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SERENISSIMO PRENGIPE \ 

• 

ÒLT Eì 'Varie ^fìò le caufè t che mae^ 

uofio cjHelltili ejttali puLltcano lorjàtiehe di 
lettere al mondo » a dedicarle o ad •vno >’ 

0 ad altro ; perciòche chi penfà per cot 'al 
mez^dar ripatatione altopera-^chi ac- 
fujtarle protettore contro i maledici j chi trarne 'vtile ,chi 
rnofharft grato di benefici riceuuti -, chi recar glòria a 

tf nello f chi chi egli fifia^a cui le dedica, io ini muouo a dedi-i 
care apfi.(^lt. ejttefiiDifcorfi da fnc compofii , cinedi : 
renderli riguar dettoli . Et di •vero chi douem io feiegliere in 
Italia f chepotefie col nome JùoilluHrarli più dell'zyilt. V'. 
la tfuale^pcrlimagini de fiioi maggiori rilplende j ^ 
per li chiari figni che in lei apparifiono in cjuefia età anchot 
tenera^oflr a dì douer quelli agguagliarci perauentura 

anco auanzetref Chi potrebbe contare quante opere glorioje. 
fino procedute da i Prencipi dell'antica Famiglia dlMon- 
, tefiltro ; la quale credono alcuni che deriuafie dalla nobilifi 
filma C afa di ^Borgogna j cominciando da Jldonfiltrino , il 
qual rvifie intorno il r o4o.huomo di grande eloquenza»' 

' Ì^difingoUr^r:jaUrjy(^.perquefie, (^ fie doti. 






predare} càrìjjtmo all' Imperator Fenico ^arharòjfaf die^ 
tro al qual rishlnuiono per 'Zfirtù , fatti egregi, Afala~ 

teféa,Adonfltrino fecondo,GalajJoy ^ piu di quefli Guido 
detto il n/ecchio > il quale per la fua eccellenza neijìratage- 
mi^(^ nelle afiutie militari fu dal Prencipe de Poeti italia- 
ni Dante Aligeri, pojìo nella fia famoja Comedia per com- 
pagrto ddfamojtjfimo VHJjè- dopò Guidoàl figliuolo Fe- 

derigo, primo di queflo nome» il quale s'acquifiò il Dominio 
di Pifi . Fgo d fratello, (^‘^olfò, Guido figliuoli di 

Federigo : Antonio , Guido Antonio » che pojfedè la Città 
dì AJfifi » il Ducato di Spoleti , ^ fu da Ladiflao di 

Napoli, di Sicilia creato gran QmteSi abile di queflo 

2(egno . Oddo Antonio» che fu il primo chehatirjjè il titolo di 
Duca d'Frbino dal Pontefice Eugenio ^arto.^^ Federigo 
il fecondo figliuolo di Guido Antonio , il qual fu il fecondo 
*t>uca i di cut l' opere appena in rungran <^olumc fi pojjòno 
raccontar degnamente .fu quefli Generale di Santa Chie- 
fa, ^ del Duca di Adilano, (^fu Generale della lega» che 
fi fece tra Ferrando di Napoli , il detto Duca di Adila^ 

no» la 2(^ublica di Firenze . quante ^vittorie ottenefie, 
& fi fijfi pregiare per Parti d fila guerra , che per le 

lettere , o per. la magnificenza » la quale 'ziso in particolare 
nelle fahriche,non è ben chiaro . ma che dirò di Guidobaldo 
figliuolo di Federigo ì huomo non fio fi nato piu perula pace» 
che per la guerra, poiché fece molti fatti egregi con l'armi»on- 
de meritò di efier Confalonicre della Chtefitif^ tenni la più 
numerofa,^ più nobil Corte, che mai tcnejjè alcun Prencipe 
fùo pari in Italia Jida non men chiare fino l' opere procedute 


dd i signori Prenci fi della C afa deità ^otfere . la ejua^ 
le, prendendo noi il principio da Ermondo, che è il primo, di 
cui s hahhi notitia ^iffi (juaji mille anni fino , hitomo 

principaUfimo nella Città di T urino, che all' bora ei a pofte- 
data da Duchi Longobardi-, tralaftiando molti, che per 

r IJìorie fono palefi , produfjè gran tempo dopo Fr ance [co, il 
quale dedicato alla T^ligione in età fanciuìlefca , riufcì poi 
Generale delt Ordine di S.Francefco,(fardinale»(^ Sommo. 
Pontefice jdeuo Sifio il quarto , che tra C altre fùe degne opere 
fece la fàmofa Libreria V'aticana. (^dopo uti Giuliano, fi- 
glio di <-un filo fratello, il qual fu fimilmente affònto al Fon- 

£ :ato, et detto, con poca 'Ziariatione di nome, Giulio fècon-- 
fii cui nell* Iflorie noflre fino chiare legete, a me bafterà 
dir filo, che riamerò alla (hiefà la riputatone , gli Statr^ 

^ che fu magnifico nelle fabriche, fu quello, che comin-. 

ciò ilfàmofiffimo T empio del Prencipe degli Apofioli tn . 

ma , firuendop in ciò dell'opera dt "Bramante da Vrbino 
Architetto celebre, Giouanni fratello di Giuhano,Prefittodi 
2(oma, Duca di Sora, ^ d’ Arce, che hebbe per moglie Cto^ 
uannafgliuola di Federico Duca d'Frbino . del qual ma- 
trimonio nacque il buon Francefio Maria primo , che fu 
adottato da Guidobaldo fto Zio .felice inneflo di robuflifi. 
fima pianta,che non fi ficcherà mai fin che giri il Cielo, fu 
quefii, che hebbe il Generalato di Santa (hicfa,(gf dopò ot- 
tenne quello de Fiorentini, ^apprrffi anco quello de i V'c- 
netiani:\^ in fine fu creato Generale della lega tra il Papa, 
l'Imperatore ,(^ la 7{^ublica di Venetia cantra il T ureo. 
dictU tante fino L' opere gloriofi, che appena fi potricno conta- 


re . ^ non fàprci ben dire Jè piiì^alejjè tfueffo Preficipe dk 
fòrtez^za , p di prudtvza nella militia . V'ten dopò lui Gui^ 
dchaldo itjigliuolo , che fu pur generale de i y'enetiani, 
poi anco della fhiefa : in fine fi condujjc con honoratijji^ 

mo siipendio a i fruigi di Filippo fecondo 7{è di Spagna» di 
gloriofa memoria. 'Di auejlo Guidob aldo è figliuolo Fran-^ 
cefeo Mariapadrc di V.Alt. » Prencipe nato non meno per 
l'armi, che per le lettere , ^ per lo Couerno de* Stati,fe hà-^ 
ttcjse cojihauute occajtoni di mojìrarji in cjuelle , come in 
ijuejii . dignijfimo ^ per cotali parti , per altre infinite^ 

^ inflette per la pietà fngolarcjdi ejfr fòmmamente nut- 
rito j volentieri vbidito come Prencipe , padre dék 
Juddtti\^ pregiato» (gjr celebrato, come ejjèmplare, da tutti 
gli altri. ^ejle irnaginijòno jlimoli a F'.Alt. per eccitarla 
alla gloria . fè ben ella^ir dote di 'datura, ^ del Cielo » è 
da Jè flejja dijfofiijjima a correre l'aringo» che ad immor- 
tai Jàma conduce . onde crejeendo gli anni Ji può Jperare, 
che amminiHrando ella Generalati d' efferati con valore,, 
^ frlicità»fa per riportar nella fùa nobiltjfma fajà nuoue 
palme »^ triomphi : (§^ per raiderf meritevole ,che fe le er- 
gano Archi» ^ T rophei. il che mentre io le auguro» degniji 
ella di legger cjue fi pochi Difcorf vf iti della mia penna, 
^ a lei dedicati . che all'Alt. ì^. bacio con ogni humiltà le 
mani . Di JSIapoli il d: prime di Dicembre 1 6 1 6. 

'Di V'.Alt.Serenijfima 

HumiltF& ^ìuotìjp.jiruìtorì 
• w Pabio 



1 LETTORI 



J AVENDO conofciiito nói cflcrui flato di- 
^ fcaro, o cortcfi Lettori, il mio libro di Maf- 
fìmc,Regole,& Precetti di Stato, & di guer- 
, ra,ftampato prima in Veneria, & poi riftam- 
) paro in Napoli con alcuna giunta, prefi ani' 
mo di publicar alcuni Difeorfi delle medenme materie , da 
me fatti fopra diuerfi punti, non miga triuiali,di vari) Scrit- 
tori graui. li quali Difeorfi già fono molti mefi pafiati, che 
per ordine deHMlluflrils A EccelIentif.Signor Conte di Le- 
mos all’hora Viceré in qucfto Regno, furono dati a veder a 
LuEerrante della Qwdra, Giudice di quella gran Vicaria, 
huómo letteratiflìmo, acciochc conofeefle non cótenerfi in 
quelli cola che fbfie córra la giuridittione del Re . ma fiiro' . 
no fuor della fua Libreria>()ó fi^sà da chi, o per maJuagità,o 
per inuidia, rubati, onde io temendo che altri non fc gli api- 
proprialTe, m’iiidulTi a dichiarar ciò al mondo con certa-» 
fcrittura . & mi diedi a ritrarre da i fquarci,che m'erano ri- 
mali , vn’altra volta al netto detti Difeorfi ; li quali hora_» 
mando in luce . & fe voi non troucrete in efiì fei uato ordi- 
ne alcuno, fappiate che non elfendo di materie continuate, 
mi è parfodi porli fecondo che fono flati da me ferirti. Ma 
perche fi allegano in elfi i luoghi di diuerfi Autori, cCn ci- 
tarli le cartc,& le facciate de ilibri,hò llimato conueneuo- 
le auuertirui di che llampe , & forme fieno cotali libri . 
Adunque Herodoto è llampato in foglio l’anno 1 5 56 . tra- 
dotto in latino. 

Thucidide c llampato in Vittembergh,in ottano grande, 
nel i58o.latino. 

Senophontc è llapato in Parigi, in quarto, l’anno 1 572. 
latino. 

Polibio è Rampato l’anno i jf 5 y.in ottano, latino. 

Sallu- 



Salluftio è ftampatoin Lìóne,'in feftodedmorftinnÒ 
Ccfarc è ftampato fimilmcnte in Lione, in fcftodeciino, 
fanno 1582. 

Tito Liuioc ftapato in Francfort,in foglio, l’anno i 6 oii 
Dionifìo Halkarnarteo è ftampato in foglio, latino. 
Appiano Aleflandrino è ftampato in Baiftlea, in foglio» 
fanno 1554. latino. ^ 

Cornelio Tacito è ftampato in Anueria,in ottano, con le 

Afinotationi del Pichcna,l’anno 1609. 

Dione è ftampato in Balilea, fanno 1 5 5 8. in foglio , la- 

Paufania è ftampato in Francfort,fanno 1 jSjdn foglioy 
grecolatino. 

Philippo di Comines,detto f Argentone, è ftampato in_> 
Hanouia,fanno 1606. latino,in duodecimo. . n 

De gli altri Scrittori,che fi allegano , per diftingucrfi in 
capi , non hò ftimato ùi di bifogno di duf le ftampe , o 
forme. J 
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« 65 * * 88 » 

Difeorfo Primo. 


S E Tiberio facejfe.bene a conceder nttfegneTricmphali a 

Furio Camillo, a L. Apronio, & a Giunio *BUfo,& all vi- 
timo d'cjt il titolo d: imperatore, . ^ ‘ 

Difeorfo Secondo. 

Se morto tAleJfandro Magno p^ea quell Imperio re^ar Mo- • 
narchiay o farfi AriFlocratia , c Oligarchta:'opurfe era^ 
necejjario che fi diuidejfe in piu *Hegni, 

Difeorfo Terzo. 

Se vn Prencipe, il qual babbi vfurpato vno Stato, &fia itL^ 
odio a i popoli, pojfi conferuarfclo,co tener ejfi popoli in pan- 
erà, érJequeHo potea riufeir in particolare aTarquinio ^ 
Superbo, 

Difeorfo Quarto. 

Se buoni fifiero i configli,cbe diede Herennio Sannita a Pontio 
Juo figliuolo, di liberare i Komani ferrati da lui nelle^ 
Forche Caudine, o tagliarli tutti in pezza . & qual ditali 
configli f^ il migliore. ' 

^ Difeorfo Quinto. 

Se i Komatti potejfero giuÙamente rifiutar la pace > confe^ 

- - “ — 4e» 




éerattone a^orJatà dai ConfoVi^ ^ da gli altri princìpaU 
del Campo a Caudio eo t Sanniti. Effe non offèndo tenuti dì 
accettar votai pace^ à‘ confederationetfojjèro obligati di ri^ 
metter le cofè nello flato che erano quando fu accordata^ 
Etje V artificio •vfato da Spurio Poììhumio bafìaffe a ren- 
der l'armi de'Komani contro i Sanniti gtujìe, 

Difcorfo Serto. 

Sefia lecito al PrPcipe procurar di render molliyà' effeminati 
if additi col me'l^ de i piaceri, à^fefia espediente. 

Difcorfò Settimo . , 

Sè da vero che gli accordi tra Prencipi già hemici,non poffino 
effcr/labihj fe non fegue tra ejfi congiuntione di parentela 
per via di matrimoni/, 

, Difeorfo Ottano. ,, 

Se teffer c 'rejhiùta^o crefeer troppo la potenza di vn Prencipe^ 
fia cattfagiufìai o lecita, per mouergli gi^rra .àffefia mai 
espediente. ^ 

‘ > 

• Difeorfo Nono. 

Se prudentemente faceffero i Lacedemoni/ a cedere il Genera» 
lato dell armi di tutta la Grecia a gli ^theniefiicome firi- 
ue Thucidide^ché fecero', o nò. 

■ f 

Difeor/b Decimo i 

Se tAlefsandro x!i\tlagno potea di ragione punire gli tutori 
della refi/ìenz.a fattagli da certa Città in Indiai. 

' D^corfbVndecimo. 

Stf la moltitudine , la qual non hà huomini grandi per Capi, 
babbi ardire di far cofa alcuna , é" Spetialmente di tentar 
* • nouità,onò.^ : 


« * 


Di 


•Difcorlb Duodecimo.' 

'Xy^U impoi‘tafiza de i denari nella guerra , dì terra > cb* di 
’ niareidifen^uai ^ offènfiua . £/ come fieno più necejìarìj 
delle vcttouaglieiò’ delìarmiiét come meno. 


Difcorfo Decimotcpzo. 

Se M, Antonio fitceffè opera fcelerata imprigionandoìàt* vcci^ 

' ^dendo iArtauafde Rè d* cArmenia sfotto finta amicitiatefi 
Jendo fiato prima da lui tradito. 

Difcorfo Dccimoquarto. 

"Perche non fofjè mai fatta congiura cantra Tiberio Prencìpe 
crudeli^imo > ^ libidinofijjìmo , é?* che non comandaucua 
legitimamente, 

Difcorfo Decimoquinto. 

Sr Giulio Aquila poteua per ragione di guerra tagliar a peZ” 
^gli Vìpefiyche fi erano offerti di arrenderfeglifalua la^ 
•vita,^la libertà, con dar diecemila fcbiaui a dijcretio- 
ne, ejf ugnando la Città di Vìfe . 

Difcorfo Dccimofcfto. 

Se foffe eìfediente, o lecito a Carbulone di abbruciare» ò“ di~ 
ftrugger Artaffatatche Je gli arreje,per non la potere con^ 
feruare. 


Difcorfo Dccimofcttimo. 

Se per la fola adottione di Galba Imperatore veniua L. Pifone 
a fucceder aW Imperio legitimamente ; o pur fe per legiti- 
matlo ficea bifogno dell’ approuatione del Senato ,0^ del 
popolo. 

Difcorfo Decimo ottauo. 
‘^tulpailpropr'to vfficio del Capitano Generale, 


j - 





Difcòrfb Decimonono. _ 

Se Jìa •vero che i Prencipi conofiano più facìlmenteU cofe t9f 
canti ad altri^che quellcicbe gettano a loro» Se non facci- 
no co/a alcuna Ja quale Jia nafcofa alti loro. Et comefia^ 
vero cbe ejji fieno poco curioji di faper i fatti de i loro, 

• • 

r Difcorfo VigcCmo,& vitimo. 

Se potejie tAriJlodemo ^tiranno di Cuma»far riprefa^ia delle 
naui mandate là da Roma a comperar grani^er ejfer efjò 
Piato lafciato berede da Tarquinio Superbo, 




DISCORSO 

PRIMO. 

Se T therio facejp bene a concedere tinpgm T 
phalt a Furto Camillo »a L. Apronio » ^ a 
C imio ‘Blefi., all’ultimo d'ejji il 

titolo d'imperatore . 

>E cofe fcritte da graui Iftorici apro- 
nofpatiofo campo a ftudiofi deUt-» 
materie ciuili,& belliche, da corre- 
re moItij& quafi infiniti aringhi, di- 
fputando , & rifblucndo dubbij non 
inutili a coJoro , che ò per difpofi- 
tione diiiina,ò per elettione humana , fono chiamati 
al gouemo de popoli, & al maneggio dell’armi . però 
io mi fon meffo ad effaminare alcuni luoghi di Auto- 
ri approuati dall’ vniuerfale confentimcnto de gli 
huomini, & celebri per prudenza . & ciò facendone • 

Quiftioni , ò Difeorfi . Ipcrando che non debbano 
cifer difeari al mondo;auegnadioche fi fieno già tro- 
uati altri ingegni, che hanno diuuigato di cotali Di- 
fcorfì,& elfaminate difimiglianti (^iftioni. fe ben_» 
alcun d’elli con poca religione , come Nicolò Mac- 
chiauellijhuomo altrettanto empio, quanto di aguto 
intelletto ; & perciò degno di effer diradicato di ter- 
ra,& che fe ne perda del tutto la memoria. 

Ma il primo Difeorfo ho penfato di far fopra vn_* 
luoco di G.Cornelio Tacito, come di quell Autore, 

A che 




W u 


. z Difcorfò Primo. 




AnnaLlib.4 fac 
Ug. 


prcdbilfine. 


* 



ttfami dtCre 
ri diri^r ir»~ 
fkii. 


che io filmo cfler tra tutti i politici , di quafunqut^ 
lingua , & di qual fi voglia fecolo , il più politico . & 
fara il Dubbiose Tiberio facefie bene a cóceder l’in- 
fegne Tricmphali a Furio Camillo, a L.Apronio , & 
a Giunio lilcTo , per haucr tuttatre quelli , l’vn dopò 
l'altio, vinto Tacfarinatajma non debellatolo . le pa- 
role di Tacito fono nel libro quarto de gli Annali; Se 
fono le feguenti, lawquetres laureata in vrbe Jla- 
tua (erano quefìcl’infegne , ò il principal orna- 
mento triomphale , come fi moflrcrà ) adhuc ra~ 

ptabat Africani Taefarinas . & a dare all’ vltimo di 
elfi 5 cioè a Blefo , anco quello, che dalle legio- 
ni fofle falutato Imperatore . rifleflb Autore nel 
libro terzo, prò corifene interpretatusp 

id quoque Biffo tribuit y-vt Imperator a legtonibus fa^ 
lutaretur , il qual aggiunge poco appreffo , che—» 
Blefo furvltinto., acuifi conccdefl'ecotal honore- 
Concefft qutbufdam d^ tAuguflus id vocabulunt^ , 
ac fune Ttberius 'Biffi poHremìkm . piacendo a tutti 
i racconciatoti del tcflo di Tacito , che cofi fi legga: 
& non come fi Icggeua ne i già ^lampati,d^ tunc Ti- 
herìus Elafi . pofiremùm obieret Se non fcnza_4 
giuditio. 

Ma per veder onde nafeano cotali Dubbi], è da_» • 
farfi da largo; & è da fapere,chc i Greci coftumaua- 
no,per le cofe profperamentc fucceffe loro nella guer 
ra contra altri Greci, di alzar trophei . & non folo 
per le vittorie compite, ma anco per leggierilfime— » 
fàttioni profpere , ò mezze vittorie . onde auueniua, 
che fpeflò l’vna parte, & l’altra rizzauano cotali tro- 
phei, per vna medefima fattione . di che fono mille 
efempij in Thucidide . Se quello faceuanp a/Hn di 

inna- 


9 


Difcorfb Primo.. 


inhanimar feineclefimi & i loro difcendenti , aUa_* 
guerra,& alle victoric;concioliacolache la gloria fia 
(prone all’opere gloriofe. Ma non erano da lodar di ' ^ 

ciò i Greci, clTendo elfi di vna medelima lingua , & 

(come dicca Platone ) tra di loro parenti . anzi ( co- rut n«i dùi.j. 
me diccano Lettine, &Cimone) elTcndo la Grecia». 
quali vn fol corpo , di cui gli occhi erano Athcne,& , 

Sparta; & pero le guerre Ira loro, guerre cuiili,& le- a<iia i<het.c.io. 
ditionijdelle quali no era cóueneuole moftrar letitia. 

S’aggiunge che cotali trophei erano incitamenti 
di fdegno,& d’odio, & di vendetta a quella parte_>, 
contro di cui lirizzauano . però dice Tacito che»-» 
bauendu i Romani,per hauer rotti i Germani, alzato 
vn’argine,& portoni fopra Tarme de i vinti, a guifa». 
di tropheo, con ilcriuerui i nomi delle Nationi Tupe- 
ratc, ciò coflfe più ad elfi Germani di ogn’altra cofa, 
recandolofi a fcherno , Haut perinde Germanos vul- com. t*c. a.- 
neraducìuSytxcidiaiquàm ea ipecies dolor e, (à' ira ad- 
fecit . qui modo ahirc fe iibus , trans tAlbm concedere 
parabant i pugnam volunt , drc. per la qual cofa i 
Greci reniano a fomentar gli odi) tra loro , & a 
renderli irriconciliabili inficine»-» . il che conofeen» 
do i Macedoni , dopò Carano lor Re , a cui mal fiic- 
cefle di vn tropheo , che rizzò per hauer vinto in_» 
battaglia CilTeo , fecondo che narra Paufania , non Pa«rjib.,.fac. 
cortumarono di tclHficar con trophei le loro vitto- 
rie , volendo lafciarfi liioco di poterli riconciliar co 
i nemici . però ne Philippo , ne AlelTandro rizzarono 
mai trophei, ne anco di Barbari; come ferine TirtelTo 
Paufania nelTallegato luoco . feben de Barbari non 
erano coli irragioneuoli , percioche con elfi non_> 
s’haiiea da deliderar riconciliatione . Laonde.noa»» 

' ' A 2 fono 


ite. 




V 


:■ £&A 


.V 






4 Difcorfò Prima 

fono da biaHmare quello di Milciade, per bauer vln* 
ti i Perda Marathone,il qual badò a leuar il fbnno a 
Thcmiftocle,& ad innanimarlo a lìmiglianti vittorie 
contra gli ftelfi Perii , li quali fuperò poi a Salamina. 
ò quelli di Siila , hauendo vinto Taflilo Capitano di 
Mithridatc . de quali fà mentione altresì Paufania^ 
nel libro nono , dicendo , In Cbaronenfium agro duo 
funt tropbaai ea dux Romanorum Sylla erexit»TaxiIo 
fiifo Mithridatis copiar um duce, ma lì forfè quello 
,, . „ di Romolo , per haucr fuperato Acrone Rè de Ceni- 

moloc y. fac a. neu, percioche queftì erano d vna medclima lingua^ 
& d’vn iftelTo paefe co i Romani . & perauentura_. 
quello di Pompeo, per la vittoria ottenuta in Ilpagna 
contro Sertoiiojfe pur Io vinfe, percioche fìi vittoria 
di guerra ciuile. Laonde Cefare fuperati Afranio,& 
Petreo,pur in Ifpagna,non volfe rizzar tropheo,ma_» 

. ' - alzò in vece di quello vn’Altare , cioè vna memoria 
facra, honeftando così la fua ambinone . il che rac- 
©ione lib. 41. conta Dione dicendo, lpfe(cioh Cefare) Tar- 
ftc.foi. raconem vfque Jubue^us , inde per P^renaos montes 

progrejfuSi tropbaum ibi nullum confìituity quonian^ 
ob e am rem Pompeio iam ante obtreBatum fui/Je no- • 
uerat j aram autem magna molis ex lapidtbus politi f 
conjlrucìam baud procul à tropbais Pompeiani! pofuit, 
Moisè per la vittoria ottenuta contra gli Amaleciti> 
edificò (come narra Giofeffo ) lìmilmcnte vn’AItarc 
nel difetto . ma ciò fece per mera pietà, & per honor 
di Dio, da cui riconofeea tal vittoria , non per ambi- 
tionc.Oltre i trophei, vfarono di più i Romani Impe- 
ratori di fabricar Archi triomphali . onde Tacito in 
tempo di Nerone dice , Roma trophaa de Partbisy 
tArcu/qi medio Capitolini Montisjìfìebantur . &po- 

ne- 


tich.Giud.lib.} 

cap.a 


Aoul. 


lìb. 15. 


> 


Diicòrfb Primo; )l 

ne wo cofi ne gli vni , come negli altri , le ifcrittioni 
delle genti da efiì vinte: & ne gli Archi anchora le_^ 
denominationi di Parthici, Germanici, & fimiglianti. 

& gli Archi, & i trophei faceano ^ ordinario di pie- 
tra viua , afiìn che folTero di lunga durata . ma gli 
Elei hauendo vinti i Lacedemonij, rizzarono vn tro- 
pheo di bronzo , come narra Paufania nel fine del li- 
bro quinto,acciochelunghiflìmo tempo durafle_j . 

Ma gli Antichi Romani introduflero di più il triom 
pho . & quello (del maggiore parlando, che fi chia- 
maua propriamente triompho ) cominciando da Ro- 
molo, il qual triompho di Acronc.& dell’ouatione fa- 
ucllando, che era il triompho minore , da Poflhumio 
Tubetto Confolc, chc(come fcriue Plinio)trióphò de 
i Sabini . fe ben del triompho maggiore non furono 
inuentori i Romani, ma i Greci, dicendo rifteffo Pli- 
nio, che Baccho , il qual fu di Thcbc Beotia, trouò il 
triompho,quudo l'upcrò gli Indi,& che trióphò fopra 
vn carro tirato da due elefanti . fe ben Diodoro fcri- 
uc,che fu portato da vn’elefante . & fi continuò ap- 
po i Romani l’vfo del dare il triompho a tutti i citta- 
dini,che lo mcritauano, mentre durò la libertà . & le 
conditionijchc fi richiedeuano per concederlo, erano 
le feguenti , cioè haucr vccifi in vna battaglia alme- 
no cinquemila de’nemici, con perdita di pochi de’ 
fuoi; che fe n’hauefle perduti molti, non fi cócedeua, 
per eficr la vittoria funefta , & lagrimeuole . cofi fu ^ 

dinegatoli trioraphare de Galli a Valerio Confole_/. 

& di hauer vccifb tartto numero di nemici, & perduti 
pochi de’fuoi,conueniua al Capitano,che chiedeua il 
triompho, far fede con giuramento a i Queftori Vr- v* 

bani, ò della Citth cosi afferma Valerio Mafiimo. '* 
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Se foffc neceffario di haucr debellato il nefnietQ 
& finita del tutto Ja guerrajò nò,non c così certo ; ft 
alcuni raffermano i& par che l’accenni Tacito, 
doue parla del triompho decretato a Germanico, di- 
cendo, Tir ufo Gufare C. Nvrbano CoJf.dec<rnitur Ger-^ 
\ ^ tnanko triumpbus manente bello , cioè con tuttoché 
' " ^non foffe fornita la guerra.., . Vn’altra conditione-» 
cra,haucr accrefeiuto con l’arme Tlmperio , aggiun- 
gendo qualche Prouincia,non ricuperando quelle_^, 
,che erano già fiate del Popolo Romano.còsì afferma 
v*i.Maf.Lb,a. Valerioj& dicc chc pcrcìò fìl dinegato il triortif^oa 
***’■ ■ QJFuluiojche ricuperò Capua, & a L.Opimio, che-/ 

• ' coltrinfe i Fregellani ad arrenderfi. 

tigon. Oc An* Et forfè s’inganna il Sigonio a dire, che quefio era 
lì Jci.fr’' cofiume,non legge, percioche Valerio dice che era_. 

legge . le fuc parole fono , Sed neuter petita rei com*- 
pos, non quidem inuidia Patrum C* cui nunquam adì- 
tùm in Curia e(Se <voluerunt; fed fumma dilipentia ob- 
,, ' feruandiiurh,quo cautum erat, vt prò aufìo Imperio, 

non prò recupera tis qua Populi R.fuijfent , trtumphus 
decerneretur. Vn’altra era, haucr guerreggiato con 
gli aufpicij propri), non fotto gli altrui , il che pur di- 
ce Valerio ; & adduce l'cfiempio di C. Lutatio Con- 
. fole,ò QXutatio,che fi chiamaffe , a cui fu decretato • 
il triompho , per hauer rotta vna grande Armata dì 
Carthaginefi in Sicilia,& dinegato a QA^alcrio Pre- 
torc,iI quale hauendoneH’Armata de Romani grado 
inferiore, militaua fotto gli aufpici altrui . Vn’altra_, • 
cra,haucr combattuto con ifiranteri,non con cittadi- 
ni , aucgnadioche infefiiffimi alla Ifépublica 5 percio- 
^ che le vittorie de’Cittadini erano riputate vittorie—/ ’ 
funefte,& lugubri, come qucJlcjche erano partorite-/ - 
■ ' col 
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còliàngue domeftlco» coli dice Valeriojil qual affer- 
ina che per tali vittorie nen fi dauanc il triompho> 
ne 1 ouatione . Ncque aut ouanstaut curru triumpha- 
uihquia vtneccjfari<e iIÌa, ita lugubre sfemper exifìt- 
matit viaria JuntyVtpote non externa^fed domefìico 
parUcruarc. perla qual cofa ne Scipione Nafica_» 
trioniphò di Tiberio Graccho, neOpimio di Gai» 
Graccho , ne Trilla di alcuno de Tuoi nemicij ne 
Catiilodi M.Lepidojne G. Antonio di Catilinaicome __ 
riftefiò Valerio nota, però Lucano parlando dcllg. op'° 
guerra ciuilc tra Pompeoj& Cefarej dice^ 

Bella geriplacuit, nullos habituratriumphor. 

Et fe a Mudano furono decretate le lufegne trió- 
phali, che ( come io dirò dopò ) fucceflcro in luog» 
del triomphoj per la vittoria ciuile , dicendo Tacito, 
Inulto cum honore verborum Mudano triumpbalia 
de bello duili data. Si procurò tuttauia di ricoprir ciò 
(otto colore di guerra ftranierajibggiugnendo il me- 
defimo Tacito, ^ed in Sarrnatas expeduio fingebaiur» 

& no di guerra dafarfi(comc alcuni credono)percio- 
che nÓ li vsò mai didare il triompho auanti la vitto- . 
ria,di cui era premio, ma di guerra fatta, & vinta , ò 
contro i Sarinatijla qual non fi sà,ò piii torto contro i 
Daci, della quale i irteflo Tacito hauea fatto mentio- 
ne auanti , appellando forfè i Daci col nome di Sar- ùb.j.Còoi 
mari, per comprendere quella Natione molti paefi,& 
perauentura anco la Dacia_» . Ma flnfegne triom- 
phali per la vittoria ciuilc , fi conueniuano più torto 
ad Antonio Primo , che a Muciano . & fu lènza dub- 
bio adulatione quella del Senato verfo Muciano,per 
la potenza,& autorità,con che venia verfo Roma, 

Ma tornando al triomphojfe folTc coftume, ò Icg- 
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gffjche non fitriomphaflc delle vittorie ciuili, è dub- 
bio, dicendo il Biondo che non era altrimentc légge» 
•ma coftume ; & all'incontro parendo che fi caui da_* 
Valerio, che foflfe anzi legge,che coftume, poiché.-» 
parla in quel capo delle leggi del triompho, non del- 
i'vfanzc . & di quefto parere par che fia anco Carlo 
Sigonio nel lib.a.cap.io.De antiq.iur.Prouinc. 

Vn’altra era, che colui, il qual douea triomphare, 
hauefte vinti nemici nobili . però non fi concedeua_a 
il triompho a chi haueflc combattuto con corfali , ò 
con feruijò con fuggitiui,ò ribelli,ò altri tali,che fof- 
fero vili , & indegni di chiamarfi nemici del Popolo 
Romano, òdi competere con eftb . folo fi concedeua 
per cotali vittorie 1 ’ouatione.Laonde Plutarcho feri- 
ne, che a Crafto fù pcrmeflo di entrar ouante in Ro- 
ma per la vittoria ottenuta di Spartaco , & de ferui* 
CraJ/ò autem (dice egli) permi^um vt ouans ’vrhcrtL^ 
intrareti nam iuììum triumphum ( cioè il triompho 
maggiore) nè ipfe qutdem fihi decerni podulabatiquod 
perindignù videbatur de fuperatis feruis triumphare r 
entrò nondimeno con la corona dell’alloro , che era 
di quelli , che triomphauano , & non con quella del 
mirtOjche vfauano coloro,che haucuano l’ouatione. 
cofi ferine Plinio, dicendo , Haepofìea (intendi la_» 
corona del mirto) ouantium Juit corona , excepto Ma 
CraJ!o , qui de fugitiuis , ^ Spartaco laurea coronatus 
inceffit.hc quefto fù forfè per l’importanza della guer 
ra,& per lo pericolo , in che Spartaco hauea pofto il 
Popolo Romano, con tutto ciò Pompeo Magno trió- 
phò de i pirati . il che ferine Plinio , cosi dicendo^ 
*r riumpht •vero , quem duxit ad tertium Kal. Oflobres 
C^LMejJalaiM.Pifone Cojfa^prafatio bete Juit; Cunu-jt 

oram 
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»ram maritìmam àpradonibus libera/ìetiéf' imperium 
maris populo Romano reftitui/Set ; ex Ajìay Ponto, Ar* 
fneniayPaphlagoniayCappadociayCiliciay Syriay Scytbist 
ludaisy Albanisylberiaylnfuìa CretayhaÌìernis\ò‘ 
per bac de regibus Mttbridatey atque Tigrane triutn^ 
pbauit. 

Ma vnì la vittoria de corfali, vili nemici, con altre 
vittorie, per le quali più giuftamente fe gli doueua_» 
cotal honore,& di tutti infieme triomphò . fe ben il 
medcfimo Pompeo (tanto fù ambitiofo di gIoria)non 
fi guardò di triomphar anco di Sertorio, che era cit- 
tadino ; coli fcriuendo Plutarco in Craflb , Pompeius 
igitur de Hiipania , atque Sertorio ^plendidil|i^nunu* 
triumpbum duxit . con tuttoché mai non ThauelTe.^ 
ne vinto , ne rotto in battaglia campale . & diede ef- (net. in Cefare. - 
Tempio a Cefare di triomphar poi de fuoi figliuoli 
vinti da lui altresì in Ifpagna . ma ciò fu pur contro 
fc leggi, ò IVfanza di Roma. 

Ma non fù manco ambitiolò, ne forfè più giufio 
triompho quello,che menarono Vefpafiano , & Tito 
de i Giudei , che quel di Pompeo ; conciofiacofa che 
i Giudei fbffero fiati già vinti, & ridotti lòtto l’impe- 
rio del Popolo Romano da Pompeo . laonde per la_a 
vittoria delia Giudea,non fi venne a far giunta alcu- 
najma folo a ricuperar il perduto. 

Et non bifogna dire , che i Giudei folTero fiati ri- 
meflì in libertà da Claudio , per hauer elfo concelfo 
loro la facoltà di fortificarli . il che dice Tacito , Per 
auaritiam Claudianorum temporum , emto iure mu- fib.j. £701.* 
niendiy Jlruxere muros in pacey tanquam ad bellum^; 

& che perciò folTero veri nemici, non ribelli; impero- ^ 

che cocal facoltà conceduta loro , non gli venne a £ar 
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Iil)cri.comeveggiama hoggidi molti Prencipi fciH 
datarij, ò tributarij , hauer autorità di fortifìcarfi, 6c 
tuttauia cffcr fottopofti al foprano , ò a quello, a cui 
pagano tributo . per la qual cofa fe ben Vefpafiano, 
& Tito accettarono per tal vittoria il triompho , il ti- 
tolo dlmperatori , & Archi triomphali , tuttauoita_» 
non hebbero cuore di ornarli del Ibpranome di Giu- 
daici, dicendo Dione, His de caufis vierq-y (cioè Vc- 
lpafiano,& Tito) / mperatorh nomen obtwutt , quam^ 
uis neuter iudatcus cagnominatus fit . fe non diciamo 
che ifchifalTcro cotal titolo per la viltà della Na- 
tiont-^* 

Ma fè li vuol rimirare con occhio fano le colè,ap- 
pare,che ne il triompho di colloro , ne la guerra con- 
tro i Giudei, fu giufta,pcrcioche i Giudei maltratta- 
ti da i Gouernatori de Romani, & in particolare da_j 
Fello Floro , che coli lo nomina P.Sulpitio, o Gelfio 
Florojcome lo chiamano Giofeflfo, Eulebio, & Taci- 
to, li rilèntirono con ragione , & prefero farmi giu- 
ftaraentc per fcuotere il giogo* 

Del mal trattamento parla Sulpitio nel lib. 2 . di- 
cendo , Duffn bdc KomAgeruntur , ludAÌ pra/tdis fui 
Pefìi Fiori iniurias no» fereutes rebeltare cceperunta. 
& Eufebio dicendo , contea ludaos , qui Ge/sif Fiori 
auaritiam non fertntes rcbellabant . & Giofeffo, Hic 
velati non ad regendam proiuncia/n, jed ad damnato^ 
rum peenas carntfex mijjusyneque rapinarum vilume 
morem-i neque affltFìionum omì/it . in mtferis autem^ 
erudelifìmus erat^y in turpibus hnpudentijfmus . totas 
ftmul dtipoliabat vrbesy& labes populis tn/erebatyfan- 
tum non per totam regionem edicens, Itberum effe om^ 
nibus latrocinari y dum ip/è prdclaram accìperet por-- 
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^onem . tl qtial mal trattamento accenna anco Taci- 
to nel lib. 5 . deiriftorie , dicendo , Claudius dejùniìù cow.T.e, iiu. 
regibus^aut ad modicum redafiis^ludaam Prouincìam 
tquitibus 'B.otnanis permifit . è quibus tAntonius Fe* 
Itxperomnem fauitiam^ ac libidinem^ ius regium fer- 
uilt ingenio exercuit . & poco appreflb,<Air^/^/> tamen 
pacientia ludais •vfque ad GeJJium Florum procurato- 
rem ,• ma di Feliccjche fìi fratello di Pallante,fauori- 
to di Claudiojdiceancone gli Annali eflTer flato huo- 
mo infoiente, <At non frater e/'«/(cioè di Fallante-^) 
tognomento Felix^pari moderatione agebat. 

Fii tuttauia la diftruttione de’Giudei, giuflo cafti» ^ 

godi Dio per i’ingiuflifllma morte già da elfi data . i- 

aHVnigenito Tuo figliuolo ChrifloRcdentornoflro. ’ 

& dal medefimo Chrifto profetizata loro auanti il ^ 
morire.^. 

Con l’honoranza del triompho nelle perfone prì- 
uate,caminò etiandio quella del titolo dTmperatore- 
il qual titolo di ragione fi concedeua a chi co i fuoi ^ 

medefimiaufpicij , ò foflcfotto la fiia condotta pro- 
pria, ò lòtto l’altruijhauea vinto in battaglia , ò in al- 
tra importante fattione,i nemici, & vccilone molte_» 
migliaia. Anzi par che da Tacito fi caui,che conue- 
niua haucr debellati i nemici, poiché egli dice chc_^ 

Tiberio concefle il nome d’imperatore a Blefo,come 
fe egli hauefle fornita la guerra,6><^ Ttbenus prò con. a«- 

JeCto wterpre-atuf^td quoque ^Ìafotrìbuitivt Impera- 
tor à iegioribuf Jalutareiur. Però fìi fentito male che 
Craflb, folo per hauer prefa , & diflrutta la Città di 
Zenodotia di là dall’Eufrate , hauefle (offerto di la- 
feiarfi chiamar Imperatore da i foldati.fe fìi vero che 
egli fi lafciaffe dar cotal nomcicome fcriue Appiano, 
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il che dico , percioche Plutarcho afTennt che lopr6-' 
tefe, ma non lottenne. Et fi daua in tempo della Re* 
publica quello titolo da i Ibldati al Capitan Genera* 
ìejfubito dopò la vittoria . ma al tempo de Cefari lò- 
lamente quando il Prencipe lo concedeua.& quello 
percioche li come ilPrcncipc fihaueuariferuati gli 
aurpkijjcoli anco hauea rilei uato a fe il triomphoj& 
il titolo d’imperatore ; & folamcnte per grada ad al- 
cuni concedeua o IVno , o l’altro, o amenduc . però 
'J'ibcrio cócelTe a Blefo che potelTe elTer gridato Im- 
peratore da foldati . & conciòfblTecofache Germar 
rtico guerreggialTc in Germania con gli aulpicij di 
clTo Tiberio j il che afièrma Tacito dicendo, F/«c_* 
anni arcus propur adem Saturni ob recepta Jiffia cunt 
Varo amt/Sa , du(ìu Germanici, au^ici!sT‘iheru, dica» 
r«r:perciò hauendo elio Germanico vinti i Cnerufci» 
& altre Nationi,i Ibldati falutarono Imperatore, non 
Iui,ma Tiberio, ^jMiles in loco praljj Ttberium Impc» 
ratorem falutauit . dice pur Tacito . & fe Vefpalìano 
neH’alTedio di Gerufalemmc fu da Ibldati gridato 
Imperatore ; come fcriue Giofeffo dicendo , Idem^ 
V e ipa/ianus poliea Proconfuì Hierofolyma ob^deni 
Imperator à militibus falutatus eil . &# come narra_» 
Tacito , appellandolo non Viceconfole , ma legatOp 
cioè legato Conlblare; è da dire che per Imperatore* 
non intefero all’hora i foldati, quello che hauea vin- 
ta la'guerra,ma il Dominatore, coli creandolo Capo, 
& comandatore del Popolo Romanoj come dipoi co- 
llumarono di far più volte gli ellèrciti . però Tacito 
dopò haucr detto , Egrejjum cubiculo V ejpa/ianum^ 
pauci milites /olito aJJiPiunt ordine ,'vt legatum /aiuta» 
Suri, Imperatorem/alutauerunt 3 i'Tum^ 
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téteri aecurrerfi Cdfarem^ & Augulìum , ^ omnìa^ ' ; 
princìpatus vocabula cumulare , Madopòlaprefa di 
Gerufalcmme , nel darli il titolo d’imperatore a Vc- 
fpalìano, Tito , fi riguardò alla vittoria , non al 
Dominio.?/// eaufis (dice Dione ) hnpe- 

ratoris nomen ohùnuiuquamuts neuter ludaicuscogno 
ffìwattts fit\ fed alia multay vt par eraty tam magnai 
parta vifìoria , atque in primis arcus triumphales eis 
decreti funt, & non li larebbe dato a Tito, il qual mi- •- 

litaua lotto gli aulpicij del padre, fe nó fblTe ftato che 
egli era a lui fuccelTor nelllmpcrio, & compagno nel 
Gouerno. 

Quelle due honoranze,del triompho, & del nome Jk 

d’imperatore , le quali andauano per poco del pari, 
non terminarono in.vn’iftelfo tempo . ma durò vn_» 
poco più quella del nome d'imperatore , poiché dice 
Tacito che Tiberio lo concedè a BIefo,pcrla vittoria 
contra Tacfarinata , in tempo che non li concedeua 
più a perfonc priuate il triompho. & cotal concellìo- 
ne fù fatta fenza alcun dubbio in grada di Sciano, di 
cui Blelb era zio. 

Ma non hebbe per bene Tiberio di dar cotal ti- 
tolo a Germanico : al quale concedè il triompho più 
rollo per leuarlo dalle legioni Germaniche , che per 
honorarlo; temendo che fe fblfe ftato falutatoTmpc- • 
ratore, non folle ftato riccuuto per Dominatore, poi->» 
che ncirimperio hauca migliori ragioni, che elfo Ti- 
berio , & era amato da i foldati , & dal Popolo Ro- 
mano. 

In luoco di quelle due honoraze difmclTe da i Ce- oi/r 
fari, o riferbatc per loro, fuccelfero l’Infegne Triom- ^ 
ph ali^e quali è da vedere che cofa fodero. 

^ . Adua- 
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AduTKjue frate Onofrio Panuinlo , huomo di mol- 
ta dottrina, & gran conofdtore delie coTe antiche^ 
de’ Romani, nel fuo Commentario de’ Triomphi, 
parlando dell ’ Infegne Triomphali , dice che co- 
minciarono a darfi da che nell’anno 740. della cit- 
tà di Roma , eflendo Confoli M. Crafro , & Gn. 
Cornelio , M. Agrippa rifiutò il triompho deftina- 
togli de i Bofphorani . il che fcriue Dione nel lib. 
5 4. ob hac /upplicatio t^lgrippd nòmine Juit , neque^ 
tamen is triumphum , y? decretum //bi , Huxit . Sc 
poco appreffo foggiunge, IdeoquCìVt ego cenfeoy 
nulli etiam aly ^ quietus fimilis ejfet ( cioè huomo 
priuato ) triumphus concejòus detnde efì , fed Jolù 
triumphalibus honoribus Junt ornati. Dal qualiuo- 
co di Dione inferifee effe Panuinio , che gli Impe- 
ratori Romani , da quel tempo in poi , lì ritenne- 
ro per loro foli il triompho, fenza concederlo ad 
altrL 

Ma s’inganna, perciochc Tiberio , il qual fu dopò 
Augiiftojo concedè a Germanico l’anno 77o.della_« 
città , effendo Confbli Gaio Celio , Lucio Pompo- 
nio . coli dicendo Tacito,C<»/V» CalioyL,Pomponio Con~ 
fuhbus Germanicus Cdfar ad •uij. Hai. lunias trium^ 
pbauitde Cherufets^ Chatttfque^ ò" Angriuarijs^ 
il qual triompho gli era flato decretato due anni 
auanti,nel Confolatodi Drufb Cefare fuo fratello, & 
di Gàio Norbano . 'Brufo Cdfar e ^ C/^rbano Con- 
fultbus decemitur Germanico triumphus , manente^ 
bello. £t di vero non dice Dione che dopò Agrippa 
nó fi concedefle il Triompho ad alcuno, ma a quelli 
che erano limili a lui, cioè huomini priuati , volendo 
deludere i Cefari,de’quali era vno Germanico. 

Ma^ 
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Ma cfplicando il Panuituo quali foflcro l’Iniègne, 
è gli ornamenti Triomph ali, nomina trai’altrccofcx ’ ^ 

TcHcr appellato Imperatore^ 

Maqucftoè falfo,percioche dico Tacito che Tiberia com.Tac. An- 
conceflfe a Blefo per hauer vinto Tacfarinata l’Infe- 
gneTrioraphali,&ilnomedTmpcratorc,fignificado- * Jj 
che erano due cofc i Sed Ttberius prò conjeHo inter- 
pretatus^ id quoque BUfo tribui tyVt 1 mperator à legio - 
nibus falutaretur . percioche il dire idquoque-i figni- 
£ca oirra llnfegnc Trióphali, le quali hauea già con» 
cefle ad altri per la guerra col medefimo Taefarina- 
ta. & dclllnfegne Triomphali conccfle a Biefojhauea 
parlato poco prima Tiftcìro Tacito dicendo,. Ncque', 
multo po/l Cdfarcum lurtium \BUfum Procon/ulem-j.f”"t\^ '^'^ 
Africa triumphi itifignibur attolleret . & ne fa men- 
tione nel libro quarto de gli Annali , quando dice_-»r 
che Tiberio le negò a P.Dolabella,Do/*#^c//<tf petenti^ Annii.iib. 4 . 
abnuit triunqéalU Ttberius, Se itino tnbuetis, ne "ÉU/ì 
auunculi eius laus obfolefceret. ma fe l’honore del ti- 
tolo d’imperatore folle flato neceflariamente con- 
giunto co gli ornamenti, o Infegne Triomphali,rha- 
rebbono liauuto anco Furio Camillo , & L. Apronio» . 
che ottennero cotali Infcgne auanti di Blefo, per la_*. 
medefima guerra . & nondimeno è certo che non-» 
l’hebbero , percioche Tacito non vferebbe quel mo- 
do di dire , Sed Ttberius prò confeTìointerpretatus,id Ann*i.in>.j.i* 
quoque ^lafo tribuity vt Imperator à legionibus falu^ 

/are/«r , ne quell’altro poco appreffo, ConceJJitqui^ 
hufdamy^ tAuguHus td vocubulum» at tunc Tiberiut 
‘SUfipónremùm. ^ ^ 

Per la qual cola pare chefia da dire, che altro 
oon follerò gli ornamenti » ò le Inl'egne Triomphali> 

che 
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che llatue coronate di lauro . il che fi caua da_« 
^ Tacito 5 doue faucUadi Furio Camillo, L.Apro- 

3 * nioj & Giunio Blefo , che haueano confeguito cotali 

Infegncjò ornamenti, per la guerra con Tacfarinata, 
" percioche non dice altro, fé non che fi vedeano trc-> 

jgMiiiib.4, ftatue con la corona del lauro in Roma, lamque tres 
laureata in •vrhejlatuay ò" adbuc raptabat Africam^ 
Tacfarinas »Qonicm\2Ti per vn'altro luoco pur diTa- 
i(Wf.in>,j.f.4>> cito, che è nel libro primo dell’ Iftorie , doue parla di 
M. Aponio Gouernator della Mefia, il qual ributtò i 
Sarmati RoflTolani , che erano entrati in quella pro- 
uincia,& fece di loro molta vccifione, percioche vo- 
’ lendo dirc,che gli furono per cotal caufa date linfe- 
* gne Triomphali da Othone dice, Poflquam id Roma 
eompertum^ Ai,Aponius Mctjiam obtinens , triumpbali 
fiatuayFuluius Aurelius , éf lulianus Titius , ac Nu^ 
mi/ius Lupus legati legionum confularibui ornamentis 
donantur» & non dice che gli folTc dato altro. 

Ma jpcioche il medefimo Autore nella Vita di Giu- 
lio Agricola, parlando de gli honori, che Dominano 
• , fece decretar in Senato ad eflb Agricola, per le vitto- 

rie da lui ottenute in Bretagna,par che fignifichi che 
foflero cofe differenti gli ornamenti triomphali , & le 
Nella Vita di gìtuf triumpbalia ornamentai^ illu‘ 

Afric,f. 7 d 7 - Jifif ftatua bonoremiò‘ quidquid prò triumpbo datura 
■’ multo •verborù bonore cumulata, decerni in Senatu iu • 

bet -, è dz dire che veramete le ftatue laureate foflero 
il Principal ornamento triomphale, come cofe dura- 
bili: ma che oltre di quefte , fideflero alcuni altri ho- 
. ^ neri, cioè a dire la vefte di triomphante, & pcrauen- 

tura tutti quelli, che conta il Panuinio , leuandone-^ 
però il titolo d’imperatore . : . 


Hora 
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Hora qucftc liatuèiiponeano.neJForò’, TigeUi^ coniei.T*c)u 
Kum, & Neruam ita extóHens i •vt fuper.tr ium^aln 
n Foro imagines , apud patatium effigici eorum quoqi 
fJleret.àìcQ Tacito nel lib.i 5 .de gli Annali.& quefto 
accioche elTendo a tutti palefi,& riguardeuóli,foffero 
incitamento alla virtù militare, ’ ^ i 

Hora ftando coli la cofa,che rinfegnc Triomph'ali * 

fuccedelfcro in luoco del triompho, & che il nomc_» 
d’imperatore non fi concedelTe fe non per quegli 
Udii meriti, per li quali fi concedeua il Triompho; & 
quefto non fi deffe a coloro, che haueano vinti fernh 
òfuggitiui,ò .altra gente vile; ragioneuolmente fi du 
bita, le Tiberio facdle bene a concedere Tlnfegnc—^ 

Trióphali aFurio Camillo, a L.Apronio, & a Giunió 
Blefo,per hauer tuttatre quelli, IVn dopò l’altro, vin-r 
to T aefarinata; ma niun d’dii debellatolo . & all’ vld- 
mo di loro , cioè a Blefo, reflcr dalle legioni falutato 
Imperatore. itmA 

Et pare in prima vifta di nò, percioche Tacfarina- 
ta era vn fuggitiuo, & ladrone della campagna . con 
tali nomi l’appella Tacito. & afferma chediniuna_» , ^ 
cofa fi dolfe tanto Tiberio , quanto di fentire che«^ 
huomtale haueffe ardire di voler far patti con cfTo, 

& col popolo Romano , & di minacciarlo , Non alias Annaiiib.,. 
magisfuay populique contumelia Romani, indoluijfe^ 

Cafarem ferunt^quàm quod defertor, ér prsedo, boiìiii 
more ageret.Sc foggiugne che ne anco era fiato rice- 

uuto a patto Spartaco , in tempo che la Republica_» 

ftaua occupata in guerre ^rauiflìme,& afllitta;non_. 
che foffe da patteggiar all hora con vn ladrone Tac-i 
farinata : fignifìcando perciò quefto cfTer più vile di 
Spartaco. Eflendo adunque Tacfarmata di tal con- 
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<fitione, chiara fcofa è,che di lui non fiiàrebbe potuto 
triompharc; 6c però non fi potea ne anco concedere 
ilnfegne Triomphali, o il titolo dlmperatore, a chi 
J’hauca vintOjCtiandio che rhaueffe debellato, per la 
vilezra dell inimico. . . . 

Aggiungefi che tuttatre militarono lòtto gli aiH 
fpieij di Tibcrio,eirendo Viccconfoli, li quali non ha- 
ueuano aulpicij ; de pero non peccano triompharc , à 
hauer ornamenti triomphali . 

S*aggiiingc che per cotal vittoria non fi venia a<8 
àmj^ar i’Iinpcria Romano; ma foto a pacificar le— > 
ptouincie,chc erano già lòtto l’Iraperio, 

, Et sa^iunge che non cllcndo fiato debellato da 
BIcfo Tacfarinata,non potea efi'er chiamato Impera- 
tore; quando anco elfo Tacfarinata folTe fiato nemU 
co degno di guerreggiar co i Romani . & che non—» 
foflfc fiatò dèbellatolto dice Tacito nel libro terzo de 
^\[ Annoili Taefarinatemproturbah doncc fratte eitts, 
(aptofregrtffm cfliprapefatUius tamentquàm ex vtili- 
tatefociorum , relióiis per quos refurgeret btllum . & 
dopò nel lib.4. lamq;tres laureata in vrbejlatuatà’ 
adhuc rjptabat Africam Tacfjrrinat, & più chiara-*- 
mente dopo,onc parlandò di Dolabdla , a cui turono 
dinegate flnfegne Trióphali,, dice, che rcfiergli fia- 
te dinegate,nonxelc più chiaro Blelò ; anzi accrebbci 
l'honorc a Dolabella_^ ^ippe m 'more exercitu in/i- 
gneis captiuos, cade/n duciti belltqi confefìifatnam de^ 

portarat, ^ ' ^ 

. All’incontro pare' di sì , per lautorità di Tiberio, 
Prencipc accorto * & graue. & per quella di Tacito, 
il quale parlando dcillnfcgnc Triomphali concefle 
a Blefo, dice, che le cofe da lui £att c, erano degne-» 

di 
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Maioì^m^oucrlmre, cK^ quào che fece Ti- .. 

berlo corvlitreTi<)iTUyf|dj<|h5 guel^eg'g^aróHO centra 
Tacfarinata,nori"fubcn fatto, fecondò 11 rigore delle 


leggi del ’lQdoinpJ^p; tjittauia «i tempp 

elio Tibeiiò,‘il qu^J sfuggì fcrapre le guef re, fatte»,^ 
poche cpfe con farmi , de di poco momento fi 
potè fo^fexire c^ taKhuomiftì,c?h^'pih de h 
gli altri inerk'afòno. ma quanto al 
titolo dlmperatore cònceflb a 
Blefojè da dire che ciò fù 
ibj^aJbondajsoe- b<> 
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DISCÓRSO 

SECONDO. 

Se morto Alefiandro Vagito » potè a queWlmperio 
■ rejiar Monarchia , c farji Ariilocratia» ò 
g: oligarchia: 0 pur pera neceJSario 

che Ji diu idejjè in più 

Egna Quiftione da efTaminarc 
ntììpcriód’AIefTandro Magnopo- 
tea , dopò la morte di cffo Aleflan- 
dro , èonfcruarfi Monarchia , ori- 
durfi a Stato di pochi, o buoni , o 
mali thè fófietojformandofi vn Go- 
uerno di tutti i prindpaliciJpi di quellcflercito do- 
mator dcU’Afia , cioè di quegli ftcfli, che erano flati 
del Configlio dei Rè ; o pur Te era neceflario che fi 
diuideffe in più Regni, come fi diuife. 

Alla qual quiflione porge materia il contrafto,chc 
Q,cnrt. iib.li. Quinto Cuitio dice cflcr flato tra i Proceri,nell’adu- 
^ nanza che fecero in Babilonia , dopò la detta morte; 

doue Perdica foflenne douerfi rifei ùar il Regno al fi-, 
gliuolo di RolTane non anchor nato. Nearcho,effer 
meglio darlo al figliuolo di Barfine già nato. Ariflo- 
no,più conuenirc di eleggere per Rè quello, che era_. 
il migliore tra loro ; feguendo in ciò il giudici© , & il 
voler di Aleffandro medefimo,il quale hauea col dar 
il figUlo a Perdica , fignificato di eleggerfelo fuccef- 
; r> ‘ forc. 
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(ore. Mcléa^o,e(rer-piùgiufto,&piii efpcdiente_-» v»;.. ^ 
dar il Regno ad Arideo nato di PhiIippo,come Alef- t .■ 

fandro.& Tolomeojpiù conuenir di regger l’Imperio 
di commune confentimcnto de* Proceri. Per lo fjual 
contrailo non fenza ragione fi indufle Demade a di- 
re, AUxandro mortuo/ìmiltm ejfe %SMacedonumexcr 
citum excdcato Cyclopi , quippe qui illum intueretur 
multis moueri motibus perturbatis, & prauis. 

Ma per piena difamina di cotal Quiftione, è primie- 
ramente da auuertircjche predendofi Monarchia in 
piùfignifìcati, cioè a dire per vn’Imperio vniuerfale z^**”^*^* 
di tutte le colè . nel qual fignifìcato non fi fono mai 
trouate altre Monarchie , che quella di Dio Signore . f 

dell’Vniucrfo:per vn’ampliflìmo Dominio,ilqual du- 
rante, non ci fia altro Dominio, che lo pareggi, o che 
polfi contraftar feco; & per il Gouerno di vn folojquì 
fiprende nel terzo fignifìcato . dimanierache la pri- 
ma parte della Quiftione è , fe Tlmperio d’AlelTan- 
dro, dopò la morte di lui , potefle reftar lòtto il Go- . 
ucrno di vn folo . Ma non farà forfè male di vedere, 
fe cotal Imperio fi poteffe chiamar Monarchia-» 
nel fecondo fignifìcato. Adunque che non fi potef- 
fo chiamare, par che fi moftri, percioche era all’hora p 

llmpcrio de’ Romani in tal fiato di grandezza , & di 
virtù, che Liuio afferma, che fe Alefrandro,domata_» t. liuìodk.i, 
rAfia,haueffe voltato Tarmi in Europa, & fifoflepo- 
ilo a guerreggiar con efii Romani , farebbe rimafo 
vinto da loro . & ciò fi sfolT^a di prouar con molti ar- , 

momenti . ma fe i Romani haueano forze, & virtù, nò , 

folo per contraftare còn Alcffandrójrria anco per vin- 
■ccrlo,n6 erallmperio di eflò da chiamar Monarchia 
Ilei fecondo fignificató. *i .. ^ 

-V .! S’ag- 
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Q. Conio UI..X. «S’aggiunge che reftarónoin Afia molte Naifopi 
0}j- quali non furono' domatela Aleflandro.ji&J^cfials 

mente in India di là dal-Oange 1 Gangaridi)£itl Pliar 
fiali, genti per fama,& relatione,nunierorilIìme,& po, 
tentiìÌime,contro di cui ricufarono di palTare i foldad 
l ^ di eflb Aldl'andro,auegnadioche egli molto li confor 
- tailc,& pregafle. 

Nè in A&ica mancauano genti, le quali harebbo^ 
no' fatto tefta ad AlclIandro,fe egli fi fofle voltato là, 
& i: còme difegnaua; & in fpecie ì Carthaginefi, che poi 

’ guerreggiarono del pari,& con did)bio euento,con_* 

L'Komani control quali Carthaginefi douea Alef- 
^curtioiib.4. poj^^ odio particolare, per difeendere e£i 

^curtio hb. 4. j ^ haucano ritardato per fette meli coot 

tinui il corfo delle fuc vittorie , fomentati da i me-r 
defimi Carthaginefi , che promettcuano loro aiu- 
to ; & gliele harebbon fenzà dubbio preftato , fé da ■ 
^curuoiib.4- j siracufanijche haueano raolTolor guerra,nonibfler 
ro fiati impediti. • ' ' ^ 

< Nè in Europa farieno mancate , oltre ] Romani 5 
Nationi,che con fperanzadi vittoria fe gli fareblxH 
no oppoftc,&in particolare i Germani , non mai do- 
^ mi a bafianza,o in tutto da elfi Romani, ne anco nel* 

* la maggior grandezza di quefii. . ; 

^ . - Allo'ncontro che fi potclTe chiamar Monarchia_> 
' nel detto lignificato , fi prona , percioche coli tutti 
J'appellanò . & di vero a ragione , conciofiacofachc 
rimpcrio , che lafciò Alcflàndro , comprcndefie la_* 
orurtH.i.b.11 Macedonia, & l’Epiro , che refiarono ad Antipatroj 
». con la Grecia, la Thracia, & il Ponto, che ottenne— ^ 
LifimachoifEgitto, & rÀfrica, che toccarono a Tt>* 
lomeo ì la Siria , & la Phcnìcia »-.chc furono 
- ^ ' Lao^ 
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lUbÒRicdoRte: la CUiciaydie hebbe Philota; i:i 'Lieta» 
la Pamphilia,& ia Phrigia maggiore , che fi diedero 
ad Antigono JaCaria^data a CaiTandro;& la Lidia.» 
a Mcnandro ; la Phrigia minore , congiunta con.» 
JftdcllefjxtntOjche hebbe Leon^to ; la Cappadocia_j> 
& la Paplilagoniajchc furono di Eumene ».la Media, 
che fi diede a Pithonei ia Pcrfia,che reftò ad Aridco 
eletto Rè; l’India, la Battriana,Ia Sogdiana,c tutte le 
genti, che habitano su l'Oceano, o5Ìi’l mar roflb, che 
fiirono concefle a que’Gouernatori, che daAIelIàn- 
dro vi erano fiati polli» Le^quali Prouincie tutte fi. 
dauanomano, & &ceuana>ftando vnitc fatto vn’Im- 
perio,vna potenza, con cui non làrcbbe fiata baftate 
a competere altra potenza, c he fofle al mondo, non_» 
che fe ne ritroualle alcuna, che le fiefie al pari . per-:, 
ciochc de i Romani parlando , che Liuio ardifce di 
mettere in paragone , anzi di preferire àdAlelfan*» 
dro , in quel tempo non erano anchor6ignori , ne di 
nitta Italia , ne della più parte d’efia . onde è colk_» 
ridicola Udire, chcpotellcro contendere con dfo 
Alefl'andro. . Anzi chi dicefie che l lmpcrio Romano 
nella maggior grandezza fua , o folle lotto Traiano» 
«fotto Aureliano, non fu pari a quel d’AleflandrOjne 
harebbe di forze potuto competer con eflb,non erre- 
rebbe . & il dire che Roma nel tempo d’Alcflandro 
hauelTc Capitani di tal valore , che harebbono vinto 
elfo AlelTandro,non è quali degno di rifpoftjL., 

Et faueilando de gli Indi , che riinaneuano a do- 
mare oltra il Gange , quando ben hauclfero hauuto 
dugento mila fanti, & ventimila caualli, due mil!e_-^ 
quadrighe , & tre mUa elefanti , come affermaua.» 
Phegele , & confermaua Poro , non perciò erano da 

poter 
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poter ftar incontro ad Aleflfandro , fe haueflTc piflato 
U fìumc;gente imbelle, & di niun valore;efTendo que- 
gli ftcfli, che bora noi chiamiamo Chinefi , o Chini, 
atti all’arti della pace, ma inetti alla guerra. 

Altre genti in Alla , che folTero di conto, non fisà 
che reftalfero da efler dome da Aleflandro. 

Quanto a i popoli d’Africa,leuati i Carthaginefi, 
tutti erano in quel tempo di nome ofcuro , anzi furo- 
no dopò anco inferiori di virtù , & non mai fuperiori 
di forze ad efll Carthagineli . li quali che rcllftenza 
harebbono potuto fare ad AlelTandro quando appc* 
na refifteano a i Siracufani ? dicendo Q^urtio. lij^ 
tUm diebus forfè Carthaginenfium legati triginta fu- 
perueniuntj magi* ohf^s folatiumy quàm auxilium^ 
allaturiiquippe domestico bello Poemi impediriy nec de 
Imperiolfed prò falute dimicare nunciabant,Syracu/a- 
ni fune tApbricam vr ebani y ^haud procul Cartbagi- 
ms muris locauerant caHra, 

• Qanto alle Nationi d’Europa,‘dc i Romani hò già 
dctto.hora de i Germani parlando, li quali rcliftero- 
no lungo tempo all’Imperio di Roma, & non furono 
mai foggiogati del tutto,ne quelli di loro, che prelc- 
ro il giogo,furono mai coli domi, che non ccrcalTero 
molte volte di Icuoterlo, anchorche hauelTerootto 
legioni sù’l dolTo; & in tempo d’Augufto, & in tem- 
po di Tiberio , & mentre li contendea dclflmperio 
tra Vitellio,& Vclpaliano, diedero molto che inten-r 
dcre; onde reftano chiari neiriftorie i Marobòdui,gIi 
Arminij, i Ciuili,& de gli altri; è da dire che fe que- 
lli fecero relillcnza a i Romani,non Tharebbono po- 
tuta fare ad AlelTandro , poiché hauelle hauuto ag- 
giunta a fe ritalia > anzi neanco auantiche Thaue^c 

aggiuh- 
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«ggianèa,fe aiìantt gli iiaueffc affaItati,poicJieCcoine 
afferma Tacito) farebbe ffato.baftante Gèrmaaitòa ' • ' 
debcllarli,(è haueffe hainito podcftà libera , o foffe^ 
ftato lafdato più Juhgo.tempo in Germania. Nec du- A«twi.in>.fc * 
diium babebatur{diìct. égli) hbare hoHes^petenddqipa- 
cis conjilia fumere^^Jiproxima éflas adij cere tur tpof-^ 
fe belluM pafrari . nè dimandaua Germanio fc non.» 
folo vn’anno > precanti Germanico annum efficiendis 
coeptis . & più lòtto tprapeditmqi fit perculjds tot v/- AnnaLlib.s.' 
•{ìorjfs Germanias feruitio,premercv quòdjifolus arbi- 
■ter rerum t fi iurcy éf nomine regio JuiJfett tanto prom- 
lius adfecuturum gloriam militia'y &c. Ma fe Ger- 
manico foffe da' comparare con Aleflandro di virtù 
«militare, dicalo chi hàben effaminato le gefte dell’v- 
no,dc deU’altro . & quando foflcro ftati di virtù pari, 

'ie Germanico potea debellarli in coli bre^ie tempo, 

'ctiandio che non hauelTc podeftà libera, che relìlleii- 
- za harebbono fatta ad AlelTandro , che era Rè, & di 
tante forze,& di riputatione coli grande ? fenza dub- 
bio niuna. UmedelimolidecdiredeiSariTiati,non ^ 
.mai penetrati,ma Iblo ributtati da i Romani,quando 
volfcro elfi penetrar nc’confini dclflmperio, cioè che 
non harebbono fatto più refiftenza ad AlelTandro,di 
quello che fecero i Scithi,chc egli felicemente fupc- ocunioiib. i, 
ròalTanai. 

De i Cantabri popoli della Spagna, fuperati, ma_* . 
non affatto domi da Augnilo, ò da C.Antiftio in no- 
me di eflb Augullo,che fi può dir altro, faluo che eflì 
per l'afprczza del fito , dilcfifi lungo tempo da i Ro- 
mani , & lèmpre da gli Arabi , non harebbono fatto 
. più refiftenza ad Aleffandro , di quello che facclfero 
tantiluochi petroli, o rupi, che egliridulfein fuopo- 
. D tcr& * 
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^cjnioiib. I, ^ quello che era nella Sogdhma, & quello 
^cunioiib.,. Regione appellata Naura,& quello che era dee 

QXu'mo lib.,. to Dorine, già tentato in vano da Hcrcole in India, 
Chiaracofac adunque, che rirapcriod’Alcflan- 
dro era Monarchia nel fecondo lignificato. Ma veg*- 
' giamo perche fi chiami Imperio, 

Per intelligenza di ciò, è da fapere,che Imperio è 
termine, il qual rapprefenta vn mezzo tra Regno, & 
Monarchia, cioè a dire, che è più di Regno, de meno 
■' diMòùarchia;dimodochediccndofiRcgno,s’intav- 
dc vno Stato lbIo,& vna corona . & dicendoli Impc»* 
rio, s’intende rvnione di più Stati , o Regni fottovn 
lòIPrencipe . ma dicendófi Monarchia, s’intender 
vn’vnione di tanti Regni, che auanzi di grandezza > 
& di potenza tutti gli altri Imperij,&contro la quale 
non polli ftar a fronte altro Imperio . Si fuoi anco 
prendere quello termine Imperio, per generico, cioè 
luperiore, & che contenga gli Imperij,che fono Mo- 
narchie, & quelli che non fono ; & coli prendendoli, 
fi potrà dire, che ogni Monarchia fia Imperio , ma_. 
non ogni Imperio Monarchia_» , Onde la potenza 
d’AleÌTandroachc fu Monarchia , potè chiamarli an- 
co Imperioso quello fecondo modo intendendo . ma 
» • la potenza de’ Romani , la quale non arriuò ad elTor 

Monarchia , potè dirli Imperio , etiandio nel primo 
^ , ,, . modo intendendo, cioè vnionc di più Regni lòtto vn 
lolo Gouerno . il quale nd tempo della libertà non_» 
era Monarchia in niuii lignificato . ma al tempo de i 
Celar! fu Monarchia nd terzo fignifìcato, pcrcioche 
era vn folo il comandatore.Da quello appare perche 
la potenza d’AldTandrojche fu Monarchia, fi dica». 
Imperio, 

* Hora 
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.• Horaè da vedere fe Vn Imperio fondato da npo- nvn’imtmu, 
tio,& per virtù d’arral, pofll trasferirfi a i fucceflbri di 
quel Prccipcjchcl'hà fondato,fenza traUaglio, o nò. '7,/?,',*/*'^ 
Da vna parte pare di si, per Tdlempio di Ciro il gi à- 
de,fondator deiilmpcrio de* Perii , a cui fenza diffi- *^***^^*’ 
colta alcuna fuccefle Cambife fuo figliuolo. & per 
lelTempio di Augufto, al quale lUcceue fenza traua- 
glio Tiberio, & a Tiberio Caligola,& di mano in ma- . 
no tutti quelli di quel ianguc fino aNerone,anchor- 
che li più di quelli lafciaflero di fe infame memoria. 

Et per lelTempio di-Maomctto fecondo, il qual fece 
quel grande aumento alla Potenza Ottomana,di due 
Imperi) , quattro Regni, & dugento Città; a cui fuc- 
ccllè Baiazetto fuo figliuolo , & a quello Selim detto 
il grande,padre di Solimano,& gli altri fino alprefen 
tcAchmat. - 

Dall*altra parte pare di nò , per relTcmpio di Ta- 
snerlano Tartaro da Samarcanda, la qual Città io 
/limo eflcr quella, che Q^Curtio chiama Maracanda, 
il qual in Alia fondò con Tarmi vn grandiflìmo Im- 
perio, hauendo vinto in particolare Baiazetto primo , 

Rè di Turchi . & tuttauia fini con lui la Tua potenza, 

-& noarellò ne’ fucccffori.ma fi diuile.Aggiugnefi la 
xagione,pcrcioche ne gli acquifti de grandi Imperi), ^ 
che fi fanno per virtù d’armi, conuicn che fi fegna- * 
fino molti Capitani, & diuentino illuftri, & famofi, li 
quali foprauiuendo al Prencipe,mal volonticri foffro- 
fio di veder dopò lui goder da chi non è interuenuto 
nelle imprefe,& non se trouato ne’ pericoli,© non ha» 
trauagliatOjil frutto de'loro rifchi,& de* lor trauagli. 
ma par loro giufto di tirar a fc parte di tali acquilli, 

& di tale imperio. 
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11 qùal dùbbio rlfoluehdo,è dadi(Hngùeré,dc dire, 
che, o quello che acquiftavn grande Imperio per 
via d’armi, viue lungo tempo dopò hauerlo acquifta- 
fto, o breue tempo; Te viue lungo tempo, li trasferirà 
al fucceffore,chiunque fifIa,fenzatrauaglio . La ra- 
gione c,percioche il conquiftatorc,con la lunghezza 
del regnare vien a leuar delle menti a coloro che_^ 
l’hanno aiutato a conquiftqrlo, i penfieri di domina- 
re,& a far fuanir la fama,& la riputatione da effi gua 
dagnata, & per confeguenza a ftabilire per le cotale 
Imperio , & per quelli (foli della fua cala , ma fe viue 
breue tempo, di nuouo è da diftingucre,& dire,chc o> 
colui che è il conquiftatòrc dell’Imperio,lafcia dopa 
le figliuolo, o nipote, o altro ftretto confangiiinco di 
gran valore, & di molta riputatione, o al contrario 
lafda chi per età non è atto a regnare,oche febcn_* 
hà età baftante,nòn è pcròiUmato di valore, & di ri- 
putatiohe. Se lafcia herede della prima fortc,per or- 
dinario, rimperio paflerà in quello talefenza traua- 
glio;percioche col valore vdc con la riputatione, ag- 
giunta alla ragione caduta iniuidell’heredità , terrà 
a fieno l’ambitione de gli altri , che fono fiati meri 
miniftri a fondar Tlmpcrio . ma fe lafcia herede del- 
la feconda forte, è quali impoflibile che litrasferifca 
in elfo cotai Imperio; pcrciòche quelli che hano aiu» 
tato a fondarIo,nol folfi iranno. ' 

Per quelle difiintioni appare come folTe facilc,chc 
l’Imperio de’Pcrli,acquiftatò da Gro,lì trasferifse— » 
•a Cambife , poiché Ciro vifse qualche tempo dopò 
hauerlo acquifiato, & efso Cambife refiò in età da», 
regnare. 

Dell’Imperio d’Au gufio ù può -dire |lmedclìmo>> 
. ” '■* -- “ hauen- 
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fcaùcnHòIo cito retto cinquantafei anni , & lafcia- 
tofl per fucceffore Tiberio , di età matura 3 & atta-*! 
al Goucrno, di valore, & di fama_# . Se ben quefta»» 
d'Augufto non fu propriamente fondanone d’impe- 
rio, ma mutatione diGouemo nell’Imperio Romano, 
haucndo eflb tirato a fé la potenza del popolo, & del 
Senato . La qual potenza non fi farebbe trasferita.* 
a fuoi fuccefforijfe egli foffe viuuto poco tempo, per- 
cioche ne quelli che erano (lati della fattione cótra- 
ria,vgiiali a lui per nafeimento, ne quelli propri), che 
l’haueano aiutato alflmperio, l’harebbono toleratò. 

Onde faria Rato bilbgno a Tiberio di acquiftarfelo 
di nuouo con farmi . come era Rato bifbgno ad Au- 
guftojfe ben era vero nipote di Cefare.il qualCefare 
pur hauea tirato a fe la potenza di Roma,& era mor- 
to fìgnore delflmperio . ma tutti , o per poco tutti, 
cofidelfvna , come delf altra fattione, & i neutrali 
etiandio,che viueano in tempo dcll’armi ciuili d’Au- 
gufto contra Bruto, & Caffio,capaci di maneggi pu- 
blici,auati che eflb Augufto morifl'e,erano già morti; 
conciofiacofache foflero corfi dalla battaglia Philip- 
pelèjflno alf inauguratione di Tiberio , cinquantafei 
anni . però Tacito dice , che la più parte de’ vecchi 
erano nati nel tempo delle guerre ciuili , edam fenes 
plerìque inter bella ciuium nati , cioè auanti la detta 
battaglia, la qual fi può dir che ponefle fine all’armi '■ . 
de’Cittadinijlè non in tutto, almeno in gran parte.,'. 

Che poi fuccedefle fenza trauaglio Gaio Caligola 
a Tiberio,non fìi marauiglia, percicche oltre di eflcr 
già ftabilito flmperio in quella Cafa , era figliuolo di 
Germanico , la cui memoria era gratilfima al Popo- 
lo Romano. . 

‘ ‘ Di 
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Di Claudio fi dee dire» che più torto vcnlfTc per 
clcttione j che per rucceflìone . con tuttodò a dargli 
rimperio gli fù di gran giouaméto reflcr figliuolo dì 
Drufojcheeraftato tanto amato dal Popolo Roma- 
rva Tacito parlado del fauore>che il popolo moftraua 
verfo GcrmznìcOiJèJJuberat occulta formido reputan» 
tibus baut pro^perùm in Drufo patre tius fauorevulgù 
Di Nerone non deueerter marauiglia che fucCc- 
defle fenza trauaglio, poiché oltra di eflcr del fanguc 
di Cefarcjdi il feftoPrencipe di quella cafa> era nato 
d’Agrippina figliuola di Germanico. 

C^anto a Maometto Rè de’Turchi, che gli fuccc- 
defle pacificamente Baiazetto fuo figliuolo di età di 
43. annì,& bellicofojnon è da marauigliarfi. maflime 
che erto Maometto non era flato il fondatore dell’Im 
perio Ottomannos anchorche molto ThauelTe accre- 
I feiuto . ma auanti di lui haueano regnato fette altri 

\ . Imperatori della fua Cafa,& era notabile la potenza, . 

nclla qual egli fuccerte . più è da marauigliare j che 
ertendo flato rotto,disfatto, & prefo Baiazetto primo 
ts«ioiieUavi^^ Tamcrlano, poteffero i figliuoli di lui, che_>. 
radi B»i»«no {ì faluarono conia fuga, rifiorar l’Imperio , al di- 
fpctto de* Gred , & di Sigifmondo Rè d’Vnghcria_» % 
ma quello fi dee dire che fuccedeffe per il molto, 

. valore di Cyrifcelebi ,0 Calepino , vno di detti fi- 
a <u cakrino. gliuoli , & de Turchi , che auanzarono dalla detta.» 
rotta_f. 

Che l’Imperio del Tamerlaiio non rertalTe fotto vn 
Capo,proceddè dall’erter lui morto auanti di flabilirc. 
gli acquifli, & la potenza;condofiacofacheforte co- 
* .ne vn fulmine , il qual appare , fedifee , & in vn mo- 

mento parta, onde più torto fi può dir che coiTcffejì 

1», " l’A- 
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J’Afiajche che TacquiftafTc ^ s’aggiunge che lafciò • 

figliuolìdi poco valcM-e,& tri di loro dilcordij& mol- 
ti CapitanibclJicofij li quali fi impadronijfono di di* . ^ 

tierfiStatu ih'i ’’ 

Mora non è difficile rifoluerc la prima Quiftione, 
che è, fe morto AlefTandro porca Tlmpcrio da lui ac* 
quiftato reftar Monarchia»»* 

Et è da rifpondere che nò , percioche mori fubito 
dopò hauerlo acquifiato ; onde non hebbe tempo di ^ atm ftmm 
ftabilire il fùcceflk)re,fè forfepenfaua di lafciaroPcr- 
•dica, o Tolomeo,! vno,& Taltro fuo confanguineo, & ^***^****^*>- 
di molto valore, ma fe flifTe lungo tòpo viuuto, lènza 
dubbio gli farebbe fucceffo alcuno de’iigliuoli,& ^llo 
di elfi che folTe più a lui piaciuto,affumendolo in vita 
a parte delgoucrno . o fe folfero morti i figliuoli vi- 
uente lui , harebbe affonto o Perdica , o Tolomeo, o 
Arideo ; & coli diminuite le fperanze , o le cupidità ' v- 

di regnare de gli altri Proceri . molti de’ quali in»*- 
quello mezzo làrcbbono morti; & al rello harebbe_^ ' ^ 

potuto cambiar i Gouerni più volte , accioche non_» 
s’impatroniffero d’alcuna Prouincia * 

Erano quelli che haueano aiutato Alcffandro a_> 
far acquifto delflmperio, huomini di gran valore , & 
ifpcrienza d’armi,& tutti degni d’imperare J^ciò non 
fii merauiglia,che non vbidiffero ad Arideo, anchor- 
che leleggelfcro Rè,non efiendo effo ne di virtù, ne 
efpcrienza pari a loro , ne ftabilito, nc nominato da_* 

Alefsandro * 

Conila adunquechelTmpcriod’ATefsadro, dopò la nmp*^ 

morte di lui non porca reftar Monarchia. Veeeiamo V* * 
hora, perche non li facelse Ariftocratia , o Ohgarhia, rf* rif* «»»/!/- 
formandoli vnGoucrno> nel quale hauelscro parte 


dà. 



tutti i Proceri , cioè quelli che efso Alefsandro folci 
ammetter nel fUo Conlìglio. la qual forma di Gouer- 
no approuiua Tolomeo, Mca fentcntia bac eli (difsc 
egli neli’adunanza di Babilonia ) vt fede tAlexandri 
in regia pof tacqui con/iljjs eius adbibebantur , coeant, 
quoties in communi confulto opus Juerit : eo<^\ quod 
maior pars eorum decreuerit,fletur, Ducesjprafe^ii^i 
copiarum bis pareant • 

Et di vero non par che fofse cofa difficile , cht-> 
llmperio d’Alefsandro pafsafsc da Monarchia ad 
Arillocratia , o Oligarchia , poiché cofi feguì in Ro- 
ma, quando fù difcacciatoTarquiaio Superbo. & in 
altri Stati la Monarchia è pafsata in Dcmocratia_, . 
come fù in Sparta alla morte di Polidettc, elsendo 
Rato il Goucrno che iftitui Licurgo,della moltitudi- 
ncjnon di pochi. 

Nondimeno è certo, che era quali impoffibile che 
cotal Imperio riceuelse gouemo Ariftocratico,o Oli- 
garchico. La ragione è , percioche quelli , de’ quali 
•js’hauea da formare tal Gouerno, non erano a ciò di- 
lpofti,huominimilitari,illuftriper fatti egregi), & non 
più atti ad vbidirc a chi non folse Rato vn’altro Alcf- 
fandro ; laonde non harebbono fofferto di viuere in_» 
egualità ,o di lafciar il reggimèto de’Rcgni loro com- 
melfi . però tanto era difficile che dopò la morte— ^ 
d'Alefsandro fi formafsc vn Gouerno d’Ottimati , o 
d’oligarchici , quanto fu facile iftituirlo in Roma_» 
dopò la cacciata di Tarquinio, cfsendo i patritij in 
in quella Città tuttivguali,opoco tràlorodifcguali, 
&■ non illuftri per fatti egregi], ne auezzi ncU’armi ,o 
a regger popoli. 

Ma riilcfsa difficoltà di formar vn Gouerno di 
‘ pochi 
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pochi fi (afebbe jirouata neII*Tmpcrio"Romàno , 
al tem|w di Galieno i Capitani d’eflcrciti, che afibn- 
fero il titolo d’imperatorcjfi fòdero vniti inficine per 
iftituirlo j impcrdchecqme huomini militati, foliti ad 
imperare, non harcbbono IbfFerto di agguagliarli ad 
altri,& feemar a fc fielfi l’autorità,& la potenza». . 

Adunque refta chiaro,che llmperio d’Aleflandro 
non potea,dopò la morte di eflb,rimaner Monarchia> 
ne ridurli ad Arifiocratia , o Oligarchia ; ma era ne- 
ceflario, o quali nccelfario,che fi diuiddTe in pih 
Regni, come li diuife,& che que’ Rè tutti 
anfioli di agguagliar di gloria Alef* 

(andrò , & auuezzi ad ampliar 
Imperio,!! infellallcro con 
‘ farmi IVn l’altro 

r ' > perlcuarligli 

Stati,co- ■ 


•Vi 


4 


me fe- 
cero. 


I . 

,*v 


• ‘ .'■V, • k'- ' " ■ : ' "-vi '.1 t'i 

_ , '1 . » . • • ‘ ' 'V 


C' / '-Min , 


1^:.- M 


O -Ji; ’=-'V vi •«<>, ^ 

-’ii . |'"'I J' ,1». jK. tl 'f f j * 


■'• • •^V*-4V 


) a 


*-■'1 . 


DI- 




» # 
■*i 


’ V 




54 


DISCORSO 


h 


/y 


T E R Z O. 


S e njn Prendpe , il qual hahhi *TjJitrpato nmò Stato^ 
^ jia in odio ai popoh , poj^ conpruajèlo con ‘ 

i- polca riufcir in particolare a , ;; 




T ' or quinto Superbo. 



•Ito Lhiio parlando nd primo Iibro,di 
Tarquinio Superboadkcjchc nò ha- 
uendo egli fperanaa di confemarfi 
il Regno , il qu^Ie ingiuftamente_-» 
s’hauea vlurpato , con Tamore de* 
Cittadini , pensò di poterfelo con- 
lèruarc col tenergli in timore . le parole fono , Con^ 
'• feius detti de male quterendvRegni , ah fe ipfo aàuerfus 
fe exernplum capi poJSe , armati s corpus circumfepfiti 
ncque enim ad ius T{egni quicquam prdter vim habe^ 
baty vt qui ncque populi iujju , ncque audoribus pa» 
/ribus regnarci . eòaccedebat i vt in car itale ciuiurtu^ 

, nibil i^ei r (ponenti ymetu Regnum tutandum ej!et. 

Hora fi cerca fe vnPrcncipehauendofì vfurpato 
vno Stato, & dfendo in odio a i popoli , poffi confcr- 
uarfclo con tener dfi popoli in paura : & fe quello f o 
tea liufcire in particolare a Tarquinio Superbo . di- 
manicraclie la prefente Quiftionc ha due parti, & pc» 
rò diuifamcntes’hà da eflaminarc. 

Intorno alla prima parte,il dubbio non è leggiero» 
C per- 
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pefcioche rvfùrpatione fi fò ’o con violenza còk^ 
fraude,& còli l’vna j come l’altfa fono odiofe . & noli 
iblo a quelli, in cuidanno (òrto vfate ^ ma etiandio a 
gli altri, fpiacendo ad ognVno il veder far altrui vio- 
lenza,© inganno, sì per la gìiiftftia,& sì per argòmeifk 
tarda quello vn’imperiofa , o fraudolente natura_>; 
delle quali nature ciafeuno ha da temere, ma Ipetial- 
mente il veder vfurpar gli Stati, óVccidcndo, o cac-' 
ciandoneil Prencipe,cheli poHedea, è cofa dilpiace- 
Uole j quando però colui che IVccide , o lo caccia»* 
non babbi cuidente ragione in detti Stati . dico eui- 
dente ragione, percioche le v’hauclTc ragione dub- 
bia, o non chiara affatto, o per l’antichità ofeurata»,, 
pur farebbe fpiaceuolc . &lalpiaceuolezza nafee-» 
non folo dall effer la violenza, & la fraude odiolè , & 
fofpettejma anco dalla pietà che li hà di veder cadu- 
to in miferia chi poco auàti era felice, ma quello pe- 
rò quando il Prencipe vccifo, o difcacciato , non fra 
molto maluagio, percioche fe folle tale, non che mo- 
ueffe compalfione il vederlo cadere in miferia, ma fe 
ne fentirebbe allegrezza, per la punitionc giufta , & 
meritata dellalti ui maluagità ; & (quanto a i popoli 
foggetti) anco perlafperanzadi miglioramento di ‘ 
gouerno . però quando fa vccifo Gaio CaIigoIa,niu- 
no s’attriftò : ma molti concorfero a far di lui ftrage, ' 
come dice Dione. & non mancarono de’ Senatori’ 
che per odio di elTo,diedero voto che li dauelfe abo- 
lirla memoria de’Cefari, &diftruggeri Tempi/ loro. 
Suetonio , Quidam vero fententU loco ahoUndanuj 
Coefarum memoriamo ac diruenda tempia cenfuerunt\ 
Se quando Nerone fuggì di Roma , Se fù dichiarai 
dal Senato per inimico, il popolo Romano fece facri-*> 
- E 2 fici; 
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£cìii6c mofirò ^an letltiai& molti ù coprirono n cà« 
po in fcgno di libertà ricuperata i coli dice Dionea 
D?<»« iaNeio- 'j)um in bis Tcbus ejjìt^populus Romanus ampi* 
/aera faciebat y-magna^i Utitia perfruebatur tfere- 
bantqi pileos multi i quafi tjjènt libertatem confecutU. 
»uet. in Kerone Se bcn Tranquillo dice, che ciò feguì dopò ch<L-> 

cglififìi vccifo. Ma nafee anco la Ipiaceuolezza di 
veder vccidercjò difcacciare vn Prencipe di Tuo Sta- 
tOjdalla turbulenza che necelTariamcntc accade inu»: 
tali mutationi, o buono,o malo che fia il Prencipe , il 
qual vien vccilb^ o difcacciato ; imperoche da cotal. 
tui'bidcnza conuicn che ne (cguano molti danni . & 
ciò anchorche quello chelVccidea o fcacciajfia buo-: 
nojportando coli la conditionc della cofa « ma molto 
maggiori , & in più numero, felVccifore, o il difcac» 
datore farà maluagio , percioche & egli danneggie- 
rà in particolare grauemente quelli che faprà, o cre- 
derà clTcr ftati più cari al Prencipe , & folfrirà che i 
Tuoi fotto cotal preteso faccino rifteflb centra altri, 
Spiaceuol cofa è adunque il veder vfurpar gli Sta- 
ti altrui, & per confeguenza genera odio ne’popoli 
contra rvfurpatore, quando quelli non babbi notoria 
ragione in detti Statù & quegli non fia trillo; percio- 
che elTendo buono, etiandio che chi IVccide , o Io 
fcaccia, habbia legitima ragione ne’ llati , il vederlo , 
vccidere, o difcacciare , non folo Ipiacerà , ma anco 
partorirà odiò contro l’vccifore , o lo fcacciatore_-^ j 
non mettendo i pojmli altro in conlìderatione, che la 
bontà del Dominatore , fenza penfar fe è lcgitimo,o 
nò. Per la qual coili in Roma lì lènti generalmente 
dolore della morte di Giulio Cefare,& furono odioli 
a-tutta la moltitudine quelli che l’haueano amma;?- 
' * wto. 
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tatOjauégadioche egli folfc opprelforc della liBertà; 
fblo perciochc era ftimato buon Gouernatorcj& de-' 
gno di imperare . laonde a chi vccide , o difcaccia_» 
vn Prencipebuonojfa bifognodi goucrnar molto mo 
dcratamentej& molto prudentemente, per fcaricarfi- 
l’odio d’addoflb, & conciliarfi gli aninii della molti- 
tudine . il che non lèppe fare (come io dirò) Tarqui- 
nio Superbo. 

yt Ma chi non hà maniere da leuarfi l’odio di fopra, 

& da farli amare, o non fe ne cura, fuol ricorrere ad ‘ 
vn’altro mezzo per confcruarli il Dominio , cioè al 
timore , armandoli con armi ftraniere , apparentan- 
doli con Prcncipi vicini, vccidcndo , & diicacciando 
molti Cittadini, & de’migliori, & de’ più potenti . il . 
qual mezzo è primieramente da vedere fe lia lecito, ■ 
poi vederémo fe lia efpedicnte. & in fine cllaminarc- # 

mo fe li podi confcruare il Regno con elfo. 

Quanto al primo , per moftrar che lia lecito, par stu n*»rsr» 
che badi la confuetudinc di quali tutti i Prencipi, di " 
tener Guardie di fbraftieri;& della piùparte,di febri- 
car Cittadelle, o Rocche fopra le tede de'popoh‘,che ' 

fcruono di briglie a tenerli a freno, 

• Et di vero il prociu-ar di tener in vlficio i fudditi, 
della cui fede non li può viuer licuri per lalor leggie 
rezza, o ferocità, con Fortezze,non folo è Jccito,ma_> 
è opera di buon Prencipe , che defidera di ìeuar li_, 
materia a’ popoli di peccare . & il tener Guardie di 
foldati, o fudditi , o dranieri,per ornamento della di- 
gnità principaic,pur è lecito,& honcdo.ondc Mamer 
tino nel Panegirico a Giuliano, tgiiur,& inue- 
nes^cum gladyi^atque pilis,non cuiìodU corporis fùntf 
fed quidam ImpermrU MaicHatis foUnnis ornatus, 
i Et 
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Et Tapparentarfi, oconfederarfi con altri Prcn< 
dpi , da cui fi poflì riceucr aiuto neTuoi bifogni » o 
Q per tener «i freno le praue voglie dc*turbulcnti fud- 
ditij che penfaUcro di machinar contro la perfona, o 
dtaltcrarc lo Stato, o per guardar efib Stato da gli 
infiliti dc’ftranieri,è altresi lecito al Prcncipe. 

Ma non è già lecito il frabricar Fortczze,oilnian^ 
t:ner Guardie di ftranieri,o il far parentele, o leghc^L 
per tener in timore i fuddiii, affin di dominarli fiiper- 
bamentc, & auaramente . & in tal calo fi può dir che' 
& le Rocche , & le Guardie , & le parentele, &. le le- 
ghe,ficno flromen ti, o puntelli della Tirannide, però? 
fono le Rocche chiamate briglie di Tiranni , & Ie_^ 
Guardie, rainifiri, o fatelliti del Tiranno ; & le parcn- 
tele,& le leghe,fomcnti della tirannide. 

Men lecito, anzi del tutto illecito, è Ivccidere, O il 
difcacciar cittadin i per render timido il popolojcon-. 
ciofiacorachequcfte,fenonfbnofatteaffindigiufli- 
tia,ficno Tempre opere inique. > 

'!Ma poiché il mezzo del timore, non è lecito al 
Prcncipe per regnare ( le non è timor fifiale , o riue- ^ 
rentiale , che mira al quieto viuerc de Ridditi , & al ? 
guardarli dal peccare) reggiamo fe almeno fia cfpe- 
' " diente; che c dirc,fc fia vrile, o gioueuole ai Prenci- 
pe odiato,per conferiiargli il Dominio. 

.Adunque da vn canto pare di sì,pcrcioche gli huo- 
mini impaurendo , fi auuilifcono ,& poiché fon fatti 
vili, più facilmente fi dominano,& con maggior ficu-- 
rezza del dominante . però Caligola non lì curaua 
‘ di clfef odiato, pur che foffe temuto , 

Caiij. .. y * ragie UM Hlud fubinde ia fi abati 

Oderintidum metuant^ dice Suetonio» v 
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Aggiùgnefil cffempio di tutti i Tiranni vfurpato^ 
ri de gli altrui Stati>li quali per regnare hanno tenu- 
■ to cotal mezzo. 

« Ma dall’altro canto par di nò, percioche chi tiene 
altrui in timore,cóuicachc eflb anchora tema di quel, 
cotale . «Se fe il Prencipc vuol tener tutti i fuoifuddi- 
ti impauritheonuerrù che ftia continuamente in pau 
ra di tutti)&d’ogn'vno di loro.ondc viuerà in perpe- 
tua afflictione., & pericolo però molti Prencipi che 
hannò voluto tener in paura i lor Aidditi , fono .flati 
da cfll ammazzati i come tra gli altri Caligola. 
molti fono flati cacciati di Statojcome in particolare 
Tarquinio Superbo . & fe a Tiberio riufeì di regnar 
fino al fine, con hauer fempre tenuto in timore il Se- 
nato , & i principali Cittadini di Roma , fu per igna- 
ùia , o viltidi tutti' in quel fecòlò . nella flefla guifa_i» 
chcibfifcriroriotanti congiurati contro Nerone dive. Tae.AnniLiib. 
derfi vxrcider f vii dopò l’altro , fenza hauer ardire di 
tentar reifcciitionc della congiura.o fti per ira di Dio 
fopra il popolo Romano, il chepur accenna Tacito 
alcuna vplta-j . .. . . ' ' 

. Ec fenza 'dubbio non c erpe'dientc ne per la qiile- 
le deU’anim'o, ne perla ficurczza della vitato dello 
Stato J Tibcdoichc con la crudeltà procurò di tener 
ìnifpaucnto i Romani, vifle fempre inquieto . il che^ 
egli confcfsò nclcomminciamcnto di certe fue lette- 
le fcritte al Senato,diccdo, ^mdferiham •vobis 
■aut qmmodojhribamf àut quid Qmftim non JCf \hiknL^ 
bòa tejkpoTCi Dy me P.e^q; peifts perdant^quàm perire 
me quoti die fentio flfeien ónde foggiunge Tacito, 
’Adeò'fMinòr'jitatq; fiigiiià Jha ip/tquoq,in fupplkium 
^rt crani , & quello che fcguc% & poiché trouò 
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chi hcbbc ardire dì Fargli teftà,chc fu Lcntuló GAu- 
lico Goucruatorc dcii'ciTercitq della Germania fupé 
riorcjs’arrcftòjconofcendo (come dice Tacito) di eF- 
aa I . . ...y. ^ tutti;& ciò per le fue crudeltà . & chc_^ 

il tener in timore, 'non ferua per la ficurtà dello Sta- 
to, o della vita,già s’è detto. 

Ma rifpondiamoaquel che fi è allegato in con- 
trario ; & primieramente diciamo , che il timore o è 
naturale, o accidentale . il timor naturale, o è vniuer 
Tale a tutta vna Nationc, o particolare di alcuni huo- 
mini . vniuerfalmente timidi per natura fono, per ef- 
fempio,i Colchi,hoggi detti Mengreli,& de gli altrù 
il che dcriuadairaere,&daicibi.& timidi in partico- 
lare nafcono alcuni in ogni Natione, procedendo ciò 
& dalla propria tempcratura,& da altre caufe . timor 
accidentale è qucllo,chc nafee da mali trattamenti 
del Prencipe , & Ipetialracnte dalle vccifioni , da gli 
dfilij,& da ftenti. Mora parlando del timor naturale, 
vniucrfale ad vna Natione, dico che è vtile al Préci- 
pc per la quiete interna,percioche quel popolo,che è 
per natma timido,è anco naturalmcte vile,& abbiet- 
to d’animo,però non diljx)fto a folleuarfi . ma non è 
già vtib per la quiete , o inquietudine che può venir 
da flranicri,pcrcioche tali fudditi, come imbelli, fono 
facili da efler opprefli da chi gli afTalc.& ragionando 
del timor natur^e,particolare,dico che fe è in pfone 
plebee, non gioua,nc nuoce al Prencipc,per la condì 
tione di tali perfone.ma fe è in jperfona grande,o ag- 
grandita dal Prencipe , può efler noceuole alla vita 
d i eflb Précipe,pcrcioche quello tale,come timido,c 
anco ordinariamente crudele , & homicida . laonde 
Mauritio Imperatore, fentédo dire qhe j^oca, il qual 
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-^gli haueuaa fof|)ett 05 'cràhuomo timidoi;, di^^<^,flIbito 
adunque farà anco piiddiale. & cofi fujhaucndo 
cifo effo Maurkio con tutta la fua profapia . Ma fa- 
■ uellandodel timore accidentale, dico che o fia gene- 
rale, o particolare , fempre è dannofo al Prencipc, & 

-.quanto allo Stato, & quanto alla perfona * quanto al- 
lo Stato, percioche hauendo forza di auuilire,rcnde i 
iudditi imbelli , laonde non fono atti a difendere eflb 
-Stato . quanto alla perfona, impcroche cotal timore, 

.che di nccelfità è congiunto con odio verfo il Prenci- 
pecette gli huomini in difperatione,& gli fa rifolue- 
rc di vcciderIo,pcr non efler vccifi,o tenuti in iftento 
•da lui} non eflcndodifficil cofa ammazzar vn’huomo 
pcnfatamente,quando altri c fofpinto da offefe , o ri- 
^iceuute,o che fi perfuadc di doucr riccuerda quel- 
Jo . & malfime douc gli olfefi , o quelli che fi reputa- 
vano di non efler ficuri da ofFcfc, fono piìl , o è tutta_j 
vna moltitudine . però Caligola fi trouò ingannato 
4i hauer creduto che poco gli importaflc l’odio dèi 
popolo,pur che fofle temuto . Et il refto de’ Tiranni 
vfurpatori de gli altrui Stati , che per regnar hanno 
Venuto quello mezzo di render timidi i fudditi , pur 
fi/ono ingannati,&la più parte d’efii fono flati vccifi, 

-o cacciati di Stato . - 

Ma veggiamo fc almeno fia pofllbile a chi è vfur- 
patore,&odiato,conferuarfi per quello mezzo dei ti- tort di t/mo Sié 
jnorc il Regno , o nò : che fù il terzo punto , che noi 
pròponemiho da eflaminarc. 

, Adunque che non fia pofllbile, par che fi proni per 

Je colè già dette. •• * 

- Ma che fia poflìbile,fi mollra per refsepio di molti 
.tiranni, che fi fono conferuati, come tra gli altri Pifi- 
lh»to.. F 11* 
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II qual dubbio rifoluendo è da diftingucrcj & dife 
cbc ò l’vfurpatore continua in far attioni degne di 
odiojper cffer temutOj o fi cambia in migliorejgouer- 
nandopiaceuolmentCi& a grado del popolo^pcr farii 
amare, fe il primojdiflìciliflìmoj & quali impofllbile è 
il confèruarfi . fe il fecondo,non è molto difficile, per- 
cioche godendo il popolo del buon gouerno , vien a 
fcordarìi l’odio da principio conceputo, & a conterf- 
tarfi di tal fòggettione . però potè conferuarfi Pili- 
-ftrato in Athene, anchorche fofle mero vfurpatore •. 
ma non Tarquinio Superbo in Roma, doue hauea_, 
qualche ragione , eflendo di fangue reale , & nato di 
Tarquinio Prifco , il qual hauca già regnato in detta 
Città. 

fmperb» ,UM Ma eiTaminiamo la feconda parte della Quiftione> 
cioè fe potca riufcire a Tarquinio Superbo di cofer- 
uHfr’ uarfi il Regno di Roma , con tener in timore il po- 

Stiln,^m0[di polo. 

piena dilamina è da vedere primieramente 
fe cotal Regno foffe clcttiuo, o fucceffiuo. 

Che foffe fucceffiuo, par che ló creda Liuio, affer- 
màdo che i figliuoli di Anco Martio già Rè fi dolca- 
no che fbffe fiato loro con fraude vfurpato il Regno 
paterno da Tarquinio Prifco , Tu/n tAnci fili] duo 
(dice egli) ò" finnica femper prò indignijfìmo babuc-‘ 
tanti fe patrio regno tuteris fraude puljhsi regnare Ro- 
ma aduenamynotrmodo non •vicindifed ne Italica qui-^ 
de/n fìirpis : tum impenfius bis indignitas crefeere^ , 
^ ne ab Tarquinio quidem ad fe rediret Regnurrt^» 
Ma che foffe clcttiuo, è.certo, perciochc dopò Rch 
molo tutti furono eletti per comandamento del po- 
polo, & con l’autorità del Senato , Numi PompUiO,. 
• Tulio ‘ 
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Tulio Hoftilió^Anco Martio, Tarquinio Prifco , Ser- 
tiio Tulio ; fe ben quelli da principio per arte ^ Ta- 
naquile fua fuocera ottenne il Regho , & non fù ptff 
ali nota elcttOjma regnò con volontà del Senatoj di- 
cendo Liuio , primus iniu^upopulì^ voluntatc p.%trum 
regnautt . con tutto ciò dopò anch*egli fu dal popo- 
lo eletto . rifleflb Liuio , Seruius , quamquam . 
^fu haud dubic Kegnum pojfederat ; tamen quia inter* 
dum iaiìari voces a iuuene Tarquinio audiebat yjk^ 
intujju populi regnarci conciliata prius •voluntatc pie* 
bisj agro capto ex boHibm •viritim dmifotaufus ejìfèr- 
re ad populum, vellentjuberent ne^fe regnar e\tantoqi 
confenfui quanto haud quijquam alias antère x ejl de* 
claratuf,- 

Ma Tarquinio Superbo hauedo vccifo Seruio Tul- 
Ioj& prohibitogli la fèpoltura,& ammazzato i princi- 
pali de padri} non hebbe ardire di prouar fe il popolo 
fi cótentaua che egli regnaflcjne di tentar la volontà 
del Senato; o non li curò di farli eleggere} penfando 
che gli douqflfe badare il difeender da Rè } lo dar ar- 
mato} il tener in timore i Cittadini} & l’amicitia} la_. 
parentela, & l’holpitio de Vicini popoli, cioè deXati- 
ni. Liuio dello dar armato,& del tenere in timore 
cofiparia,Cow/c/ttJ deinde male quarendt regni, ab fe 
ipfo aduerfus Je exemplum capipojfe , armatis corpus 
circunfcpfit . ncque Cnim ad ius V^egni quicquam pra~ 
ter’vim habebat; •vt qui ncque populi iujfu^ neq\ auHo* 
ribus patribus regnaret , eòaccedebat, -vt incantate 
ciuium nibil ^et ponenti,metu regnum tutandum ejjèt, 
quem vt pluribus incuterete cognitiones capi t ali um re* 
rfimy fine con/tlijs per fefolus e xercebat ; perq; eam^, 
caufam occiderefin exilium agere, bonis mulfiare pq* 

• i Fa terat. 


4V 


Difcorfo Tcrzor 


T.tio. Dceaj< 
lib.j.F^t. 


terat\ nòti fu^eBos moS , Mtt inuifos \fedvnde nibif- 
aliud i quàm prddam fperare pojfet . & del farii ami- * 
ci,hoipitij& parenti i Latini, Latinorum fihi maxime ■ 
' gentem conciliabat : vt peregrinis quoque opibur tu^ 

^ tior inter ciues eJSet , ncque ho^itia modo cum primo- 

ribus ecrum , fed affinitates quoque iungebat . Ma_» 

, . non eflendo il Regno di Roma elettiuo, non baftaua - 

a Tarquinio per eflcr JegitimoRè , leiTer nato di Rèi 
pcròfù da principio Tiranno . il che manifeftò chia- 
Decaj.ub ramente Liuiojdicendo, id quoque ad gloriam acce/Jit 
(di Seruio TulIo)^«c</ cum ilio ^mul iufta^ac legitima^ 
regna occiderunt . 8c le manierejche tenne in regna- 
re, & farti che vsò pèr conferuariì il Regno, non fu*-* 
rono a propofito , percioche era impoifibiJe che ini-» 
Roma,doue era il popolo di natura feroce,foire o la-» 
plebe per patirdiefferdel continuo afflitta in cauar- 
foffe, & cloache , o la nobiltà per fofferir di effer in- 
giuriata ncH’honore , fenza che o quefta, o quella-» 
lirifemiflc . malfime eflendo giufto il rifentimento 
contra vno, che non era legitimo Rè . Ferò fe non_» 
foflc nata Toccafione della violenza fatta da Sello 
Tarquinio a Lucretia, non ne potea macarqualch’al- 
tra. & lo moftrò il confenlb di tutti gli ordini, & d’o- 
gni lèflb nella cacciata del Rè , & di tutta la fua Ca- 
fa, di Roma,& de gli alloggiamenti militari . come_-> 
conta Liuio nel fine del primo libro. 

Migliori arti di regnare farebbono fiate per lui,do 
pò hauer ammazzato Seruio Tulio , dar fepoltura al 
Ino corpo,honorarei Padrij& accarezzar la plebejdo 
minar con modefiia,& piaccuolezza 3 & cóciliàrfi per 
quelle vie gli animi , & farli eleggere dal Senato , & 
dal popolo;comchaucano fatto tutti ipafl'ati Rè. , • 
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Se buoni fiderò i ccnjtgli che diede Herennio San^ 
nita ct^ontio fio jìgliuoloy di liberare i 7^- 
mani, firrati da lui nelle Forche Case- 
dine : o di tagliarli tutti in peztj. 

'*• ' ^ cjual di tali configli 

: ' fifie il migliore, 

Sfendo ftato mandato vn Meflb da-j 
Gaio PontiOjche era alJ’hora Capi- 
tano Generale de’Sanniti ad Heren- 
nio fuo padre a chieder quello che 
gli parelTe che doueflc far de gli 
elTerciti Romani , li quali hauea_» 
chiufi dentro alle Forche Caudine, quelli gli rifpole, 
che douea quanto prima lafciargli andar falui . ma_» 
hauendo dilprezzato Pondo cotal confìglio,& di 
nuouo mandato a chiedere Tuo parere al padre , egli 
gli rifpofe,che doiica tutti vccidèrgli.cofìfcriue Tito 
Liuio nel fib.9. & le parole fono , Is (cioè Herennio) 
vbi accepit ad Furculas Caudinas inter duos faltus JùV 
cìaufos exercitus ^komanos-^confuUus ab nuntio filij,cen 
fuitomnes inde quàmprimum inuiolatos dimittendos » 
qua vbi fireta fententia elidterumq; eodem reme ante 
nuntio confulebatur , cenfuit ad vnum omnes interjki' 
endos. 

Mora fi cerca fé tali configli fbffero buoni, & quai 
• . . d’efli 
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d’c/fifbfTc il migliore.-# ; • Per rifolu tiene della quaf 
CJ^ilHonec primÌCTamentc da cflainiime fcibcncfi«!- 
ci pieghino gli animi dc'Prcncipi, o popoli ofFefi , & 
che o per natura fono ncmici:>ò per accidenti occorfi . 
hanno gueìreggiato lungamente infìeme ; in guifà_» 
che diuenghino amici di coluijO di coIoro,da cui ha- 
no riceuuto olfdè. 

Ma auanti di cotal difamina, eben di vedere quali 
s’intendano per natura nemici . & ciò non lòto ne_^ 
gli huomini,maetiaudione’bruti,& nelle piante.-». 

Adunque pe^ naturale inimicitia potiamo inten- 
dere o quella che procede dalla natura, o quella che 
nafee con coi . l’vna è commune a gli huemini co i 
bruti, & con le piante ; l’altra è propria dell’huomo. 
la prima è ditreforci,fcambieuoleodio,timore chc-^ 
l’vno ha dell’altro, & pcrfecutione, per diletto che—» 
prende il perfccutore della preda-j^. L’inimicitia di 
odio fcarnbieuolc nafee da contrarietà di tempera- 
tura, che i Greci chiamano antipàthia . tale inimici-- 
tiaènellc piante tra la Qucrcia,& roliua,dellc qua- 
li Plinio parlando, ^crcus , & Olea tam pertinaci 
odio dijfidenty’vt altera in alterius ferole depafla mo^ 
riantur , & tra molte altre . & ne gli animali bruti, 
uà l’Elefante , & il Dragone j come ferine l’iftellb 
Plinio nel lib. 8. aleapo 1 1. & trà l’Elefante , & il' 
Rliinoccrontei come nota il medefimo nelfifteffo li- 
bro al capo 2 o. & trà il Dragone , & TAquila , & uà 
l’Aquila,& il Ceruo , anchorche l’vna fia volatile, & 
gli altri di terra : come pur dice Plinio nel lib. i o. al 
cap.4. Se trà molti altri. 

Quella inimicitia di odio vicendeuole , come non, 
è quanto aU’vniuerfale , trà quelli d'vnjftdTafpetie, 

opi- 
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• io piante* o ammali bruti che fieno ; ma fole trà fpc- ! 

• tic diuerfcjcofi non può efière trà gli huominijch^ 

• fono tutti d’vna medefima (petie> quato alle Nationi 

• intiereima può ben effere quanto a particolari; laon- 
‘ de veggiamo che due huominijli quali non fi hanno 

mai più veduto * in vedendoli * prendono ad odiarli t 

- l’vn l'altro, il che dee procedere da antipàthia parti- 
colare. 

• L’inimicitia, che è timore che vno ha d Vn^aItro> 

•-C di due forti, percioche il timore o è riuerentiaie_^, ‘j.* 

o feruile . della prima forte e 1 immicitia cneetra.il 
Lione, & il Gallo ; concìofiacofache il Lione tema_* 
del Gallo, per haucr quelli maggior virtù folate di 
elTo.cofidiceProclonel libretto ouc tratta della_, proeiorfen^ 
•Magia.fe ben altri adducono altre caufe . di che è da 
vedere Picrio Valeriano nel lib.i.de’Hierogliphici al 
•cap.i2.& Celio Rhodigino . ma deHmimicitia che è 
timor feruile, ò horrorc parlando , dico che procede 
da maggior vigore deUVno,che deU'altro, o da cau- 
. fa occulta, da maggior vigore procede Tinimicitia 
che è trà gli Elefanti d'Africa, & quelli d’india , pcr- 
•cioche gli vnijcome minori,temono gli altri che fono 
maggiori; coli dicono AriftotiIc,& Plinio, dacaufa ArifideiitAor. 
occulta procede rinimicia che è trà la Panthera , & 
la Hiena , hauendo la Panthera in horrorc i’Hicna, pun.iib.8.c*p.^ 
non folo viua,ma anco morta . di che è da veder Pli- 
nio nei lib.2 8. cap. 8. & trà la Tarantola, & lo Scor- 
pione, elfendo quella di terrore a quello; come pur 
foriue Plinio nel lib. 2 9. cap. 4. & trà gli Elefanti', & 

•i Porci , fpauent^ndo quelli gli ftridi , ancorché mc- 
jiomi,di quelli . coli ferine Plinio nel lib.8. cap. 9. & 
nk molti altri animali. & non folo trà quelfi di terra* 
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anco tra gli aquatili j’cómc tra Ja'Locufta ^ .Se t1 
Polpo, & trà la Locufta,& il Congro . & tra vna pian« 
ta,&vn’aninialc;cofi il Fraflìno è nemico del Serpe,di 
' modo che quelli ha in horrorc lino l'ombra di quel- 
lo, & la fuggc,& più tollo fi getterà nel fuoao, che_^ 
Pl!a.lib.i#.cip> doue fia Fraflìno . & le foglie del medefimo Fraflìno 
fono in alcuni paefi a tutti i giumenti mortifere, an- 
pHmneU'ifleffo chotchc non nuocano al tcllo de’ruminanti. 

Quella fa conda forte d’inimicitia di timore. , o ri- 
r iicrentiale, o feruile,non è vniuerfale alle N ationi de 

■* “ . ^ gli huomini, quando vien da natura j ma particolare 
in alciini.& procede (del timore riuerentiale parlàn- 
do)o da virtù delle Stelle, o da Genio fuperiorc.cofi 
fi legge in Plutarcho che M. Antonio temeua d’Au- 
gullo , per caufa del Genio di quello , che era di più 
piutir.inM An eccellente natura del fuo , Tuus Décrnon ( dicca quel 
^ago Egittio ad elfo M. Antonio) illius GeniunLj 
reformidat ; cùm celfus^atque alacer per fe ipfum /ittob 
buius tamen vicinitatem bumilis fit , abiefìtor, & 

fiiuellando dell’horrore, procede dall’hauer vno mag 
gioì- fortezza di corpo , & ferocità d’animo, che l’al- 
tro. Hò detto cotal inimicitia non eflcr vniuerfale-^ 
t alle Nationi,quando vien da natura , percioche può 

nafcerc da caufe accidentali,& elfer generale a i po- 
^ . poli intieri ; come, p<^niamo, fe vna Natione con_» 
le molte vittorie fi folle refi tremenda ad vn’altra_». 

La terza inimicitia , che è perfccutione per dilet- 
to che prende il pcrfecutore della preda,non nafce_» 
Ntl Coirmcnto da antipàthia , ne c propriamente inimicitia , ma è 
pa^Me or^t.i» non a torto Marfilio Ficino diflc cotale-^ 

. perfccutione ell'er amor di le fteflb , non odio d’altri . 
quella forte d’inimicitia è trà i.Lupi , & le Pecore_->i» 

• > ; ' trà 
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trà i Gatti, &i Topi , tra gli Sparuieri , & le-j» 

Quaglie , & trà la Cicógna , 8 c le Serpi . onde Gio« cio«««ts«.4 
uenale.^ 

Serpente Cicontapullos 

Nutriti & inuentaper deuia rura lacerta* 

Qu^efta forte d’inimicitia hanno alcune Nationi, 
come gli Andròphagi, i Canibali,& fìmili,con gli al- 
tri huomini. Ma parlando deH'inimicia che nafcc_-» «' 
con noijla quale pur li può chiamar naturalej& è prò 
pria dell’huomo , dico che per natura nemiche fono 
alcune Nationi fra loro, per gran differenza di coftu- 
mi,& di riti; coli erano i Greci,&i Barbari . laonde^ 

Platone nel Dialogo Quinto della Rcpublica , pjat.DiiLj.de 

ties imitar Grada aduerfus 'Barharost vel cantra Gra- 
cos Barbari ip/i pugnabunt , bellum gerere ajjèremus; 
achoHes ejfe natura , bas inimicitias bellum vaca ‘ 
bimus , cioè guerra ftranicra, non feditione’.&coll 
potiamo dir noi i Turchi, & gli altri Maliomettani,& 
gli Heretici,elTcr nemici noftri,& noi di loro. 

Sono etiandio trà di effe , per ordinario nemiche 
le Nationi vicine, pur che habbino o differenza di co 
(lumi, o inuidia l’vna dell’altra . coli diceTacito,che 
gli Arabi,& i Giudei erano nemici trà lorct, Valtdaq; 
fiyfolito inter accolasodiot infenfa ludais Arabum-^ 
manus . & i Siracufani , & i Camarinei , de i quali 
dice Tucidide , tA Siracufanis •vero femper dijjide- Thucid. 
bant , (cioè i Camarinei ) propter •vicinitatem . 

Sono oltre di ciò nemici alcuni Prcncipi , 0 popoli 
inlieme,per emulatione di gloria,& d'imperio, della 
qual guiia erano nemici i Romani, & i Parthi. Sono 
anco nemici alcuni generalmente di tutti , per ambi- ■ ìt.' 
rione di dominio, & di gloria . ma quella forte. d'ini<; 
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micitia è qualche volta da vna fola parte, non da én- 
tróbejtroiiandofi huomini,&Nationi,che per libidine 
di dòminare,& di acquiftar gloria, fanno guerra a tut 
te raltrc.cod fu Alelsadro Magno nemico di tutti, & 
poi i Romani,& hoggidì i T orchi . Si trouano ctiadio 
popoJijche per poiiertà fono nemici di tutti, hauendo 
per fine il rubare, come già iGaramanti,de quali Ta- 
cito , Nam populus Ophen/ts multttudine injeriorfia^ 
ramantas fxciuerat^entem indomitamyéf' inter acco^ 
laslatrociniJsfecund<4m» dchoggidi gli Arabi, & i 
Tartari» 

• Sono anco nemici alcuni Prencipi, o popoli, per 
pretenfioni di Stati . & cotal inimicitia è alle volte 
Icambieuolc , & alle volte da vna parte fola_» » 

. Vltimamente nemici fono alcuni per ingiurie , & 
odij hereditarij ideila qual gufa era rinimidtia. de 
i Galilei, & Samaritani,dicuiparlaTacitonellib.i 2 . 
de gli Annaii;& Chrifto Saluator noftro nelI’Euage- 
lio . & de gli Ioni), & Doriefi , de’quali fauella Tlw- 
cidide nel lib. 5. appellandogli nemici perpetui . & 
quella de’ Romani, & de’Sanniti,chc gaerregiarono 
lungamente infieme» Tantc,&taIifonolelpetiedi 
naturai nimicitia_». 

Hora veggiamo fe i benefici fieno atti a piegar 
gli animide'Prencipi,opopolioffi;fi, che per natura, 
o per accidente fono nemici . òz i ilpondiamo con_» 
diftintione,dicendo che fe i Prencipi , o popoli offefi, 
fono nemici diniinicitia naturale, in quanto fignifi- 
ca pcrlecutionc per diletto,che il pcrfccutore hà del- 
la preda, non li piegano per benefici . coll làrebbc-» 
impolTibile piegar gli An Jrcphagi,o i Canibali. L’i- 
fteflo è da dire di quelli che fono nemici per diffc- 

ren- 
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rcriza di coftumi^ di riti; & tanto più , quanto cotal 
differenza è maggiore .però trà i Greci, de i Barbari 
era perpetua inimicitiaÀ' non riconcìliabilc per qual 
fi voglia forte di benefìci . il medefim j fi può dir hòg 
gi de i Turchi, & de gli Herctìci cori noi . Nc con_* 
alcuna gcnerationc di benefìci fi dee fperafe di ren- 
derli amici coloro che fono per antica alfucfattioney 
nafccntc da pouertà dediti a i latrocinìj , quali erano 
già(comc hò detto)! Garamanti,& quali tono aJprc- 
lènte gli Arabi, & i Tartari Precopiti. 

Ma lèi Prencipi, o popoli fono nemici per natura, 
intendendo di quella nimicitia , che nafee da emula- 
tionedi gloria, & d'imperio, fonopicgheuoli co i be- 
nefici,ancliorche habbino riceuute ingiurie ; percio- 
che tali Prencipi,& popoli fono magnanimi . 

Et fè fono nemici per pretenfìoni di Stad,pur che 
non fieno di riti differenti , fimilmente fi piegheran- 
no co i benefici. 

Et fe faranno nemici per odij hereditarij , & per 
lunghe guerre cominciate da'Maggiori,& continua- 
te per lunga ferie d’anni,auuerrà rifteffo; cóciofiaco- 
fache & le pretenfìoni de gli Stati, & gliodij heredi- 
tarij, allungo andare fi diraentichmo, o fianchino al- 
trui,onde non è malageuole che preuagliano i bene- 
ci;maflimc fe fono benefici notabili . però poteua a 
ragione iperar Carlo Imperatore, liberando France- 
feo Rè di Francia fubito che Thebbe prigioniero , di 
douerlo hauer fempreper amico,non effendo tràloro 
altra iniraicitia propria,che quella che nafeea dall’c- 
mulatione della gloria, procedente da magnanimità 
naturale dellVno, & dell’altro di loro; & l’accidenta- 
lcsche nafeea dall afpirar rvno,& l’altro all’Imperioi 
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6c qucUajche prouenia da hcrcdicarie ragioni di Sta* 
ti)Ia quale non era lor propria-». 

Ma non potea già Ipcrar Sapore Rè de’PcrfijIibe- 
rando Valcriano Imperatore, differcntiflìmo da lui di 
< coftumi , & di riri, di guadagnar l’animo fuo con ta 1 
bcndìcio,in guifa,che gli diuentafle amico . però fe- 
ce bene a non liberarlo. 

Ne potea Tamcriano Rè de’ Tartari , rilafciando 
^ Baiazetto Rè de’Turchi,il qual hauea fatto prigione 
al monte Stella, fperar di amicarfelo, percioche fe_-» 
ben l’vn,& l’altro di elfi era Barbaro, erano però dif- 
fcrcntilTimi di coftumi, & di riti, & ambidue pieni di 
infatiabile cupidità di regnare. 

Ma parlando de i Sanniti,&dei Romani ,effendo 
amcndiic popoli nati in vn medefimo clima , & pera 
d’vn’iftefta, o poco differente temperitura,& di coftu 
mi,& di riti- poco trà loro diuerfi,& per confeguenza 
non nemici naturalmente , fe non in quanto le molte 
guerre trà loro gli hauea refi tali , è da dire che con 
benefìci i Sanniti poteano piegar gli animi dei Ro- 
■0 inani,& farfegli amici . & percioche il liberar gli ef- 
lèrciti,chiufi nelle Forche Caudine, era fegnalatiffi- 
mo beneficio al popolo di Roma, non è da far dubbio 
che per cotal mezzo non haueflcroi Sanniti guada- 
to gli animi di efli Romani,& amicatifegli.però buo- 
no lenza fallo fu il primo configlio dato da,Heren- 
nio al figliuolo, anchorchc da eflb fòfTe difprez- 
zato. 

figiiJ.*"*” * *** Ma veggiamo fe fofte buono il fecondo,cioè di am 
iUi mazzar tuttti i foldati Romani,che erano chiufi den- 
tro le dette Forche Caudine . Et per piena chiarez- 
pÌ\»ìÌr7fKM, za di ciòjefTaminiamo fe il tagliar a pezzi Yn’dTercito 
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di vn nemico polente, guerriero , l’atterrifca, o Tina- 

^^Da^ catopare chel’atterrifcajpcrcioche le cala- 
mità hanno cotal forza . S aggi^ge che rcftandofi 
al di rotto del nemico, fi perde d’animo. 

Dall’altro pare che rinafprifca , pcrcioche fi Ide- 

gna di efier vinto. . x , , i 

Ma rifoluendo cotal dubbio, e da dire che o |^npl- 
lo,il cui eficrcito è tagliato a pezzi , refta perdo in- 
fianto , o nò : fe reità infranto,fenza dubbio fi attcr- 
rifee . ma (e nò,dinuouoe da diftinguerc,ciie o il fuo 
dfercito è fiato taghato a pezzi per virtù del nemi- 
co, o per ifeiagura , o per fraude . fc per virtù del ne- 
mico, fi atterrifee . fc per ifeiagura , pur fi atterrifee, 
pcrcioche teme che non fia ira di Dio. fe per fraudo, 
non fi attcrriice, ma fi inafprifce j maffime fc il nemi- 
co è folito di efl'er vinto da efio . 

Stante ciò è da 4ire,chc i Romani non fi farebbo- 
no atterriti,fc Pontio hauefie eflequito il fecorido co- . 
figlio di Herenniojdi tagliar a pezzi le legioni,ch^ 
erano nelle Forche Caudine , ma fi farieno inafpriti, 
purché haueflerohauuto altre forze da rinouarla_j 
gucrra,eficndo fiati vinti per fraude de’ Sanniti, non 
per forza i & eflendo effi fòliti a refiar vincitori com- 
battendo con efib loro. Anzi i medefimi Romani vin- 
ti già da Annibaie per forza a Canne, & riccuuto da 
effo vna grandiflìma rotta , & firage ( tanto erano 
animofi , & intrepidi ) non fi perderono d’animo & 
vn’altra volta effendo fiati mal trattati dalmate ia_. 
vn’ilÌ)editione,che feceGermaniep contra i Germa- 
ni,fi moftrarono piùvigorofi , che per auanti . di che 

reftarono attoniti j & atteniti i Germani, onde.-» 
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Corn. Tac. An- Tacito, eòpromptìor C^farpergit intrQrfuiy populatuTy 
fxfcindit non aufum congreJi borìem ; aut Jicubire^ 
fìiterat'^/iatinj pulfum^ nec •vnquam magisi v/ ex ca^ 
ptiuis cagni tum e fi , pauentem . ^uìppe inuiaos , ér 
nullis cajibus fuperabiles Kapnanos prjtdkabant , qui 
perdita clajje-i amijjis armis ,pofì conflrata e quorum^ 
•virorumq; corponbus litora^eadcm’virtutei pari fero- 
•veluti aufii numero ìnrupijfent . 

. Ma fe vcniuano a reftar i Romani, per la perdita.. 

delle legioni, cofi infranti, & cofi disfatti , che noa.> 
potclTero rinouar la guerra per molti fccoli , come-* 
d«c. P*‘^^“PPO«<^ui^Hercnnio,dicendo,4//irrtffo;^/w,fn__, 
*ib *. móltas Mates^quibus amijfis duobus exercitibus, hauà 
facile receptura xpires Romana res ejfet^ bcllum diffèr- 
re . anzi come afferiua Lucio Lcntulo vno de i Le- 
gati,& il principale d elfi, parlando a i Confoli , & a i 
^ foldati ^fed bic patriam v^o: bic quicquid "Romana^ 

rum legtonum eH ; qua nifi prò fe ipfis admortem rue 
. re vdunt , quid babent quòd morte fua feruent t & 

quello che fegue .. fe cofi era , dico , non hà*dubbio 
^ che per cotal disfatta farebbono rimafi i Romani at- 
^ territi . laonde non era malo 'il fecondo configlio di 
Herennio,di tagliar a pezzi le legioni . Tuttauolta-. 
migliore è da dire che folle il primo , pcrciochc era , 
più magnanimo, più generofo,& che fi poteua fpera 
♦ re che douelfe fiabilire vna pace , & vn’amicitia per- 
petua tra i due popoli. Romano, & Sannita . il cho_^ 

, diccua Herennio, priore fe confino^ quod optimum du- 

cerei , cum potentiffuno populo per ingens beneficiami- 
perpetuam firmare pacem^ amicitiamq^ 

Ma fu ben pdfimo il terzo,che prefe Gaio Pondo, 
<lilalciar andar faJue le legioni, hàuendole luerso- * 

gnate. 
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gnate con farle vfcir del Vallojfcnza ornamenti, con 
vn (blo veftito per fbldato , fenza arme in doflb , o in 
mano , & paffar fotto il giogo . Onde non fìi màra- 
uiglia che in Roma fi rifiutafle la pace accordata-» 
da i capi de gli eflcrciti Romani , come ighominio- 
fa . il che indouinò Herennio doiier auuenire, quan- 
ndo dimandando gli il figliuolo , & gli altri princi- 
pali de’ Sanniti , quid fi media vìa confilium cape- 
retur f vt ò" dimitterentur incofumes , ^ ìeges tjs , 
iure belli viiJis , imponerentur ì rilpofe__^ y ifìo-^ 
quidem fententia ea efì , qua neque amicbs parai , 
ncque inimicos tollit : Jeruate modoy quos ignomi- 
nia irritaueritis . e a eli* Romana gens , qua fii- 
Ba quiefcere nefciat i vinti femper in peEìoribus il- 
lorum quicquid ifìuc prafens necejfitas iniunxerii: 
neque eos ante mulfipltces poenas ejepetitas a v$- 
bis , quiefcere finti . Et di vero è cofi , che vn Prcn- 
cipe , o popolo bcllicofo , folito vincere , non /of- 
frirà dal nemico vergogne , lenza volerfene ven- 
dicare, ne manterrà vna pace ignominiofa , che_-> 
per necelfità gli conuenga di fare ; ma o di fubito , o 
come prima gli venga in deliro , la romperà . Et 
s’ingansauano que’ giouani nobili Capuani , 
•haueuano accompagnati i foldati Romani fin sii i 
confini, in riferendo ai vecchi,che nc li^richicdeano 
del lor parere intorno di detti foldati, a dire_>> 
Habtre ìiamites vi^loriam non praclaram foluni-i , 
Jed etiam perpetuam ; capijfe enim eos non Tiomatth, 
fieni ante G alias ; fed quod multo bellicofius fueritjRo- 
mam virtutem ferociamq\ . 8t di miglior parere fii 
Offilio Calauio , vno di detti Vecchi , il quale difrcj 
Caudina pacis aliquanto %amnittbus ^ quam Hvmanis 

trifih- 
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triHtorem memoriam fire . quippe fms .quenqut^^ 
eorutn animos hahiturutn $ vbicutique congt^uTt 
fini \ faltus Caudinos non ‘vhique Samnitihus forc^ » 
Ma fc poteflfcro i Romani rifiutar giuftamente 
la pace accordata da i Confblij& da gli 
altri Capi co i Sanniti , fi effa- 
mincrà in altro 
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Se f T^omanipotcJJèi-ogiuJìamente rifiutar la pace, et 
confideraùonepattouita dai Confili, ^ da gli altri 
principali del campo, a Gaudio, ca i Sanniti . Et fi 
non ejiendo tenuti di accettar coiai pace , ^ confi de^ 
ratione ,fiJJèro obligati di rimetter le cofi nello fiato, 
che erano quando fu pattoùita . Et fi Urti- 
^ ficio ‘T/fiito da Spurio Pofihumio ba- 
fiajjèa render Urmt de' 2{o- 
mani contro i San- 
niti giufte. . * 

lE Qui/Honi eflamineremo nel prc- 
fcnte Difcorfo. la prima farà/c i Ro 
mani poteflero giuftamcntc rifiuta- 
re la pace promeìTa da Spurio Poft- 
liumiò) & da Tito VeturioCaluinoj 
Confoli , &|da gli altri Vfficiali del 
Campo a Gaudio, a i Sanniti , o nò. 

La feconda , fe non e/Tendo tenuti alla pace pro- 
mefra,fofTero almeno tenuti a rimetter le cofe nello 
flato, che erano quando fu promefTa .. 

La terza , fe l’artificio vfato da Spurio Pofthumio, 
di percuotere col ginocchio la cofcia del Pedale.^, 
baftaffe a rendere l'armi de’Romani contro iSanniti 
giufte.. 

Quan- 
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Quanto alla prima, c da fapere ilfetto, ffqufffti 
^Jjg tfouandofi gli cffcrciti Romani chiuR dentro te 
Forche Caudine , & non {wtendofi in altra guifa li- 
berare, i Confoli,] Prefetti , i Legati , i QUeftori , & i 
Tribuni dcToIdatiipromifero che il Senato, & il popo- 
lo Romano>harebbono per buona , & valida Ja pace, 
& confederatione da elli conclufa co i Sanniti, & la_* 
ratificherebbono; & diedero per iftatichi feicento Ca 
tìalieri, li quali fi haueflTero a far morire, in cafo cht i 
Romani non ifteflero al patto» coli racconta Liuio 

ncllib.p. , , . . 1 r‘ 

Intorno a che mi par di poter dubitare,che la cola 

non feguilTe cofi per appunto, percioche non c credi- 
bile, che haucndoiConfoli detto a Pondo dinoti-, 
poter eflì far confederatione fenza il comandamen- 
to del popolo , &fenza iFeciali,& te folenni cerimo- 
niejcome il medefimo Liuio afferma,dicendo, Confu^ 
les proferii ad Pontiùm in iolloquium , cum de fetdere^ 
•vifìor agitaret; negarunt iniufupopult feedus fieri 
poìfe : riec fine foecialibus y cartmomaqy alia folenni. 
non è dico da credere, che Pontio non hauelfe volu- 
to che mandalTero a Roma,non piu diftante di la,chc 
■ per tre giornate, a far venire la facilità dal popolo,& 
i Feciali per le cerimonie vfate. laonde io pretto fede 
a Claudio lftorico,il quale lafciò fcritto eflcrfi hiuL» 
pace a Caudìo, & non promdfione di pace. Ma, che 
che fia di ciò, ettaminiamo fc total pace promeflaj. 

- (come vuol Liuio che fotte ) fi potette ricufar giufta- 

tnente,o nò, da i Romani. 

Adunque che non li potette riculare , par che fi 
proui,percioche quelli che la promifero,furono amé- 

due i Confoli, cioè il fupremo Magiftrato di Roma^ 

quan- 
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qùandò'fion d craDettatQre» che era Magiftrany^ 
ftraordinario . a i quali fi aggiunfero i Prefètti, i Le- 
gati delle legioni,! Queftori , & i Tribuni de’ fbldati. 
Liuio, Spoponi^runt Confules^ Prdfe^iy Legatiy 
Jiores yTribunt miUtum, & fenza dubbio promHero 
con intentione di attender lécofe promeffe. ilchc_^ 
fi caua & dal ragionamento , che fece L. Lentulo , il 
qual era il principal de’ Legati, all'eflercito, sù le-» 
conditioni di pace propofte da Pondo; & dalla molTa 
de’Confoli per tal ragionamento ad andar ad accet- 
tarle.-». 

; S’aggiunge che leuata Tinfàmia di clTer paflate— » 
le legioni (otto il giogo,fenza armi,& con vn fol ve- 
ftito in doflb; a che non era più rimedio , non poten- 
doli fraftornare; l’altre conditioni chiefte, & promef- 
fe,non furono inique; anzi molto honefte, fe fi confi- 
derà lo ftato,nel quale erano ridotte quali tutte le-» 
forze de’ Romani, che necelTariamentehaueanoda_. 
reftar eftinte,fenza che fi fpargclTe pur vna gocciola 
di fangue de Sanniti . Le conditioni erano , che fi 
partiflero i Romani dei territorio di elfi Sanniti,&le- 
uafiero le Colonie, che in quel paefe haueuano con- 
dotte ; & che i Romani,& i Sanniti viuefiero nell’au- 
uenire con le proprie leggi , & con eguale confede- 
ratione. coli riferifee Liuio. 

Ma che fi potelTe giuftamente ricufarc , fi moftra, 
percioche in Roma la fuprema podeftà non era app& 
i Conlbli,ne appo il Senato tutto; ma appo il popolo, 
al qual s’alpettaua di comandare quello, che gli era 
a grado . peròdicca Spurio Pofthumio , che Ja pro- 
melTa da lui fatta,non obligaua il popolo, per non ef- - 
fcr fiata fatta col comandamento di quello , qua^ 
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fame» (fcilicet [pontone ) quando iniujpi popuU faUs 
eHynon tenetur populus Romanus . 

Et di vero che non poteflero ne i Confoli, ne altri 
Magiftrati , ne anco i Dettatori , fe ben erano quafi 
Rè, contrattar ^lIo,che era del popolo Romano,fenza 
cómiifioneelprofTa di eflb popolo, è certo,conciofia- 
cofache non hauelTcro più autorità di qlla che hauc- 
uano i Rè di Sparta dopò la riforma dei Gouerno fat- 
ta da Licurgo ; li quali Rè non poteano conchiùder 
da fc ne pace,'ne tregua co i nemici ; ma era bifogno 
che rimctteflero ciò al popolo . laonde in rigore la_» 
iM frtmtffufM promclTa fatta da iConfoli alle Forche Caudine non 
Rringea il popolo Romano alla pace co i Sanniti. Ma 
douea ben ftringerlo la conueneuolezza , primiera- 
te per la riputatione de’Conlbli : ApprdTo per faluar 
Icicento caualieri innocenti , li quali erano rimafi in 
poter de’Sanniti per iftatichi,& haueano da perder la 
vita,in calò che non fi fteflè al patto . Liuio , pro^ 
pter nccejfj riom feeder is dUatioriem ob/ides ctiam fex- * 
ceriti equttes imperati ^qui capite luerentfi pafio non^ 
flaretur . li quali che in effetto foffero confegnati a i 
Sanniti, Indice l'ifteflo Autore poco dopo primi 
», / traditi ohfidesjatque in cujlodiam ahducìi . 

^ Vltimamente percioche maggipr era il guadagno 

^ - Romani di haucr tratto da certa morte tante, 

ìor legioni, & da morte vile, che non era il danno di 
illafciar libero a i Sanniti il loro paefe , & che potef- 
fero viuer ncllauenirc con le lor proprie lcggi,&con 
vguale confederatione con effi. 
stroniM Qui. Hora cfTaminiamo k fccos da Quiftione, la qual 

. fc non effendo i Romani tenuti in rigore allofìeruan- 
za della pace promcila da i Cònibii,da i Prefetti, da 
. V - iLe- 
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fregiti da i Queftori ,& da. i Tribuni de* foldati a 
Gaio Pondo , fodero almeno obligad a rimetter 
cofe nello dato, che erano quando fù promefla,cioè a 
dire, a far ritornare tutti i foldati, & tutti i Capi del- 
reflfercito dentro le Forche CaudinCireftituédo loro 
i Saniti larmi,! vediti, & i caualli;& poi tornare a trae 
tar d’accordo, o procurar di liberarli di là c6 la forza. 

Da vn canto pare che non fodero a ciò obligad, 
pcrcioche harebbono dato a certa morte,& mòrte_^ 
crudele, tante migliaia di valenti foldati, li quali non 
haueano in alcuna cofapeccato contra la Republica, 
ne per viltà,ne per fellonia, edendo dati elfi guidati 
da loro Capi dentro quello dretto di Caudio , doue 
necedariamente haueano a morir di fame.onde a ra- 
gione , fatto chc.hebbcro i Confoli il patto , & con- 
fermatolo i Pi efetti, i Legati, i Quedori , & i Tribu- 
ni militari, nel ritorno loro a gli alloggiamenti, i fol- 
dad modraranno fdegno, & fi querelarono di quel- 
lo che fi era fatto , Idedintegrauit luóJum in Qafiris 
Confulam aduenlus ( dice Liuio ) vt •vixab ys abili- 
ntrent manus , quorum temeritate in eum locum de- 
duci ejjent'. quorum ignauia feedius inde,quam •venif* 
entfabituri . illis non duciin locar um , non explorato- 
rem fuijfe:belluarum modo coecos in foueam midos. 

Nè per vfeire haueano edì foldati promedb, o ac- 
confentitocofa veruna . ma folo fatto quello, che vi- 
dero far prima ai Confoli, & a gli altri lof Capi.Pri- 
mi Confale s ( dic^c Liuio ) propèjèminudi Jub iugum^ 
mifft'. tum vt quifque grada proximus erat , ita igno- 
minia obieiìus : tum deinceps Jìngala legiones , S’ag- 
giunge che di cotal parere fa Spurio Poflhumio, 
quando nel trauarfi in fenato fotto i nuoui Confoli 
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della detta pace ) elTendogli comandato -da Publfd 
Philoncjche era l’vno di citi Confoli, di douer fauel^ 
Iare,dUTe non effer tenuti i Romani perIapromeffa_4 
da lui } & dal Tuo collega fatta a i Sanniti , ad altro»’ 
che a dare le perfone di coloro , che haueuano prò-* 
mefTojin poter di elH Sanniti . nel qual parere entra- 
rono tutti i Senatori , grandemente commendan- 
dolo , cùm omnes laudtbus modo profequentes •vìrum t 
in fententiam eius pedibus irènt , dice Liuio . & del- 
riftefifo parere fi moftrarono i Feciali , che erano fa- 
crofanti appo i Romani, &haueano carico di fiabi- 
lir le confederationi , & di dinonciar le guerre \ li 
quali fenza punto ripugnare, menarono i Confoli , & 
gii altri, che haueano promefia la pace, a i Sanniti,& 
confegnaronli loro j (limando badar quello a liberar 
H popolo dall obligo, & a rendcr-farmi Romane giu- 
fte , Pragreffi Faciales ( dice Liuio ) Hjbi ad portami 
(intendi di Gaudio) vedere , detrahi pacis Jpon* 
Jori bus iubent; manus poli tergum vinàri. éc poco dcH 
po , Tumvbi in Ccetum Samnitium ^ ^ ad tribunal 
Pontif ventumejl-i %A, Cornelius Aruina Faciali s ita 
verba jteit : ^andoquidem hifee homines inisJSu po» 
puli Romani ^^uiritium fadus iFìum tri Spoponderunty 
atque ob eam rem noxam nocuerunt , ob eam rem qttm^ 
populus Ro manus /celere impio fit folutus ; hofie bornia 
nes vobisdedo. 

Ma dalfaltro canto che iblTero a ciò obligati , fi 
moftra , pcrcioche fe i lòldati non haueano efplici- 
tamente promeflb al nemico lajpace,come i Con foli, 
fi haueano tacitamente, non eliendofi punto opporti 
al configlio di L. Lentulo principale dei Legati , & 
hauendo accettato di vfeir dello rtretto cor eflìCò?- 
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1^' . Afcriinentc perche non farebbono rimafi ? chi 
• li coftringeua ad vfcirc ?nón potcuano eglino tentar 
la forza , Se morire eoa Tarmi in mano ? Et fe accon- 
fentirono alla pace promelTa da i Confoli, era ancho- 
ra conueniente,non volendo il popolo Romano ftare 
alle conuentioni, che tornaflfero nelle Forche Caudi- 
ne, d onde erano vfeiti per patto. 

Aggiungefi che L.Liuio,& QJ^ebo Tribuni del- 
ia plebe retarono d’intercedere,o appellare il decre- 
to del Senato,come ingiufto. Lì\Ù 0 itenta/a pauliiper 
intercejpo eiì ab L.Uuioyà‘ tribuni! plebisi 

qui ncque exfolui religione populum aiehant déditionc 
fua,ni/i‘ omnia Samnitibus qualia apud Caudium fui/- 
fent^reiUtuerentur . Per Tcirecutione del qual de- 
creto,che tato infiftelTe Pofthumio,non è da maraui-. 
gliare, percioche egli n era (lato fautore , & volea_.i 
col faluar le legioni, libcrarfi dalTinfamia di hauerle 
fcioccamente condotte in liioco, onde egli per trarle 
era fiato coftretto di farle paffarfottoilgiogo,&di 
prometter quello , che gli parea douer efier a lui di 
perpetua nota fe fi oficruaua . ma (fecondo me)mag- 
gior macchia era per lui, il far tanta iftanza, accioche, 
nw fi oflerualTe quello, che egli promefib haueua_^. 
Giufto è ftar alle promefie , pur che non fieno con- 
trala Religione, olafalute delTanima. delia qual 
guifa non era quefta , che egli hauea fatta a Pontioj 
la quale (come hò detto) haueano con lui efprcfla- 
menteapprouata,& Taltro Confolo, & tutti gli Vo- 
ciali dell’elfercito;& acconfentita tacitamente i fbl- 
dari, li qaali non protefiarono di non adherire alle_-> 
conditioni accordate . onde non a torto Pontio , vo- 
lendogli il Fecialc cbnfegnare coloro , che haueano 
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cfprcframente prómefTo la pace,»ec ego iftam dediti^- 
ncm accìpiam , inquit : nec bamnites ratam babebunt* 
qui» tu Spuri Pujihumi ^JiT)eos ejfe cenfes, autcmnià 
irrita facis , aut^ paSìo fiat / Samniti populo omnes , 
quos in poteliatehabuit, autpro ys pax debetur, Sed 
quid ego te appello^qui te captum •vigori cum qua poter 
fide refiituis f populum T{omanum appello ; quem fi 
iponfionis ad Vurculas Caudina s fa Pia poenitety refii- 
tuat legione! intra faltum > quo fepu fuerunt . nemo 
quemquam decaperit: omnia prò infePfo fint,&c. 

Doueuano adunque ritornàrfi i foldari dentro le 
Forche Caudine , fe non fi voleua accettar la pace—; 
promefTa . & poi fi volea far proua, fe o cfli da per lo- 
ro poteano fàrfi la ftrada da vfeire, o fè i Romani c6 
altro eficrcito eranobaftanti ad aprirla. Et non era_» 
lenza difauantaggio de i Sanniti il contentarli eflr, 
che le cofe fi tornaficro nello fiato, che erano auanti 
che i detti foldati vfeiflero dello firetto, poiché in_» 
rientrando poteano efler rifocillati di cibo ; & i Ro- 
mani in quello mentre haueano hauuto tempo di de- 
fcriucre vn nuouo cficrcito. il che aggraua tanto più 
il mancamento di elfi Romani. 

Ma come che foficro obligati tutti i foldati a ritor 
nar nelle Forche Caudine , ricufando il popolo Ro- 
mano di voler accettare la pace pattouita da i Con- 
foli ; non sò però vedere perche fi hauelfero da dare 
in mano a i Sanniti i Tribuni della plebe , non appa- 
rendo che elfi’fblTcro interuenuti a prometter la det 
ta pace . anzi douendofi credere il contrario;poichc 
quelli erano in Roma , d’onde non era lortf lecito di 
dormir fuori ne anco vna fola notte ; come àttcfiiL» 
Dione nel libro 57. parlando di Metello Nipote->l 
. - & 
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V S’aggiunge chc\Ltui»in-noininando i promettito* 
ri di detta pace , non 0 mentionc di effi Tribuni li 
quali fefófl'cmintécùénifti a cotal promefla,fi potria .1 •-v.t 
dire che foflt^a più valida, eflendo elfi Capi della 
plebe, come erano i Conlbli del Senato . & nondime- 
no ferine Liuio che i Tribuni ncli’intèrceflione di^ 
deano neq; èxfolui rtligione populum deditione futunifi £*r4- 
rnnnÌA Samnitibus qualia apud Cattdium fuijjint re* 
iiitucrentur : ncque fe prò eoyquàd fondendo pacent^i 
feruajfSent exercitum populi Viomani , panam vllani^ 
fueritos 'eJSe : ncque ad extrtmum eum facrofanHi ef- 
fent^dedi bolhbust •violmriqi pt^f • & aggiunge che_-» 
inftando Pofthumio, accioche hauefl'c effetto la de^ 
terniinatione dqkSènato,da lui propofta, dicea Inte^ * 

rea dedite prqfanos nos, (cioè i Confoli , che già ha- 
iieano depolìo il mn.QÌ{bi3ito)dedetis deinde & i/ios fa» ì . * ^ 

facrojanàos (cioè i Tribuni) cum primum magiiiratu 
abierint . & quello di che io più mi mariuiglio è, che 
foggiunge riileffo Liuio, che il medefimo Poftliumio 
facea iftanza,che iTribuni,j5cr eflèrii oppofti a cotal 
determinatione del Senato, mentre erano tuttauia_» 
in magiftratodbflero iui nelComitiocon le verghc_^ 
battuti, & che quello sìiaueffero per vfura della dif- 
ferita pena . il qual Liuio non molto dopo fa dire_-/ 
all’ifteflb Pofthumio ^od ad Tribunus plebi f atti- 
neti confulite virum prafem deditio eorum fieri poffit\ 
an in diem difièratur . & fubito dopò afferma , che i 
medefimi Tribuni 11 diedero per vinti , & che furono 
confegnati con gli altri a i Fcciali, per effer condotti 
a Gaudio , tJMouit P, Confcriptos tum caufa , tum^ 

Au^or : nec caterosfuìum , fed t ribunos etiam plebis , 

I vt 


rfié Difcorfò QuintòC 

•u** • ” V/ fe inSenatus dicerent Jòre potè fiatai magiara fm 
inde fe extemplàabdicauerunt t traditiqi Fotcialibus 
cum Citteris Caudium ducendi . 

Se non diciamo j che L..Liuio,&Q^MeIiofbC- 
fero già ftati nelle Forche Caudines& poi creati Tri- 
buni della plebe, il che crede il Sigonio nelle Scholie 
di Liuio. & de gli altri . 

. Ma quefto non baftajperciochc fefoflero flati nel- 
le Forche Caudine foldati lèmplici,non venieno (fe- 
condo il parer del Senato ) a reflar obligati a tornar 
colà., Onde è da dire che alle Forche Caudine foflcro 
VlHciali j & pcraueiirura' Tribuni militari . il che li- 
gnifica Liuio medelimo , facendo dire a quegli fteffi 
Tribuni della plebe ^ ncque fe prò ea , quòd fondendo 
pacem^feruajfent exeràtum populv T(pmaniy panama 
•vllum meritos Mada marauigliare è j che di ciò 
rrr- Liuio non dica niente- 

Ma palliamo a dilàminarc la terza Quiftione > la_» 
quale Cj fe Tartificio, che vsò Spurio Poflhumio , di 
percuotere col ginocchio la cofeia di A. Cornelio 
Aruina Feciale dauanti il Tribunale di Pontio > ba- 
flafle a render Tarmi de’ Romani giuflc contra i San- 
niti . il luoco di Liuio c quefto, Hac dicenti Fcecialiy 
Fofhurhius gena femuriquantA maximè potuit vi^per- 
culit; dr tiara voce aitffe Samnitem ciuem efse^ tllum 
Legatum: Faecialem à fe contra ius gentium violatum ; 

. eoittiìius bellum geiìuros, di tmnicrache 
Poflhumio, che effendo egli dato in mano de Sanni- 
ti 5 nonfofle piòRomano, ma Sannita ; &i che perciò 
come Sannita offendendo TAmbafeiatore Romano* 
venifl’e a violar la ragion delle géti,&per confeguen 
‘ za a rendw Tarmi de'Romani wntro i Saniti giufte- 
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fn tomo a che fono da'.confiderare tre punti . II primo 
è,fe Pofthumio per la fua deditione veniffe a farli cit- 
tadino Sannita, o nò. Il fecondo c, prcfuppofto clic 
diuenifle Sannita , fc percotcndo effo il Fcciale , s’in- 
tendelTe violata la ragion delle genti per parte de i 
Sanniti. II terzo è,fe quando s’intendcfl’e perciò vio- 
lata, foffer Tarmi de'Romani giuRe , prefuppofto che 
per altro foffero in giuftc. 

Quanto al primo, io non credo, che alcuno il qua- 
le o lia fatto prigione, o Ila dato per ortaggio, o s’ar- 
renda , o in altra maniera cada in poter de’ nemi- 
ci , diuenti perciò cittadino di quella Città , ia_* 
poter della qual cade . anzi fi può dire che più torto 
diuengaferuo, poiché nella facoltà di elTartà di be- 
ne, o di mal trattarlo,fenza che egli babbi commeflb 
altro delitto, onde i Romani fi fecero lecito fin di vc- 
cidere i prigioni di guerra , dopò hauerli con ifeher- 
no condotti in triompho . & Arirtotile nel lib.i . della 
Politica afferma , che i prigioni di guerra , per la ra- 
gion delle genti,fono ferui di chi li hà prefi. £/? enim 
aliquis (dice egli) fecundum Icgcs feruusy^feruìens. 
nam lex confenfio quidam efliper quam bello captai , 
illurum fieri dteuntur^qui ceperunt Et quelli, che fi 
arrendono ( quando non patteggino ) rtanno alla di- 
fcretione di quello , a cui fi arrentlono . il quale IL-» 
ben di ragione non può vcciderli,tuttaiiia può nel re- 
rto trattarli bene, o male, come a lui piace . & de gli 
ortaggi parlando , potrebbono in rigore effer puniti 
della pena, alla qual fi fottopuofèro , quando fi fece- 
ro ortaggi,(fe però non fono fiati confegnati per for- 
za ) no offeruandofi i patti, ma più honerto è , il per- 
donar loro il peccato altrui . ’ 
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Ma coihedie in niun cafo chi cade iti poter det 
nemico , diuenga concittadino di quello , rattauia è 
Ipetialmente ciò vero di quelli > che fono dada i ne- 
mici per clTer puniti . come furono dad a i Sanniti 
Pofthumio 5 & gli altri , che haucano accordata , & 
promefla la pace co i Romani alle Forche Caudi- 
ne. Et di vero ne effo Pofthumio tornò a Gaudio con 
•altro penfiero, che di riceuer pcnajper non eflerft ac- 
cettata la detta pace . ne il Senato , ò il popolo Ro- 
^ mano diede lui , & gli altri con altra intentione, che 

j » *. che foflero puniti.onde gli fecero códurre con le ma- 

ni legate dietro le fpalle. per la qual cofa è da mara- 
uigliarfi che Pofthumio prctédeftc,eflendo ftato cod 
cic.nei ijb.?.de ^ 1 Sanniti, di elTer diuenuto Cittadino Sannita. 

H!n?i5éi’ Imo. certamente Attilio Regolo, ritornando a i Carthagi- 
«ini iuuiiri. nefi, da quali era partito (òtto la fede, non pretefe ef- 

fcr cittadino di Carthaginejma tornò p efl'er punico. 

confidcriàmo il fecondo punto , cioè fe quan- 
do Pofthpmio,perlàfuadedidone,fofl'e.veramente_-» 
miti ba*n vt»~ diuenuto Sannita , hauendo egli percoflb il Pedale, 
s'intendelfero perciò i Snniti hauer violata la ragion 
delle genti. 

Da vn canto par di sì, percioche i Fcciali faceano 
*«. > vftìcio di Legati,onde erano facrofanti , & inuiolabili 

^ appo tutte le genti. ' 

Ma dall’altro è certo che nò , percioche fe vn. pri-. 
V uato cittadino offende vn’Ambafciatoi c , pecca egli 

• contra la ragion delle genti, ma non la fua Cittàjfc-^ 

* non fa ciò per ordine di quella , o le ella Città non-* 
volcfle difenderlo . che in tal cafo 11 tirerebbe il de-, 
litto addolTo,& diuenterebbe la colpa,di prillata, pu- 
blica.coft i ^om^ni col difender il ^tto de'iratelli Fa-. 
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bij còtra i Galli, fi tirarono fopra la colpa di cfli Fabij. 
ilchcmoftra di tener Liuio mentre parlando dclKam 
bafcicria mandata da Breno a Roma a querelarli di 
di detti Fabij, afferma che al Senato non piacea cotal 
fatto, & che i Legati de’Galli dimadauano cofa giu- 
fta , Legati Gallorum cùm ea-^ficut erant mandateL-*^ t^'^Dec.j.iib.j, 
expofuijfenti Senatuinec faflum placebat Fabiorum^y 
dr ius poHulare ‘Barbari videbantur» Ma fe la Città 
fi moftra pronta a punir per fc fiefla , o a dar in mano 
al nemico il fuo cittadino, violatore della ragion del- 
le genti , quando lo chieggia, va effente affatto della 
colpa . però i Galli per l'ingiuria riceuuta da i Fabij, 
non prctcfero,che fubito i Romani haueffer violata_» 
la r^ion delle gentij ma facendo di ciò colpeuoli fb- 
lo elu Fabij , mandarono a Roma a querelai di loro, 

& a chiedere che fodero dati nelle lor mani per pu- 
nirli , poftulatumqi (dice Liuio) vt prò iure gentium-^ 
violatOyFabij dedercntur* 

Veniamo bora al terzo punto,& veggiamo,(è qua- 
do per il fatto di Poflhumio fi haueflc haiiuto ad in- fir» giulìt litts 
tendere violata la ragion delle genti da i Sanniti, di- fjwTé'p/ilU- 
ueniffero perciò farmi de’Romani giuftc,prefuppofto "**' 
che^jcr altro fofTero ingiufte. 

• Et è da dir rifoluta mente di nò , percioche vn at- >*r. 
tione non può diuentar di giufta,ingiufia,o al contra- 
rio, quando fia per fua natura tale . però fe la guerra 
dalla parte de’ Romani era per fua natura ingiufia_» 
contra i Saniti,non potea diuentar giufta,anchorche 
effi Sanniti commetteffero .?lcun atto d’ingiufiitia_i. 
ma fariano fiate farmi de gli vni , & de gli altri in- 
giufie . & coli può fucccdcre che vna guerra da_» rs 
amendue le parti fia ingiufia ; non da principio , do- 
. ucn- 
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ucndojquanto alla radice j dTer da vna fola parte Ih-» 
giuda, ma in progrcffo , potendo anco la parte con- 
traria far de gli atti j per li quali renda le fue armi in- 
/! .limMig!»- giufte . ma non può già edere vna gùcrra da ambe— > 
le parti giuda, percioche quato alla radice]& al fon- 
damento , conuien che da vna fola parte dia la ra- 
gione, & la giuditia, 8c che Taltra parte fia ingiuda; 
la quale non può d’ingiuda diuentar giuda , per atti 
di giuditia, non potendo cambiar natura , fe non di- 
uentando vn’altra , & dico,fe non diuentando vn’al- 
tra,perciochc può accadere che fi cominci vna guer- 
ra per vna caufa,& che auanti di pofar farmi, fi pafli 
a guerreggiar per vn’altra, & all’hora la guerra mu- 
terà natura_j. 

. Ma parlàdo della guerra de’Romani,& de’Sannitì,. 
hò già modrato ché i.Romani non volendo approuar 
la pace fatta da Podhumio con Pontio, erano tenuti 
di rimetter le cofe nello dato, che erano,quado cotal 
' pace fìi promefia. il che non haucdo fatto,veniuano 
- ' • ad elfere le loro armi di loro natura ingiude . & fe— » 
erano tali,nó poteuano diuenir giude, per atti ingiu- 
di,che i Sanniti faceficro . ma farebbono date & fv- 
ne,& faltre ingiude,cioc quelle de*Romani,per fe, & 

..... quanto alla radice, & quelle de’Sanniti, per acciden- 
te, fe cflì Sanniti haueficro violata la ragion delle—» 
genti,pcr fatto di Podhumio col Pedale - il che però 
non feceroicome hò modrato. 
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DISCO RSO 

SESTO. 

'Se Jia lecita al *~Prencipe procurare di render molli» 
^ effeminati i Judditi» col mezzp de i piaceri^ 

, Jia ejpediente . 




•Acito nel lib.4. dell’Iftorìc, fa . . , 

ad vn Ambafeiatore de Tenteri,gé- 
te di là dal Rheno , nel Concilio de 
gli Agrippinefi > cheiRomani più 
domauano 1 popoli co i piaceri, che 
con Tarmi, (dicea colui ) 

Kultumq-, patrìum refumite,abruptis voluptatibus,qui- iib.X'tS«. 
hus Komani plus aduerfus fubie^os, quam armis va* 
lem, cofi legge il Lipfio, la qual lettura io approuo, 
dicendo in cóformità di ciò il medefimo Tacito nel- 
la Vita di Agricola, checllb Agricola con TiftclTo i 
mezzo de i piaceri procurò di ammollire, & fiaccar le 
forze, & la ferocità de’Britanni , fequens hiems falu* cem.T*e.!ic. 
berrimis conjilijs ahjumta^namq\ vt bominei diiperfiy Agric f.774. 
ac rudesy eoq; bello faciles, quieti , &otiò per volupta- 
tes afsuejcerentihortarij^c, & poco apprcflbj^^W/a- 
timq; difcefsum addelinimenta vitiorum,porticuSyò* 
balnea , cottuiuìorum elegantiam • tdqi apud impe^ 
ritos humanitas vocabatur , ehm pars feruitutU efset, 

Hora fi cerca fe rammollire, & eflfcminare i fuddi- 
ti,fia lecito al Prcncipe, & prcfuppofto che fia lecito> 
fè lia cfpcdicnte;^ 

Quanto 


al 

fttntiptptfim- 
rar iiammtl~ 
lift I fadiiti , 
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^ al primo , par che ila lecito', pèrciochftli 

I ominoliire le genti feroci, è vn ridurlcjin certo mor 
do, da ficrc,adhuomini . il che non folo è lecito,ma^ 
anco lodeuole molto . però celebrarono gli Antichi 
Amphioncjil quale ridu/Te con la foauità della fua_. 
fauella,gli huomini fìcri,ro22Ì,& folirari, a viuere in- 
fierne piaceuolmente— .> . & Orpheo,che pur trahen- 
dofi dietro gli huomini di coftumi feluaggi , & fieri, 
r con la dolcez2a del fuono,& del canto, gli refe molli, 

«Mi.Ar ^ nianfueti . di che Horatio nell’Arte Poetica . 

bomtttfsfactr itnierprefqueT^corutn^ 

Cddibuiy é- vi^ìufedo dcterruit Orpheusy 
Diflus db hoc lenire tigresy rapidofque leones, 
WdMr.ij.Numa Numa Pompilio è commendato da Plutarcho di 
haucr ammollitala ferocitàdel popolo Romano j a 
che attefe con molto ftudio. 

^ Allo ncontro non par che fla lecito, percioche^ 
reffcminar,& ammollire i popoli, è vn’indurli a pec- 
care, effondo reffeminate22a,o moUe22a,per fe fteffa, 
vitio,& cagione di peccati. &fe alcuna volta'non_* 
c vitio , è però fempre pat te difdiceuole all’hijomo. 
onde per biafimo fi dicc,alcuno effer molie,& effemi- 
..j» V nato,quafi ^uenuto minor di fe fieflo, & di mafehio, 

trafmutaro in fcmina_». 

Rifitmhnt. Rifoluendacotal dubbio,è da dire che fe per am- 
mollire,intendiamo render gli huomini , di rullici, «& 
feluaggi , piaceuoli , & manfueti,non folo è lecito al 
Prencipe , ma anco meritorio . ma fe per ammollire, 
intendiamo, render molfi, & effeminati, non che fia_» 
meritorio,nia non è lecito . & tanto meno, quanto fi 
li fa col ine22Q de i piaceri del fenfo, li quali quando 
, fono fouerchi,& finoderati ( come conuien che fieno 
' per 
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per eficnànar gli huòmio^fbooEpc^cati.' lfCgi,plfr rea-r 

der ipopoli piacèuoliidb maafùctùi aliaci (pno i r^Czzi^ 

trà quali il principale c , la cèligiónc éc pkw . verlq 

I)iò. di cui iiièrui Numa PorapUió. & gli honefti rrat pi,ar.iM sm* 

lenimenti , & moderati piaceri de quali pur fi valfc? 

il medelìmo Numa_». 

» Ma veggiamo coli jn paflando V fé ci fieno meazi, 

& fionnend da render fieri i popoli, & quali fieno. ^ 

Adunque che ci fieno non hà)dubbio,pcrciòche_/ ifnv da.rfjfj^ 
Té ci fono mezzi da ammollire, & da far manfueti, 

Conuieli che ci fieno anco ftormenti da t ender fieri* 

«rà quali vno è, il viuer lungamente in eflilio,concio^ 
fiacokcheoconucrfinoglicffuiitràglihuominidé- . * 
tro le Città » o alla campagna i À fol^wri , fi Inafpri-» 

Ichino nella confideratione di efler cacciad dalla lor 
patria; & maffime fe fono.ftati cacciad a torto, o fo ' 

liano filtro gran perdita di beni di fortuna.’ma molto * 

. più fe perfeguitati, vanno pepli bofehi, & viuono trà 4. 
le fiere. Ma quello mezzo può caufar afprezza,& fe^ 

Focità in alcuni particolari, non in.tùtto vn popolo, t 

" Vn’altro mezzo, o fiormento da far diueotar fero^ 

ci è, la crudeltà del Prencipe , la q uale caula timore, 

& afprezza ad vn tempo , perciochS i popoli traua- 
gliad dal Prencipe crudele, temono il male,& penla> 
no come liberarfene ; & quelli , che fonò fiati già of~ 
fefi,o inlc-ftcllì, o ne luoi più congiunti-, ftudiano di 
vendicarli. ^ ‘ . 

yn altro c, le lunghe, & cótinuate guerre,© che fi 
pàtiicono da firanieri ,i o chefiinferifeono afiranie- • 

ri; percioche i patimenti, gli incendtj, i facchi , &ìb 
vccifionijfono caufa di far perder Thumanità , cofi a 
quelli^chfrlcfannOjCQmc a quelU,chcie fo&ono. Ma * ’ , 

K molto 
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itìòltópiìi !è lunghe guerre colili, tloue tanto pii^cre» 
fcc raÌpre2za,quanto fono majggiori gli odij,chc nò- 
Icono trà più propinqua 

Ne farà fuor di propofito Intorno a quello ftcfr 
Ib dubbio i chenoiefliimiftìamo, hauendo confidc^» 
rati i mezzi, &*gli ftormcnti,che fanno ammollire, ef- 
feminare, & inafprirc gli huomini , confiderare anco 
le caufe della naturale moliczza,& della manfuctudi^ 
nc,&dcirafprezza,o ferocità. ^ 

Vna caufa è adunque della naturale mollezza d^ 
popoli in vniuerfale,la qualità dolce dell'aere’del di* 
ma piaceuoIe,& molle, che fa la temperatura de con- 
pi fimifmentc mollc^ & per confcgucnzail feme , col 
quale fi generìudciSonfeguentemcntcancofanima-* 
lenTitiua,chb è forma dipendente dalla temperaturai 
& la rationalcjla qual fc ben vien di fuori, tuttauÙL^ 
non opera , mentre ftà congiunta col corpo mortale; 
k non col mezzo deirimaginatiua . onde non a toi^ 
to Galeno dille che i coftiuni dell’ animo lèguono il 
temperamento del corpo, ma meglio harebbe det-^ 
to le inclinationi a i coftumi. Da contraria temperie 
d’aere , conuien dire che proceda la natiualcafprez^ 
za , & ferocità d'altre genti . cofi veggiamo i popoli 
d'Afia elfer di natura moUi,& i Germani, & gli Hei- 
uetij feroci . & c certo che chi trafportaflc gli Afiati- 
d in Germania , & i Thcdefchi , & gU Suizzeri ia-. 
A/ìa, quegli, nella feconda, o nella terza.gcnerationc 
diuenrerebbono fcroci,& quelli molli. 

Vaaltra cauli è,reducatione,oralleuamento,chc 
dir fi debba, & i cibi,conciofiacofachc rallcuamcnto 
fia-come vn’altra natura ; & i cibi fi conuertano 
foftanza Jaonde quado quelli ficonfiontanofccaufanp 
‘ c:: ; gran 
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rtolIcKa,© grande aljirezza , «Mi fc fynó' è to 
Ì!Oy& gii altri delitiofì, o al conti ario, iVoo modera:^ 
gli altri, però anchorchc i Préeipi per ordinario fic-r 
no nutriti da- fanciulli con cibi lauti, tuttauia dall e? 
ducanone fono ritenuti a non diuentar moIJij df effe- 
minati r Ma quinci faueliiamo deUa o>oilezza,o ^ 
afprezra de’ popoli in vniuerfale, non in particolare^ 

Capendo molto bene, che tra gli Afiatid può trouarfi 
alcuno di fua natura ferocci& tra i Thedefchi, & trà ^ 

gli Suizzeri, alcun di natura molle, per caufa della^ 
ptrtku>larcoftellaticxie,& deU’aUeuanientOk Se de cl'> 
oi,dagii altri digerenti. ^ 

Madelkmanfiict^né, opiaccuokzzaparUndo, 
dico che qiicihi il può intendere in due mo^,o come 
virtù già formata^ ocome virtù, principiata , corat-« . ^ 

virtù formata,nòn è naturale, ma Ìl acquila in quella • 

gniVa che s’acquiftano J’altre virtù .. ma come virtù 
principiata, e naturale, potendoli hauere cotal prin- 
cipio di vM» odifpohdooeatalevirtù,dallatem- 
peratura del corpo. 

• Ma fe quella polii trouarfi ingenerale nelle Na- 
tionijO pur fole in alcuni particolari,è dubbio. 

‘ fitdavn canto pare che n(^ pom trouaru inge- ir.- 

aerale in alcuna Natione, percioelve i’eller difpo^ 
naturalmente aUa mahietudine, o ad altra virtù mo- *' ’ 
rale, procede da parricolar temperatura del corpo; de 
cofi IclTer diljx>fto ad vno,o ad altro vitio . però veg- 
lia mo in tutte le Nationi ttouarli di buoni,& di ma- 
^ & di giuHi, & di ingiulU,& di manfuetij&.di Heri, 
fenza difciplina_w . ' 

Dall’altro par che fi polli crollare, percioche noi 
veggiamo alcuni pc^li , de’ quali tutti gli huormni 
.. * K a fono 
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Ibno dediti a ! ladronecci; come gli Arabi) 6c già 4 
Garamanti . & altri popoli in vniuerfale dediti ad al 
tri viti) . onde è da credere, che fi trouino anco Naj 
doni, nelle quali fieno in generale alcune inclinatio* 
ni a virtù, , 
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Ma rilòluendocotal dubbio , dico che parlando 
d’inclin adone 3 odifpofitione larga, nonhà dubbio 
che fi troiia 'rielpopólii coli alle virtù , come a i vitify 
per la temperie deil'aeré. mafauellandod vnadk*po 
firione più ftrettfi j & più proflima , quella è di paiii» 
coiari. però in tutte le Nationi riefeono huominì 
nifi di virtù,& di viti). & fe p lopiù fi vede in vn po-l 
polo hauer luoco vna 'tal virtù,o vn tal vino, procede 
parte dalla naturai dirpofition'e ,'dc paitc dall educai 
tione w però i X^gari;^anohorcbe nafeana in : diuerfi 
climi , de fotto ditferemi aeri , nondimeno ibno tutti 
ladri .& non pur gli huonùni, ma anco Ic'fcmine . & 
ciò badi intorno alla prima dimanda-», i. . 

. ElTarhiaiamo bora la feconda, cioè fe fia efpcdien- 
te al Prendpe procurar di render i popoli-molli , & 
effeminatijO nò . Per clriauezza di che è da vedere 
fe fieno migliòri i fudditi m<dlifo i feroci . 

• Da’ vna parteiparc che migliori fieno i feroci^ pcr- 
cióche fono belJicofi, & confeguentemente atda^ 
guardar lo<^tato al'f^Fencipe;la doue i molli fono im*i 
belli, & per confeguenza’iacìli da elTcr opprcllì . la* 
onde c coftretto il Prcncipe , che hà tali fiidditi , per 
difender lo Stato fuo, condurre ftranieri al foldo>, 
li quali gli apportano 'maggior Tpefa , che ficu- 
rezza_» . 

S’aggiunge che chi hà i fuddid fcroci,puòhnpré- 
der guerre ofienfiue, & Iperar di acquillar quel d’ab 
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trh II doué chi gli hi molli, appena può penfare a di- 
^nderfi* 

Dall’altra parte pare che migliori fieno i fudditi 
molli , pcrcioche può il Prencipe trattarli come gli 
aggrada, fenza paura, & cauarnc quanto egli vuole, 
il che non può fare de i feroci,Ii quidi fi rilèntono.pe- 
ròi Romani con molta ficurezza maneggiarono gli • * • ■* 
Afiatici,dopò hauerli ridotti fotte il loro Impero, ma 
non poterò trattare i Germani a ior voglia . & que- 
lli fi rifentirono più volte, & quelli' non mai. 

.. -Per rìfolutionc è da dire,che migliori fono i fudditi 
feroci per far acquifti,pur che il Prencipe habbia de^* 
firezzada fapcrli. maneggiare, ma migliori fono i ■ 
molli, per viuer quieto. 

-- Ma veggiamo fe fieno migliori i fudditi molli per 
catufa, o i molli per afTuefittione . ! 

' 'Da vn lato pire che fieno migliori i molli per na- * 

tura , percioche eflendo natur:dmcnte tali , faranno 
femprc tali * onde il Prencipe potrà viuer ficuro 
che non tumultueranno giamai . laqualficurezza_» i-* 
non può prendere de i molli per aflùefàttione, quado 
fieno naturalmente feroci, percioche potranno vn di 
tornare alla loro natura-.. s. 

A^ungefi che ne i popodi molli per natura, fono 
tutti, ó quafi rutti i particolari molliaifi cofi in quelli, 
che fono molli per afiùefattione , recandone molti 
che non fi allenano fecondo la voglia del Prencipe; 

& in molti potendo più .la natura , che il coftume_-'. 
come appare per la fauola di Efopo della Gatta cam- tropo cmou 
biata da Vendere in vjia fonciulla, che corfe dietro al 
Topo. & per l’altra del Inedefimo delle Simic,che_> 
corfero alle nocL 
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.Dairaloro lato par che migliori iiefiOÌ.iDoUr|W 
alTuefatrionesperciochè quelli non poflbno tanto aóV 
uilirfì, che non refli in loro alcun fpirito. iaòridc ven- 
gono ad elTer mezri ùk molli , & feroci .perla quii 
cofa nè fono torbidi per inquietar lo Stato > nè inetti 
a difenderlo. 

11 qual dubbio ^pianando dico, che più ficuri per 
il Prencipc fono i ludditi molli per natura, potendoli 
trattar quelli tali come lì vuole, lènza correr perico- 
lo che li ribellino : ma migliori aflblutamente fono i 
molli per alTuefactione , pcrcioche quelli Hanno in_» 
vihcio, & no fono dd tutto inetti a difender lo Stato^ 
à Hora rifoluendo la Quillione principale , le lìa-i 
elpcdienteal Précipe di ammollire ilùd^, dico che 
fe per ammollire, intendiamo far manfueti , Se piace- 
uoli, è efpcdiente>percioche la manfuetudine$&hL^ 
jHaceuolezza non inuilifcono i popdi,ina folo gli ra- 
dono vbidienti. ma fc per ammollire, intendiamo ef- 
feminare, diftinguo , & dico che o i popoli fono fud- 
diti naturali,o auuenticci . fe fono naturali, di nuouo 
dillinguo che o il Prencipe,di cui fono fudditidià lbt-!> 
to di le altri pqpoli,o nò; fe ha fotto di fe altri popoli, 
& quelli fono quali dcuono elTerc,è Ipcdicnte di effcf 
minar que’ feroci 3 quando non pofli rendergli man- 
fUcti . ma fe non ha altri popoli fudditi , o è ricco di 
'denari per poterfi valere di genti llraniere , condu- 
cendole al foldo,o nò ; fe è TÌcco,può cori fuo vtilt^ 
render eiSsminato ilpopoto . ma le non è ricco , non 
può farlo fenza fuo dano; pcrcioche farà fc fteflb de- 
bole , & facile da elTer opprcifo . Ma le i popoli fonò 
fudditi auuéticci, o.perconquilla,oper altromezzo^ 
farà fempr^ vtile,non potendo rendergli manfueti, di 

effe- 
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f tninirgli . «a fe dpcjffonofar manfacti ^ è errore 
derglf efferninati» v. 

Però fe i Romani ^rauano dì poter introdurre.-» 
ne gli Inglefi la man(uetudihe> cc^mc d<^ueailo fpera- 
rc, non eflendo quella Natione ihdifciplinabile , mal 
fece A gricola a procurar con le delitic>& co ipiaceri 
del renMi ammollirli, & effeminarli; perdoche cefi 
li venne a render feruili. il che confèfTa XacitOjchia- 
mando Tanuezzamentode gli Ingleli ai piaceri, par- 
te di feruitù, idque apud imperiios Bumanitas i/ocaba- 
iur, cìtm pars feruituth Ma peggio harebbe fat- 

to Numa Pompilio , fe in vece di introdurre ne Ro- 
mani la manfuetudinc, haucflcprociirato di inm^ 

durui la mollezza , & effeminatezza i perciochc-» 
quefti erano fudditi naturali, & con eflihauea. 
da conferuare lo Stato j ne lenza eflr po^ i 
tea cònferuario- anzi con quefti 
ftelfi s’era accrefcìuta la po- 
tenza di Roma, &s*ac- 
crebbe dopòìn 

immcnlo. - ' 
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lib.r« 



Se Jta njtro che gli accordi tra drenti fi già nemicif^ 
’ non go fino e jfer Hahili ^fe non fegue traevi ^ 

'i CQngiuntione di parentela, per 

fvia di matri- 
monij. 

Erodoto nel libro primo delle fuc-i 
Iftorie dice , che elTendofi interpolU 
Sicnnefc di Cilicia , & Labincto di 
Babilonia , per far la pace tra Ciaf- 
làre Re de’Medi, óc Haliatte Rè de’ 
Lidijli quali haueano guerreggiato 
IVn cohtra Taltro fei anni, accioche la pace fblTe più 
ftabilc, volfero che.trà elli Rè feguifle parentela, de- 
terminando che Haliajcte deflciVriena Tua figliuola^ 
per moglie ad Aftiage figliuolo di Ciaflare . nel qual 
propofito aggiunge Herodoro , ^uontam fine vehe* 
menti necejjitudine , conuentiones Jiabiles iniri non^ 
queunt. 

Hora fi cerca, fc fia vero che le conuentioni , o gli 
accordi tra Prencipi già nemici, non pofiìno eficr fta- 
bili, fé non fegue tra efii congiuntone di parentela»* 
per via di matrimonij. 

Per piena chiarezza della qual Quiftione , è da_» 
farli da largo, & da confiderare primieramente che 
i Prencipi, & in vniucrfalc tutti gli huomini , o fono 
-f amici 
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tmicipcr natura, o per accidente . & pei‘ accidente, 
o eiTendo liati prima nemici, o nò . 

Ma per fapere quai fieno amici per natura , ve|- 

t iamo come cofi fatta amicitia fi troui nelle piante, 

: ne gli animali irragioneuoli , & onde proceda-* . 
Amici adunque fono il Fico,& la Ruta, tanto, che>-» 
quefta nó diuicn cofi bella in alcun luoco,come a pie 
di quello . il che attefta Plinio nel lib. 1 9. al capo 8. 
tArnicitia ejl et cumficotin tantum, vtnufquam Utior 
proueniat , quam fub bac arbore , & Celio Rhodigino 
dìce,che kh.utanata appo il Fico, è dolce. 

Amicóè l'Hclitropio al Sole , & perciò fi và rag- 
girando al moto di quello . onde Plinio Heliotropjj - 
mtraculum fapius diximus , cum Sole J'e eireumagen- 
tis , et/am nubilo die ; tantus fideris amor e fi . Noflu 
•velut dejiderio contrabi caruleum jhrem^ , Il primo 
nafee fenza dubbio da fimpàthia , oconuenienza di 
temperatura, che dir vogliamo . dalla quale deriua_* 
anco Tattrattionc , che fa la Calamita del Ferro , & 
l’Ambra della Paglia . fe ben fi dee dire, che & l’Am- 
bra, & la Calamita habbino virtù fuperiore alla Pa- 
glia , & al Ferro , poiché tirano a fe , & non fono ti- 
rate-^. 

Ma deirHeIitropio,& del Sole parlando, è da dire 
che Tamicitia prouegada virtù folate infufa nell'He- 
litropio , più che in altre piante . fe ben alcuni affer- 
mano etiandio il fiore della Cicorea girarfi col Sole. 

La Verbena è da credere che babbi non fo che_-> 
dell’amicheuole , onde che fi proceda , poiché i Fe- 
ciali Romani la portauano con effo loro, quando an- 
dauano a i nemici, per confortarli alla pace . & era_» 
a loro (fecondo che fcriue Marcello nelle Pandette)* 
.. .. L come 
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come il Caduceo a i Legati dc'Gr^ci, che gli rende» 
wm. »i inuiolabili . di che è da veder Plinio nel lib. 2 2 .al ca-^ 
*£iot*dod!‘' po 2. & feruiua anco ad elll Romani ne* facrihei , & 
pel ornarne i tempi] , & gli altari de* Dei , affin di 
pjacargli , & rcnderfcgli propitij , & amici . però il 
sw"»*- dottiflìmo Sannazar o in vna delle profe della fua Ar- 
' c?adia , la chiamò rcligiofaj& gratioliflìmo facrificio» 

. .. a gli antichi altari . & i Magi fe ne valeuano a rifa-j 

nar le febri,& a medicare ogni altra forte di male . 
piin. ub.»f. a conciliar amiciticdl che attefta Plinio nel lib.2 5 . al 
■ * cap. 9 .dicendo fed Magi •vtique circa batte wfaniunU > 
Hac perunéÌQS impetrare qua velmt-febres abigere^y 
. amicitias conciliarej nulliqytton morbo mederi . & che; 
‘ la Verbena fofle atta a conciliar gli anind,Jo.tocca-» 
vir|.n«irEgio. Virgiliojdicendo nell’incanto di Alphefibca 

‘ . Verbenasqi adolet pingues,&c. 

Ma parlando de gIianimali,amicitianaturalcÀca 
piiit.ub.9. c*p. rne fcriue Plinio neliib.io.al capo 74*^^^ i Pauoni)& 
le.Colorabcjtrà le Tortore, & i Papagalli ,trà le Mer- 
le, & i Tordi, o le Tortore . & ne gli acquatili tra Llj. 
Balcna,& il Mufculoi fecondo che notal'iftelfo Plinia. 
pjim iib.>.e»r* nel lib.9.al capo vltimo. 

Ma non folo fono amiche per natura tra loro alcu- 
ne piante, & alcuni animali fenza ragione , ina fono 
•** anco amici di quella lòrte d’amicitia, alcuni di cotali 

animali con l’huomo . come tra gii altri il Delphino^ 
^^Ubp- cap, Piiiiio Delphtntii non homiui tantum amicurtL^ 

* ‘ aniroalyverùm ó“ mu/ìca arttt ò'c. Il che e da crede- 

dere che proceda da naturai firn pàthia .ónde non_* 
è da far marauiglia di quello che aggiunge riftdfo 
Autore del mcdelimo DeJphino , che Hominem noa 
expjue/cityvt aiienum(,cioc. come s’cgli folle d’'tn*al:* 
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tot etiapt y ò’ quamuU fUna pr.^tetif 'tròia . ->Ècn par 
che fia da marauigliarfi , che wJ animale s’inrtamorh 
de'fanciulli . di che oltra gli effempi , -che conta Pii-* 
riio nel Jib.9.al capo 8. fé ne fono veduti anco a tem- 
pi noftri. & particolarmente vno a Cotfù, non hi -o,. 
molti anni .ma quefto deeprocedere da certa cogni- 
tione della bellezza , congiunta àcoftcllatione . ar- 
gomento chiaro della iìriipathia del Delphino con_* 
l'huomo j'può eflerc il faperfi chel’ifteflb è nemico 
dei Cocodrillo, fecondo che narra Plinio nel lib.8. al 
capo 2 5 di qual CocodriUo è nemiciffimo all’hriomo» 
dicendo 1 lÀcifo Autore nel lib. 6 *izì capo a o. dettar , 
animale cfleTe auidiflimo di. corpi humani . Se non_*: 
vogliamo dire chequéftanon'fiaioimichia, codio 
nafccntc da antipàthia lèmplicementc , ma da anti- 
pàthia congiunta con amor di fé fteflb. 

Più vera amicida è naturalmente tra il Cane,'& 
l’huomo , del qual animale li raccontano infiniti ef- ’ • 
Tempi 8 c di fedeltà , & di beniuolenza verfo il padro- 
ne,& da Plinio nel iib.g.al capo 40. & da altri . ma i 
Cani, oltra la naturale beniuolenza che portano a gli 
huomini, alcuna volta s’irmamorano ne'fàciuUi, come 
fanno i Delphini. di che è da vedere Celio Kliodigi- 
no,che n'allega alcuni cfsépi nel lib.i ^.al'Cap.r 2. l*i- cei,,,Rh«uik. 
ftelTo fanno anco i Graculi,ole Cornacchie, che dir- ■ }-ctp.ia. 
vogliamo , di che conta alcun efsempio riftefib Celio 
nel medefimo luoco . & i Papagalli.il che hò veduto 
k). & ciò dee procedere pur da conofeenza di bellez- 
za, &■ da particolare inclinatione nafccte dalle Stelle. 

Di quella forte d amicida naturale, fono amici tra wstm 
di loro huomini panicolari j onde auuiene che al- 
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cuni apj^tui vedendofì > iì affettionano l'vn all'altrc^ 
& fi defiderano bene fcambieuolmente. & non parlo 
io bora dell’affettione che nafee dalla bellezza , per- 
ciochc quefta èfpefioda vna fola parte . però il Prcn 
cipc de’Poeti Epopeici Italiani Lodouico Ariofio nel 
a? cMw fuó Orlando Furiofo, difle->> 

-i IngiuBìJ/fmo tAmor perche Jf raro . ì' u 

-:j: .. Corriipondentifaimiiridejfirif . 

c Onde perfido autettiche t' ì fi caro 't 

Il difeorde voler ^che in due cor miri i 

• - ' ma parlo dell’aflfèttione vicendeuole , la quale è da_» 

dire che nafea da fimpàthia,ofimilitudine di tempe- 
ramento » & perauentura anco da conformità di Ge-«) 
nio, o Angelo cuftode, che dir dobbiamo. 

Ma non pur alcuni huomini particolari fono tra di; 
loro amici di cotal forte d’amicitia , ma anco alcune • 
Nationi. il che dee nafeere o dalla fimiglianza del 
Clima, o da pari coftellattone. 

Detto dell'amicitia naturale, diciamo deU’accide- 
tale, la quale non ha luoco nelle piante , pcrcioche.-» 
^ *'* non hauendo clTefenfo, o conofeenza, per niun acci- 
dente fi polTono far o di nèmiche , o di non amiche, • 
amiche . ma hà ben luoco ne gli animali bruti tra lo- 
ro, li quali oper hauere vn comraune nemico , o per 

• , la conuerfatione 5 oper benefìci riceuutij fi fanno» 

^ . amici. ^ i 

Per hauer vn commune nemico,fono tra loro amì- 
winJib.io.cap. ci la Comacchia,&rArdcola,efrendo IVna, & l’altra 
di elle nemiche alla Volpe.cofi ferine Plinio, ma Aj^- 
Ib p ea^ir*'* fioche nel lib. 9. dell’Iftorie de gli animali al capo i.. 

dice,chc il Coruo,& la Volpe fono tra loro amici, per 
la commune niroicitia che tengono con io Smeri- 
' ' „ > ' * glione 
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glione. &rHarpe,vcceIlo rapacc,fimilc airAqiiila_*, 
& il Miluo, o Nibbio , fono amici infiemc ; come pur 
narra Plinio ; per elTer l’vno , & faltro di elfi nemico 
del Triorche, che è fpetie di Sparuierc. 

Per la conuerfatione,molti animali li fanno amici, 
anchorche fieno di differenti fpetiej potendo alTai ad 
amicare, rvfarc,& trattar domcfticaméte. coli aunie- 
nCjCome dice Ariftotile,delle Volpi,&de Serpenti, p 
habitat l’vne,& gli altri nelle cauerne . però in Afri- 
ca doue fi trouanofpelfoinfieme i bruti per la molti- 
tudine loro, & per la penuria dell’acque, fi ^no fre- 
quenti amicitie di tali animali. 

Per benefici riceuuti diucgono anco alle volte ami- 
ci gli animali irragioneuoli tra di loro, béche fieno di 
diuerfc fpetie > pur che habbino memoria , & natura 
non del tutto fiera. 

Che gli huomini fi amichino infieme , per hauer 
vnacommune inimicitia,è ragioneuole,percioche_-» 
coll vengono a farli più forti, & a meglio alficu- 
rarfi . & di qui auuiene che gli alTalimenti de' ne- 
mici tolgono le ciudi difcordie , per molto afpre che 
fieno. 

Che fi amichino per la conucrfatione,e Umilmen- 
te conforme a ragione . però quelli che o Hanno lun- 
go tempo in vna ftelfa carcere, o vanno a lungo viag 
gio infieme, diuctano amiciflìmi. Et non pur gli huo- 
mini tra di loro , ma etiandio gli huomini co i bruti 
per lo domeltìco conuerfare,fi amicano, lafciamo di 
quegli che ordinariamente con noi viuono , come_^ 
i tani; ma coi feluaggi . come narra il Boccaccio di 
Madonna Beritola con vna Cauriuola . & alle volte 
co i più fieri, & più horribili. come fcriuono Plinio nel 

' lib.8. 
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lib.S.al cap.iy.&Eliano nellib.^.al capJ^^.De Atii*» 
nuJibusjdi vn certo Thoante,il quale haucdo nudri-, 
to da picciolo vn Dragronej& poi jp efler quefti cren 
fciuto a fpaucntofa grandézza , portatolo in vna foli-, 
tudine^ù da Iucche lo conobbe alla voccjdallc mani 
de’ladronifaJuato. •: 

Et che fi faccino amici per benefici riccuuri,non è 
da porre in dubbio, quando anco le fiere percolai 
cada 'fi amicano con gli huomini .onde leggiamo 
appreflb Plinlonel lib.8. ai cap.17. di vna Panthera, 
a cui hauendo alcuno fatto certo beneficio,che fù di 
cauar di vna fofia , doue eran caduti, i Tuoi piccioli 
parti, moftrò verfo di quel tale granfegni di ringra- 
tiamenti .& appo l iftclfo nel lib. i o. al cap.74. leg- 
giamo di vn’Àljpido in Egitto , che efiendo folito di 
comparire affiduamente alla meda di vn certo,& ef-t 
fcr da lui nudrito , efiendo poi fiato vccifoda vn foo 
parto vn figliuolo dell’hofpite , ammazzò eflb fieifo iV 
fuo proprio parto , nèhebbe più, ardire di tornar in.^ 
quella cafa_.. 

Ma lafciando i bruti, confideriamo fè gli huomini, 
&fpetialmente li Prencipi, pollino riconciliarli infie- 
me,dopo efler fiati nimici, per altri mezzi , che per li 
tre detti, cioè per hauer vn commune nemico, per la 
conucrfationc,& per li beneficij riceuuti. 

Adunque è da dire che sì, pcrcioche fi poflbno ri- 
conciliare etiandio per mezzo di matrimonij,li quali 
vnendoilfangue dell’vno col fangue dell’altro, vni- 
feono anco gli animi. & maflime fe ne nafee prole..,;} 
pcrcioche quelli fono communi pegni, o ofiaggi deP- 
1 ’amicitia . però fi è Tempre cufiumato, voicndofi 
terminar le nimicide>o le guerre tra pari,di far ma- 
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mhiÒmj.cofi fi riconciliarono Giulio Cefarc con-* 

Pompeo , & Augufto con M. Antonio . & mille altri» 
auanti, &dopò . laonde non lènza ragione i pacifici- 
fetori di Ciafiarc Rè de* Medi , & di Haliatte Rè de 
Lidi , volfero che tra detti Rè fcguilTe congiuntone 
per via di matrimonio. 

^ Ma quello chehà più bifogno di efiamina è , fc i 
matrimonijiieno baftanti per fer congiuntioni , o ri- 
conciliationi dureiioIi,& (labili, o nò. 

Et da vna parte pare di sì , per lautorità d*Hero- 
doto,il qual dice, che fine ’vebenti nccejjitudine^yntzn 
dendo di quelle che fèguono per via di matrimoni) ) 
conuentioncs iìabiles iniri non queunt. Et pq:cioche_> 
a tal fine ordinariamente fi fanno, 
j Dall’altro parte è chiaro che nò, per Telperienza . 

Et è da dire , che i matrimoni) , fè ben fi fanno per 
ordinario a fin di contrahere amicitie, tutrauia fi fen 
no anco alle volte con intentione d*ingannarc.di che 
fi potrieno allegar molti e(Tempi,& de tempi antichi, 
&de’noftri.ma di quelli parIando,che fi fanno per có- 
trahere amicitie, conila chiaramente che il più delle 
volte non confeguifeono rc(fetto,pcrche fi fanno.-im- 
peroche o le mogli viiiono poco,& non lafciano figli- 
uolhonde fi rópe quei legame deli’amicitiai come fe- 
guì di Pópeo, &di Celare, o cadono in odio a i mari- 
ti, & pur dilfoluono il detto vincolo, come auucnne di 
Augnilo , & di M. Antonio , elTendofi quelli perduro 
ncU’amor di Cleopatra j «Se perciò hauendo difprcz- ' - ^ 
zata Ottauia .o le mogli prendendo foiierchia aflcr- 
tibne a i mariti,lcuoprono loro i difegni de’paren ti, de 
de’fratclli,ondc ne nalcono fpeflb odij maggiori. Ma 
quando viuano lungamente i mariti » & le mogli, 
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&s*àmlnoinneme,&non difeuopranb le mó'gH a ii 
mariti i difegni de* parenti, òfrateUi, ripugnanti alla 
flncera amiità , & iafeiano etiandio prole, non fono 
però baftanti i matrimoni] a rendere le amicitie fta- 
bili,pcr li molti, & vari] accidenti , che poflbno rom- 
perle; & in particolare per gli intereflì, o pi etenfioni 
di robba,che guadano anco le amicitie naturali, che 
fono tra i padri, & i figli . il Sannazaro nell’Egloga-» 
fefta. 

Regnati le voglie praue^éf le perfidie , 

Ver la robba mal nata, che gli ftimula , , 

‘tal che* l figliuolo al padre par che infidie, 

& fanno nafcerc difcordic tra i più congiunti di fan- 
gue , & fpetialmente nelle Cafe de’ Prencipi, nelle—» 
quali fono grandi gli intereflì di beni di fortuna , & 
hanno congiunto Imperio . però leggiamo appo Li- 
mo l’irriconciliabile difcordia,che nacque tra Perfeo, 
& Demetrio , figliuoli di Philippo Rè de’Macedoni, 
viuente tuttauia il padre, per l’ambitione di fuccede- 
re nel Regno; fida vana fatica,che vsò Philippo per 
riconciliarli infieme . &c di vero era in errore Philip- 
po a credere , che potefle eflcr concordia , doue era 
entrata cupidità di regnare. &c l’addurre che falubrc 
foflc flato alli Rè di Sparta, fic alla lor patria, l’hauer 
regnato due infieme cócordi,come adduceua Philip- 
po, non era dir nulla, percioche quelli Rè , non che—/ 
haueflero imperio libero,ma erano foggetti alla molr 
titudinc de’Lacedemonij. Nc men s’ingannaua Mi» 
cipfa Rè dc’Numidi, a credere che potefle viuer có- 
corde Giugurtha fuo nipote con Adherbale,ficHiem- 
pfale fuoi figliuoli . de indarno s affaticò per renderli. 
amici,eflédo il Regno cofa infociabilcjcome diceano 
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colóro che fcuTaUanoK^nèdihauer vccifb 
■mcojcui pieriq’y eiiam Bmiftuid ign&fcebantt ant 'upuot co». Tac. a«- 
fratrum difcordias, ^ infóciabfle regttumexifhman- 
tes.W che intendendo Vologefe Rèdc’Parthi prouidc 
a i fratelli, Pacoro,& Tiridate,aII’vno del RegnoMe* 

Medi, all’altro di quello d’Armenia . & dicea nel fuo 
Cordiglio, Hunc ego (jdoèXmàiitc)eodemrnecurrL^ filli 

f atre genitum cum mibi per (ttatem fummo nomine^ 
concejjijfety in pojjefjionem tArmenia deduxi . qui ter- 
tius potentU gradus babetur , Nam 'tSHedos Pacorus 
anteceperat; videbarq-, cantra vetera fratrum odio-»t 
<b* certamina,famiita noHra penates ritè compofuijjè, » ‘ 

•Hora fe gli interéfll di Stati rendono inRabili le ami-» 
citie tra i padri, & i figli, & tra fi atelli, & ftretti con- 
fanguinei, come non renderanno inftabili (Quelle che 
fi contrahono per matrimonij ? S’inganno dunque 
Herodoto a dire,che fenza matrimonij non fi poifino 
far riconciliationi durcuoli , conciofiacofache i ma- 
trimonij non fieno baftanti ne anco a far amicitie.^ 

.{labili tra quelli , che mai non furono per auanti nc- 
mici,nó che poifino render le riconciliationi durabili. 

Ma poiché i matrimonij non fono mezzi ballanti 
a far ne amicitic, ne riconciliationi ferme, veggiamo 
fc ci fia altro mezzo per fu* ciò. 

Et in prima villa pare che i benefici fieno a ciò at- S0iun,fiùf,t. 
ti, imperoche hanno forza di legare chi gli fa, & chi 
gli riceue . l’vno per non perdere il beneficio fafto;& 

‘ l’altro per non mollrarfi impotente a ricambiare , o 
ingrato. 

. Con tutto ciò ci fono elTérhpi in contrario, & di 
huomini priuati, & di Prencipi . dcè’certo che i gran 
benefici, li quali non fi polTono ricambiare, fi pagano 
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tpn Ingratitudine) perciò^ c hi gli rleeuei vuol piit 
tofto che ficredao che nOT fieno tali, o fieno con'* 
feriti in loro per loro meriti ,o per qualche obligo, o 
per interelTc del benefattore, o che fieno flati condi- 
ti con qualche amaritudine, che effer tenuto ingrato, 
o impotente--^. 

S*aggiutige che i benefici , quando fono grandi) 
caufano inuidia , & dolore in chi gli ha riceuuti, per 
conofeerfi inferiore al benefattore; &odio, & poca-» 
flima in chi gli hà fatti , per non efler ricambiato ,o 
per ingratitudine , o per impotenza del benificato. 
Però i benefici per haucr forza di conciliar gli ani- 
mi, hanno da efler fcambieuoli , pcrcioche cofi tol- 
gono,& rinuidia,e’l dolore, & l’odio, & la poca flima» 
& partorifeono beniuolenza da vna parte, & d’altra: 
onde ne fegue amicitia . la quale , come che poffi ef- 
fer guafla da intcrelfi di Stati , o da altri accidenti, 
tuttauia durerà molte volte , quanto durerà la vita_» 
di coloro che infieme fi fono bcnificati . Ma di rado 
fi flenderà a lor fucceflbri , conciofiacofache quelli 
per ordinario fieno di differente hiimore da loro an- 
teceffori , etiandio che fieno fucccfli per fangue_-' . 

^ Cofi non continuò famicitia fatta da Hierone col 
popolo Romano, in Geronimo, nipote , & fucceffore 
di efib Hierone nel Regno di Siragofa . Più fpeffo fi 
allargheranno le amicitie partorite da fcambieuoli 
benefici a fucceflbri nelle Rcpubliche , percioche_-> 
quelle fi gouernanocon più ragione, & non fono 
moffe da capricci. Ma aucgnaclioche ninna amicitia, 
o riconciliatione fia (làbile tra mortali , tuttauia fa- 
ranno di lunga* durata quelle che fi contraheranno 
tra Prencipi, li quali non habbino prctenfione l'vno 
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nc gli StarideMtro, & fieno fvìfto dàll'altrf riraoti; 
& non confinanti infieiqc^crciocftc to^iendo/T lo 
occafioni di rotture , & la commodità di offen- 

derfi l’vno l’altro, non {I corrompcrtnno 

di leggiero quelle fcambleuoli 
aSettioni , che faranno 
'■ nate o da reci'* 

* ' prochi benc- 
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Sei ejjèr crefciùta >o (refln th^po la 'l>ìtenz^ di 'Z/n 

T^renctpCj Jtà gàupig{ujia^i o lecita per 

m ouergli gUcrraJ^ p pa 

mai epediente. 

• • 

•Hucididc nel libro primo delle fue— » 
Storie dice, che la vera caufa , la_» 
qual mofle i Lacedemonij a far 
guerra a gli Atheniefi , fu il vedere 
cffijche la potenza de gli Atheniefi 
era già troppo crefeiuta, & veniua, 
ogni di più crefeendo . le parole di Thucidide fono, 
Nam meo iudicio verijpma , fed verborum pretextu 
diJpmuUta caufa belli hac fuit , quod Athenienfes ni^ 
mium creuipe •vìderentur , ^ Laced<emonijs iam ter^ 
rari ejìe inciperent» Hac in quam caufa Laceddmonios 
ad hellandum compulit . Onde poi Stenelaida , vno 
de gli Ephorijin elTortando i Lacedemonij ad imprc- 
dcre cotal guerra córro gli Atheniefi dicea,7)efer«/- 
te igitur bellum, vt Sparta digttum ejl, nec finite crc" 
fiere ^Athenienfes . Simigliantc caufa dicea Ciro ap- 
po Senophontc , moucre il Rè d’Afliria a far a lui 
guerra , Meus enim ( dicea egli, parlando con l’Hir- 
cano,& con Gobria)/7/e hoBis, non odio meii fed quia 
non putat /ibi expedire potentia nos cref cerei e am ob 
eaufam exercitum aduerfum nos eduxit* 
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Hora fi cerca, fc cotal caufa fia giufta , o lecita-» 
perìnoucr guerra . Intorno la qual Quiftione c pri- f» 
mieramentc da vedere in che conlifta la potenza di 
vn Prencipe. 

Et c da dire, che vn Prencipe per cfler potente,hà ' 
da hauer gran Stato, percioche fe hauefle picciolo 
Stato, auegnadioche folle douitiolillìmo di denari, & 
d’altro, non fi potrebbe dire, che hauefle potenza.» . 
ma li direbbe debole , & per offendere , & per difen- 
derli : conuenendo a chi ha pochi fudditi , valerli di 
foldati Aranieri per far imprefe , & per guardarli da 
i nemici . & chi li ferue per lo più di tali foldati, non 
può far gran cofe,nc elfer licuro . feben la potenza.» 
di vn Prencipe non li confiderà nella difefa, ma nel- up»ih*divm 
rolFcfa. laonde chi non hà forze da alTalirc altrui, tóSrs"Zu 
non può dirli potente . conuicnc adunque di hauer 
gran Stato. 

. Ne balla ciò per eflfer potente,ma fà nìclliero che 
cotal Stato fia vnito , accioche vna parte fi polli dar 
mano con l’altra . altrimcnte farà come il corpo d’vn 
animale , i cui membri fieno diuifi , & non attaccati 
inficme. 

; Beh c vero che fc gli Stati faranno maritimi , ha- 
uendo il Prencipe Armate maggiori de gli altri Prc- 
èipi,pcr poter palTar da vno Stato ad altro fenza rice- 
uere intoppo,farà quali come fc folTero vniti. Tutta- 
uolta l’hauer a dipendere cotal vnione dal mare , & 
dai ventijfa che non fia coli valida la potenza, come 
è eflfcrido.gli Stati contigui . Anzi fe gli Stati faran- 
no molto diftanti l’vno dall’altro, anchorche il Prcn- 
cipe fia fignor del mare , non lo faranno potente , sì 
per elfer bifogno di lungo tempo a portar gli aiuti 
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da vn luoco ad altro, sì per li varij,& fohunofi c afi, a 
, . • quali cóuicn fporfi da chi va per marc,& sì perciochc 

poco numero di Vafelli, attendendo roccaiionc, o di 
sbandamento per caufa delle procelle, o d’altro, può 
danneggiare le Armate, anchorchc grandilTime . Se 
/I •" ben niun Prcncipc fu mai coli grande ( leuati i Ro- 
"** mani, poiché hebbero diftrutta Carthagine,o più ro- 
llo poiché hebbero fpenti i Corfali per opera di Pom- 
pco)ne è hora,che lignoreggi il mare. 

Ha da eflere adunque lo Stato grande , & vnito. 

Ne quefto balla per far vn Prencipe potente ; ma_» 
conuiéne oltre ciò, che cotale Stato fia popolo!©, c6- 
ciollacolache i popoli fieno quelli,che coltiuano la_» 

► tcrra,& farti, onde fi cauano i frutti, & le Gabelle»^, 

& da quali fi rifeuotono i tributi, & de’ quali fi eleg- ^ 

^ gono i faldati . però quel Prcncipe,che tiene Stato,o ^ 

del tutto fpopolato, o feemo di popolo, anchorchc—/ 
vaftifllmo , fi dee dir debole , non potente ; etiandio 
che babbi altri Stati popolofi , imperoche è forzato 
di impiegar ciò che caua de gli altri , per conferuar 
' ‘ . qucllo,dal quale non gli viene aiuto veruno per ma- , 

tenimento de gli altri. ^ 

• Ma ne anco balla hauer lo Stato grande,vnito, & 

^>icno di popoIo,per elTer potente, fe cotal popolo no 
^ c bellicolb; pcrcioche i fudditi imbelli nè fono buoni 1 

da allalire altrui, ne da guardar fe llelfi:ma diuengo- 
no facilmente preda , & ferui , inficme con lo Stato, 
d'altri, che gli alTagliono . coll è auuenuto più volte 
de i Cinefi, bora co i Tartari , & bora co i Giappo- 
ncli . però anchorche il Regno della Cina, fia gran- 
de , vnito, & popolofo, tuttauia quel Rè , per hauer i 

fudditi imbelli,non fi può dir potente. Ma per imbei- 
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lijfi hanno da intendere non tutti que* popoli , chc_-» 
non fono dediti alfarmi, o dilciplinatij conciofiacoia 
che di quefti alcuni fieno, che fi poflìno applicare a_» 
tal efiercitio,& difciplinare.come è auuenuto diparte 
de gli habitatori dell’America , & {penalmente di 
quelli d’ Arauco . & forfè fi potrebbe dir anco de gli 
Olandefi, & Zelandefi, li quali (è ben furono già fol- 
dati, tuttauia diuenuti poi caprari, & bifólchi, erano 
ftcilmentefuperatida giiSpagnuoli, fin che datHì 
aire{rcrcitiodeli’armi,& apprela la militar difciplina, 
fi fono refi bcllicofi , & non cofi facili da fuperare.^ . 
' Ma per imbelli fi hanno da intendere que’popoli,chc 
fono di lor natura molli,& di piccioi cuore, 0 incapa- 
ci di difciplina, per lor ftolidezza . della prima forte.-» 
Ibnoi Cinefi . della feconda i Lappij, i Scrifinij, i Bi- 
armij, & altri popoli fettentrionaliflimi. 

Maolcra di hauer i fudditi bellicofi,o non imbelli, 
fa meftiero,per cffer potente,di hauerli anco amore- 
uoli; imperoche fe non fono tali , non che rendano il 
Prencipe potente, ma lo rendono debole,non poten- 
do egli viucrficuro della fede di effi , o che veglino 
militar per lui . Laonde ne può con quelli tentar im- 
prefe di fuori, fenza pericolo di riceuer danno, o ver- 
gogna ; ne efiendo affalito, può afilcurarfi di doucr 
cffer difefb da tali fudditi , o di non effer da loro tra- 
dito . i foldati Romani hauendo in odio Cefone Fa- 
.bio, non vollero vincer gli Equi , contro de’ quali li 
conduffe; & odiando Appio Claudio,!! lafciarono vin 
cere da i Volfcii& per l’odio che portauano a i Dece- 
nuiri , effendo condotti da quelli contro gli Equi , & 
• contro i Sabini in vn me Jefimo tempo , per non ac- 
quiflar loro gloria, fofferirono di lafciarfi vincere, non 
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curando di tirar fi fopra parte della vergogna_i . cofì 
conta Liuio nel terzo libro , dicendo, Ntbilo militUi 
quàm domi melius ’^efpublica adminiflrata ejl . ilio-» 
modo in ducihus culpa^quod vt odio eJScnt ciuibuSi fece- 
remi . alia omnis penes milite^ noxa erat : qui ne quid 
duSìu^atque auipicio 'Decemutrorum profperèvfquam 
gereretur, vinci fe-iper /uum^alque illorum dedecus^pa- 
tiebantur . Tufi S" ub Sabinis ad Eretum^ & in Algi- 
do ab Equis exercitus erant . Et il non hauer faputo 
il Re Ferdinando, & Alphonfbfuofigliuolo tenerfì 
amoreuoli i Napolitani , fìi caufa che Carlo Rè di 
Francia s’impatronifTc cofi fàcilmente del Regno di 
Napoli . 

. Ma con quali mezzi, & con che arti polli il Prenci- 
pc acquiftarfi , o confcruarfi la beniuolcnzadc’ po- 
poli fudditi,non c quefto il luoco da dimoftrarlo . 

Fa bifognoanchora per far il Prencipe potente.-», 
che lo Stato fia fertile . & non intendo io fertile di 
tutte le cofe che la Natura produce ; ma fi di quelle 
che fono neceflarie al viuer humano , percioche l’cf- 
fer -priuo, o fcarfo di tali cofc,ncccirita a dipender Ha 
altri, che è gran debolezza, le cofe neceflarie al vi- 
ucrc fono il grano, il vino(aqlle Nationi che l’vfano) 
l’olio, il ralc,& la lana . ma non la feta,la qual fcrue_# 
alluflbnonal bifogno. & percioche fono d’huopo 
l’armi, fcrue più alla potenza di vno Stato,rhauer mi- 
nere di fcrrojchc d’oro, o d’ariento,pcr fcjanchorche 
per accidente feruano molto i metalli più pretiofì,co 
i quali fi poflbno comperar Se il ferro , & ogn’altra_» 
cofa. tiittauia in ciò c ncceffario dipender da altri . 
Ma fe vno Stato nohaucrà minere metalliche di for- 
te alcuna,fupplirà la fertilità de’grani, de’vini, de gli 
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olijjdcUc Iane,& del falcidie vcndedofi,o portandoli 
a i vidnijO a i lontanijli cambierano parte in ferro, o 
lauoratOjO da lauorare in arme da difefa,& da offefa; 

& parte in argento, o oro , coli fiinno i Franceli, coli 
i PoUacchi,& coli deÙ’altrc Nationì . 

Gioucrà però molto alla potenza di vnPrendpc, 
quando il fuo 3tato non lìa bafteuolmente fertile^ 
delle cofe neceflarie , che i popoli fieno induftrio- 
fi , perciochc coU’induftria tireranno a fe quelle co- 
fe , delle quali farà loro bifogno i come fanno i popo- 
li ^ Zelanda, & d*Olanda_j. 

Et fe hauerà da far guerra fiiori , farà necelTario 
che fia douìtiofo di denari , . & che i popoli fieno al- 
trefi ricchi d ’oro,& d’argentoi conciofiacofache non 
fi polli vfeire del proprio Stato con elfercici , fenza_i 
grandifiimi apparecchi , che fono di eccelfiua Ipefa • 
la qual aiutano i popoli con le proprie fiicoltà , fe^ 
fono diuìtiofi . Però il Rè di Pollonia , anchorche.^ 
per altro potentilfimo,per non hauer copia di mone- 
ta, & elTerne i fuoi popoli Umilmente fearfi, mal può 
guerreggiare fuor del fuo Regno . fiftefib è del Rè 
dc'Perfi. 

Ma dubbio è , fe l’haucr molti porti maritimi den- 
troil fuo Stato, gioui , o nuocia ad vn Prencipe per «^«4 
farlo potente. ^ 

Et è da dire rìfolutamente, che fe il Prencipe hà 
molte forze maritime,gli è di giouamento l’hauer af- 
fai porti , doue tenerle , & donde poter afialire il ne- 
mico; mafe n’hà poche,gli è di nocumento . ò dicia- 
mo altrimente,che p effer potente in mare per offen- 
dere altrui, gioua 1 naucr io Stato portuofo j ma per 
effer potete a dlfenderfi,gioua l’haucrlo importuofok 
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Se ferua alla potenza di terrad’iiauer molta caual 
leria5& fe conucnga nudrirla in tempo di pace, o nò, 
altri l’hanno eflaminato . & io dirò lolo, che fe il no- 


ftro Stato c piano, & Iargo,& herbofo, & quel del ne- 
mico, o di chi che fia, che è contiguo al noflxo, è fi- 
mile, ferueJ’hauer molta caualleria, & per offendere, 
& per difenderli . ma fe il noftro è tale, & quel che-# 
è contiguo, è diffimile, cioè mòntuòfb, & aipro, fha- 
ucr molta caualleria fcme per elfer potente a difen- 
derfì,manon ad offendere. 

Quanto al nudrirla in tempo di pace , è da dire«#j 
che quel Prencipe , il qual può mantenerla fcnza_» 
(pendere della fuaborfa,deemantencrnemolta qua-* 
tità, percioche lo renderà potente . ma quello , che_# 
hà da nudrirla del fuo denaro , non dee mantenerne 
fe non picciola quantità, altrimente s’indebolirà, pe- 
rò ben fanno il Pollacco , il Mofeouita , & il Turco a 
mantener tanto numerodi caualleria. ma crrcrcbbo- 
no il Rè di Francia , & il Rè di Spagna fe voldfero 
far l'ifteflb. 

Hora venendo a noftra materia, dico che gli Athe- 
niefi elfendo' ctefeiuti di potenza maritima , dòpò la 
fuga de i Medi della Grecia, erano fatti tremendi a i 
Lacedemonij,& a gli altri Peloponnefij,li quali dubi- 
tauano che non occupaflero tutta la cofia maritima 
della Morea , & li priuaffero d’ogni fbccorlb difuori, 
onde follerò neceflìtati a cader lòtto il loro Imperio, 
come erano cadute l lfole, & Honia tutta, & l’Hellc- 
fjxjnto.Et di vero grande era la potenza de gli Athe- 
niefi in raare,& per difefa,& per offefa,haucndo mol- 
to numero di galee , parte !or proprie, & parte’che—» 
dauano loro , come per tributo , molti de' loro foci) 
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liblanì ; & cffendo effi forniti di tanti , &‘cofi buoni 
porti, che folo Ja Città d’Athene, quafi foflè defEina- 
ta alllmpcrio del mare, n’hauea tre, Phalero, Muni- 
chia,& Pirco,che era capace di 4oo.galee. 

Confra quella tanta potenza aduque de gli Athe* 
nicli , la qual tuttauìa crelceua,dcliberarono i Lace- 
demoni] di mouer Tarmi , non Iblo per impedir clie_j» 
più non crefcelTe,ma ctiandio per abbatterla . Sopra 
diche c da vedere, fella giulto, o lecito il mouer 
guerra ad vn Prencipe, o per abbatter la fouerchia_» 
grandezza di quello , che a gli altri è formidabile , o 
per impedire, che egli non crefea troppo di potenza. 

Et da vn canto par che' Ila & lccito,& giallo, per- 
cioche ogni Prencipe è tenuto di conferuarinpace, 
de tranquiilitài Tuoi l'udditi ; la perturbatione della.» 
quale può nafeer ageuolmente dalla fouerchia po- 
tenza d’altro Prencipe, conciollacofache TaUibitio- 
ne del dominare lia infatiabile , & crefea del conti- 
nuo, come nell’auaro la cupidità dell’oro, però par 
che fia opera lecita , & giulla il procurar d’impedir 
ciòjColTopporli alla crefeentepotenza altrui,& abbat 
ter la già fouerchiamente crefciuta_j. 

S’aggiunge che egli è non folo lecito, ma anco 
giuflo , & meritorio l’ollare al male della colpa ; & 
quàti fieno i mali che reca f<rco la guerra, ad ognV- 
no è noto,ammazzamenti di perlbne innocenti , llu- 
pri, rapimenti, incendi] , & altri . adunque è da farli 
incontro alla guerra che potrebbe entrare nel nollro 
Stato, abbattendo, o impedendo l’altrui potènza.,. 

Aggiunge!! che facendoli ciò,fi vien a togliere-^ 
altrui materia di peccare , che è pur opera giulla_,, 
pcrcioche impedendoli , o abbattendoli la troppa.» 
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potenza d’alcuno , fé gli Iena la commodità di offe 
der il vicino, o il lontano con Tarmi, per ambitione.^ 
di dominio. 

Et s’aggiimge che mold Prencipi hanno cofi fat- 
to } & fono per ciò commendati di prudenza»/. 

DalTaltro canto non par che lìa ne giufto,nè Icci- . 
tOjimperoche rabbatter la potenza di vn Prencipc 
grande , non (ì può far fenza gran violenza i&fe ci 
entra altro che la violenza , farà la foaude . Tvna , & 
l’altra mezzi biafimeuoli,& d’onde ne nafeono molti 
mali.& Timpedir la crefeente potenza, s’hà da fare-^ 
o con la forza, o con gli artifìcij, che fimilmente por- , 
tano con eflo loro molti difordini. 

S’aggiunge che altri può tener potenza giuftame-' 
te acquiftata,ò andarla acquiftando per vie giulle. a ' 
che opporli è mera ingiuftitia . & farà potéza giufta- 
mente acquiftata qlla, che o procederà da guerra giu 
fta,odaheredità,che indubitatamente appartenga»#. 

Per rifolutione di quello dubbio, s’hà da diftingiie- 
re,& dircjche o la potenza è giuftamente acquiftata, 
o al contrario : fe è giuftamente acquiftata, o giufta-' 
mente s’vfa dal polTelfore, fenza far alcuna fraude, o 
violenza , o alToppofto . fe è giuftamente acquiftata, 
& giuftamente s’vfa dal Prencipeche lapolIìede,non 
è ne.giufto,ne lecito il procurar dilcuarglielc. &fec 
giuftamente acquiftata , ma ingiuftamente s’vfa dal 
poirelTorc,è lecito, & giufto il procurar di toglierglie- 
le; imperoche e, quanto a gli atti,ingiufta potenza»-, 
ma li hà però da mirare che Tvfo di elfa lìa notoria- 
mente ingiufto,& non dubbio; che fc folfe dubbio, no 
lària ne giufto, ne lecito. Et fe ciò non è giufto , de- 
cito, molto meno farà il mouer guerra ad vn Précipe 
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■ TOtente,pcrscplice fofpetto della fua potenxaJaondc 
le gli Atheniefi non erano notoriamente ingiuffi ncl- 
l’vlar della lor potenza, no fìi giufto,o lecito,che i La- 
cedemoni) per folo fofpetto di tal potenza, moueflero 

Tarmi contra di loro.Ma fe la potenza di vn Prencipc 

è ingiuftamente acquiftata,& egli Tvfa moderatamé- 
te,& fenza far altrui violenza,non farà g'ufto,o lecito 
il procurar di Icuargliele , fe non da chi giuftamentc 
la pretendelfe, o tutta, o parte, ma fe c ingiuftamen- > 
te acquiftata,& ingiuftamente vfata, non hà dubbio» 
che ciafcuno&lecitamente,&con giuftitia,può pro- 
curar di abbatterlaLj. 

Et della crefeente potenza parlando , o vien crc- 
feendo giuftamente, o ingiuftamente . venir creden- 
do giuftamente , s’intende hauendo ragione fopra»* 

•queho che a’acquifta. & venir credendo ingiuftamé- 
te, s’intende non hauendoci ragione, ma occupando 
Taltruiper mera fuperbia,& cupidità di dominare.-;; 
come forfè faceano i Romani.il che oppuofe loro Gal 
gàco Britanno,dicédo a i Caledonij,mcntre gÙ inci- 
taua alia pugna con elfi Romani,S^</ nu//a iam vltrà 
gem^mhil ni/ìflu5lus^ &faxaié‘ infeRiores T{omanL 
quorumfuperbiam JruJlra per oh/equium^ & modeRìTi 
effugeris^ raptores orbis , pojlquam cunda vaftantihut 
dejuere terra^ét mare fcrutantur . 

Se la potenza vien giuftamente credendo, o cre- 
de con mezzi giufti , o leciti , o al contrario . creder cre/inisftttm^ 
con mezzi giufti, o leciti, s’intende facendo conftare 
della fua ragiorie , dimandando con modeftia quello ' 

che fi pretende;& elfendo dinegato , proteftando de 
i danni della guerraj & non elfendo elTauditi,inferé- - 
do Tarmijma procurando che fi faccino manco mali, 

che . 
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*' che fiapoflìbi'c . crcfcer con mezzi ne giufti,ne leci- 
ti, è procedere alloppofìto . Hprà fc Ja potenza vien 
giuftamente crefccndo, & con mezzi leciti, & giudi, 
non farà ne giudo, ne lecito opporfele . ma fe vien_. 
giudamcntecrefccndo,ma con mezzi illecith& ingiù 
di, farà & lecito, & giudo opporli a cotali mezzi . Et 
fe la potenza viene ingiudamente crefcendo,anchor 
che crdca con mezzi non ingiudi, farà giudo oppor- 
fele . & fe vien credendo ingiudamente, & con mez- 
zi ctiandio ingiudi,farà non folo lecito, St giudo, ma 
anco pio,& degno di molta gloria ropporlele,per im 
pedirlajpur che noi vfiamo termini moderati,& prò-, 
curiamo che fi inferifcano pochi mali, o niuno,fe la_# 
guerra lo comportalfe. 

Alle ragioni addotte per l*vna,&per l’altra parte, 
farà facile aciafcheduno di rifpondere j & perciò fi 
tralafcia-.. 

*/ ^ Athenicfi venendo , non farebbe facile a 

dire fela loro potenza fi folfe fatta grande, o venifie 

0Ìtti$smiìt “ere credendo giudamente,o almen lecitamente,© al co- 

Sfuty.VifS* trario,quando i Lacedemoni] molfero farmi contro 
^ j loroipercioche fe noi parliamo dell’Ifole occupate 
dopò la guerra Medica,pare che giudamente potef- 
fero ridurle (otto il loro Império,& tcnerfele, hauen- 
dole tolte di mano a i Medi,& che non fodero obliga- 
ti di renderle a i Peloponnefij,di cui prima erano da- 
te,poiche efii le haueuano già perdute, maflime che 
erano più atti a guardarle,come più potenti in mare, 
che non i Peloponnefij . oltra che haùeuano ipopoli 
di dette Ifole , & gli Ioni] tutti portate farmi a feuor 
del Medo contra di Athene,che era la loro Metropoli, 
onde pare che per ragion di guerra potelfero dagli 
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A thenicfi ridùrfi fono la loro podeftà. le quali ragio- 
ni adduceua Euphemo orando appo iCamarinei.Ma Thuew.iibkfr 
fe noi fauelliamo dcirifpcditione fatta in Sicilia,è co- 
fa certa che fù ingiufta, percioche rintentione de gli 
Atheniefi fu di occupar qirifola,nella quale non ha- 
. ueano ragione alcuna, (blo per ambitione d’imperio, 
anchorchc il pretefto foITe di aiutar gK Egeftani , & 
di ridurre in iftato i Leótini . coll afferma Th«cidide 
dicendo, Fuitq\ huius expedittonis hac verijfìma cau 
Athenienjès batic Injulam totatn fuo imperio fu^ 
bpeerent . fed in Speciem hoc pratexxhanU •vt cognatis 
fuis,ò’ focijs.qui Je tllis adiunxerantiOpcm ferrent. 

Se non dici amo, che quando cominciò la guerra»» 
de i Peloponnefìj contro gli Atheniefi, era la poten- 
za di effi Atheniefi giufta , & però furono ingiufte_-» 

Tarmi de* Pcloponncfij contro di loro . ma che dopò 
hauendo gli Atheniefi ridotti i focij in feruitù,& do- 
minando rigidamente,& hauédo imprefa Tifpeditio- 
ne di Sicilia,era la loV crefciuta,& la crefeéte potenza 
ingiuftaronde giufte furo|^ Tarmi di quellijchc loro fi 
oppuofero. 

Ma dichiarato a fufficienza quando fia giuflo, o s,/!swuni^ 
lecito abbattere lacrcfciuta potcnza.di vn Prencipe, 
o impedir la crefeente, & quando nò; effaminiamo fe '«-w 
lia clpedicte in ragion di Stato, il procurar di far ciò. vt» PttMfIfW 
Et da vna parte pare che fi debba dire di nò, pci - 
cicche quanto alla po»!Vnza già adulta , fi corre gran 
pericolo a prouocarfela contro . & quanto alla crc- 
lccntc,par che fi vada còtto la fortuna, o (che è me- 
glio a dire)contra la difpofitione diDio,chc è durif- 
fima impref<cj. 

DalTaltra pare che fi debba dire di si , percioche 

prò- 
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procurindofi ciò» f! procura la falute di fé mede/imi. 
però Steneliada confIgliauaiLacedemonij di andar 
incontro alla potenza già gràde,& che tuttauia ere* 
fceua de gli Atheniefi. & il Rè d’Aifiria fi moffe con- 
tro la potenza di Ciro . & Demofthene eflbrtaua gli 
Atheniefi ad opporli a Philippo Rè de’ Macedoni > il 
qual già fatto grande»veniua fecendofi del continuo 
maggiore . 

Ma rifoluendo cotal dubbio» è da dire » che non è 
Tempre efpediente il procurar ^ far ciò; ma fi alcuna 
volta, cioè quanto alla potenza già fatta » quando fi 
conofeerà effer declinante » & farà da diuerle guerre 
in più parti dUlratta. Et quanto alla' crefeente, quan- 
do farà implicata o in più guerre» o in vna difficile-/. ' 
Fuor di tali cafi » molto più elpedicntec » procurar di 
farfela amica con loflequio » o almeno col non toc- 
carla,non fé la far nemica, che prouocarla . però fece 
male in ragion di Stato il Rè d’Affiria a mouer farmi 
contra Ciro, che non era all'hora occupato in alcuna 
imprefa_> .maffimecheh^otenza di Ciro era già 
grande , & tuttauia crefceua felicemente . Ma all’in- 
contro adoperarono accortamente i Lacedemoni) 
mouendo guerra a gli Atheniefi,mentre erano impli 
C|ti nelfifpeditione di Sicilia . Et meglio fecero que' 
Prencipi, che in Afia procurarono famicitia d’AIef* 
fandro , che quelli che volfero farli iùcontro alla fua 
potenza, o oftarle. 

Come fi babbi da rifpondere alle ragioni portate ^ 
per losi, &per lo nò, è facile a ciafeuno di vederlo. 
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Se prudentemente fatejiero i Lacedemonij a cedere 
il Generalato dell* armi di tutta la Grecia a 

gli Atheniejtf come JcriueThucidide ^ 

cheficero,onò . 

Lacedemonij j fecondo che narrai ^ 
Thucididc , hauendo richiamato 
Paufania dal Gouerno generale--» 
dell’armi della Grecia>per le molte, • 

& grani querele de Soci) contro di 
lui, & hauendo in cambio*di quello 
inuiato Dorci con alcuni altri, li quali non furono ri- 
ceuuti,lafciarono detto carico a gli Atheniesijp due 
caufe, l’vna accioche i lor^tCittadini guerreggiando 
fiiori,non diuentalfero trifti,come era diuentato Pau- 
fania, & tornando a cafa , non corrompelfero gli altri 
cittadini:! altra per liberarsi dal pcfo della guerra ; 
mallìme ftimando gli Atheniesi elfer loro amici . il 
luoco c nel primo libro deiriftoric . - Thucid.ukié 

Hora si cerca fe i Lacedemonij facelTero pruden- 
temente a cedere il Generalato dell’armi della Gre- 
eia a gli Atheniesi, o nò. 

Per piena chiarezza della qual Quiftione, fono da ■**■*»<• 
difaminar molte cofe, & primieramente è da vedere Ìlind£*T»Bm 
fe la militia di fuori sia atta a render i cofturai de*cit- 
ladini differenti da i naturali. 
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Et per la patte del si jjpuò addursi che ì coturni 
militari fono per loro ftefli differenti da icofiumi cit- 
tadinefehi) effendo altro il modo di viuere che si tie- 
ne nella guerra, da quelloche sVfa nella pace . & fc 
fono per loro fteffi differenti cotali coftumi, molto piil 
differentf faranno i coff umidi vna ftraniera militk_«> 
da quelli che fono naturali dc’cittadini nella lor pa- 
tria; conciosiacofache si aggiunga alla differenza 
della profeffione, quella del paelè;hauendo ogni pae- 
fe fuoi propri] collumi , & lue maniere di viuere . & 
non riceuendo l’vno quelle dell'altro ; le non forfè le 
città fuddite,quelle della città dominatrice, per adu- 
latione. Ma quello làrà non di tutte le maniere , ma 
di parte , & non perfempre, ma per qualche tempo, 
cioè fin che viueranno in cotal Ibggettione. & non-, 
auuerrà ciò neanco a tutte le città , ma Iblo a quelle 
che fono* prone a feruire.& làrà quello più tolto 
quanto alle maniere ellcriari , & al modo apparente 
di vfare , che quanto a i collumi interni. Et maggior 
differenza di collumi haucranno le città,o le Nationi 
cmule trà di loro,chc le lòggette vna ad altra ,o ^llc 
frà le quali,per gran difparità,non potrà cadere emù 
lationc . cosi furono già molto differenti di collumi i 
Sibariti, & i Crotoniati, che erano vicini, & contigui, 
per elfer città cmule . & ciiffcrentilfimi fono hora,per 
Ja medesima caufa,i Francesi, & gli Spagnuoli;dima- 
niera che fe altri portafle i collumi , & le maniere,^ 
francesi in Ifpagna , farebbe o odiato, o fchcrnito. & 
nildlo auuerrcbbc a chi rccaflc i modi Ipagnuolfin 
Francia. 

Ma per la parte del nò,si può addurre che la gucr 
ra per ordinario non dura nioko > ma la pace si : la- 
onde 
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©nde piu vcri/Imilmentc i c^uml àpprcfi nella mili- 
tiadi fuori , li cambieranno necoflumi cittadinefehi 
della patria, che allopipolito. maflime che pochi fo- 
no i cittadini che vanno a militar in paefe llraniero> 
rilpctto a quelli che reftano nella patria-^. 

S’aggiunge che de i pochi che vanno alla guerra> 
pochiilimi ne ritornano a cafa; per la qual cofa non_« 
par che fieno ballanti ad alterar i coftumi patri) . 

Et s’aggiunge rdTcmpio de i Romani, h quali an- 
chorche mandaflcro del continuo Jor cittadini , de- 
fcritti in lcgioni,a guerreggiar fuori, non alterarono 
però mai i loro coftumi per cotal caufa_M 

Ma rifoluendo il dubbio , c da diftinguere , & di- 
TCjche o i cittadinijche vanno a militar foori,fono po- 
chi, o mold;fc fono pochi,o fono de i più potenti nel- 
la patria, o dei meno potenti . fe fono de i più poten- 
ti, baftano ad alterare , & diuerfificare i coftumi pa- 
tri) , tornando a caia; fe dalle buone leggi, & dalla.» 
prudenza de’ magiftrati non vi è dato rimedio . Però 
non haueano torto I Lacedemoni) a temere , che i 
lor cittadini , che fi mandauano a guerreggiar fuo- 
ri con carico di Capitani Generali , che erano fenza 
dubbio de* più potenti,noncaufalTero in Sparta alte- 
ratione di coftumi . Ma moftrauano però i confidar 
poco nelle loro leggi, &.ne’lor magiftrati, fe non.* 
Iperauano di -poter porgere a ciò compenfo. Se i 
cittadini che vanno alla guerra , fono pochi, & de 
i men potenti , auegnadioche tornino alla patria_j, 
non fono però atti ad alterar i coftumi di quelU_i, 
percioche nè trouano lèguko, nèpoffeno mouere 
gli altri ad imitargli . Ma fe fono molti , & tor- 
nano fimilmence molti, o tornano dopò elfer ftad 
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poco tempo fuori , o dopò effcrci ftati lungo tem- 
po : fe dopò elferui ftati poco tempo , non fono at- 
ti ad alterar i coftumi patrij , perciochc non pof* 
fono in piccioi tempo eflei*li di maniera alterati 
elfi j che isaftino ad alterar gli altri , o che non fieno 
difpofti a facilmente ripigliare i coftumi, & le manie- 
re de gli altri cittadini . Ma fe fono molti a tornar a 
cafa , & dopò lunga militia, fono atti ad alterare , & 
a diuerfificare i coftumi patrij; percioche la lunghez- 
za del tempo , che fono viuuti in paefe , o paefi ftra- 
nicri, & militando, cioè in vita licentiofa,gli haiierà 
non che alterati, & diuerfificati*, quanto a i coftumi,; 
nia per poco trafmutati in altri huomini. però il rice- 
uerii nella patria non farà fenza pericolo di cambia- 
mento di coftumi di efia patria. A che rimediauano t 
Romani col far di tali cittadini, Colonie , chefi dice- 
u ano Colonie militari. 

Rifolutoquefto punto, è da efiaminarne vn’altro,il 
quale è , fe la militia di fuori fia atta a corrompere i 
coftumi patrij>cioè a farli di buoni rei, o nò . 

Et da vn canto pare di sì , percioche la guerra per 
fe ftefla fa gli huomini licentiofi , difprezzatori delle 
leggi diurne, & humane,di corta fede, giocatori,be- 
ftemmiatori,rapitori,crudeli,& empi) .Et fe tutti que- 
lli viti) partorircela guerra per fe, molto più gli par- 
torirà la guerra fuori di cafa,& con iftranieri, doue_^ 
gli huomini hanno manco congiuntione, che nella 
patria, & co i fuoi. Et coloro, che habituati in cotali 
vitijjtornano a cafa, fono baftanti a guaftar anco gli 
altri cittadini.-come che fieno in molto maggior nu- 
mero ; elTendo più facile che l’infermità s'appicchi 
a i fani , che la fanità a gli infermi , per Tinclinatione 
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della natura noftra al male . onde fi dice che_-> 

Morbida faSìa pecus totum corrumpit ouile . •jl 

S’aggiunge la rifolution prefa da i Spartani , li 
quali vedendo Paufania lof cittadino efierfi corrotto 
nel guerreggiar co i Medi , per timore che de gli al- 
tri non fi corrompcfiero fimilmente , & tornando a_» 

Sparta no contaminafferó i coftumi patrij, fi rifolfero 
di abbandonare il Generalato delibarmi, che tcncua- » 

no della Grccia_f. 

Dairaltro par di nò,percioche fe ben è vero che_^ 
la militia ha forza di corrompere i coftumi de’foldaci. 
onde Lucano, 

Nulla fides^pteta$(^\ wrif, qui caSira fequuntur, iBcan»iib.i» 

Et piti la militia di fuori, che la cittadinefca,percfier- 

citarfi maggiore inhumanitàne’paefiftranieri,& co - • 

coloiOiChe non hanno congiuntione con noi, fe non 

come huomini,o come Chriftiani,che ne’noftri,& con 

coIoro,che ci fono ftrcttamcntc congiunti; tuttauia_» 4 

Tefier pochi quelli , che tornano,fe la guerra è lunga 

(la breue non è ballante a guaftare i coftumi) & l’ef- 

fer elfi tenuti a freno dalle leggi della Città , & da i 

magiftrati, non lafcia che per cotal caufa poflino c 5 r- 

biarfi i coftumi patri) di buoni in rei. 

Il qual dubbio rifoluendo,è da dire, che la militia, 

& fpetialmentc quella di fuori, fe è lunga , è atta a_. 
corrompere i coftumi patrij, cioè a farli di buoni rei; 

& fe fodero mali,a cambiarli in peggiori, per le caufe 
addotte.ma fe è brcue,non è a ciò baftante.Aggiun- 
go vn’altra diftintionc, che per fc,è atta a far ciò : ma 
per accidente molte volte non lo fà,cioè per cfter po- 
chi quelli che tornano,& per le leggi che lo vietano, 

&per li magiftrati,chepunifcono i trafgrelfori di efle 

leggi.- 
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leggi. Aggiungo la terza, che i plebei ritornami da!- ^ 
la guerra, fono men atti a guaftar i coftuml patrij,^e 
i nobili , percioche i plebei fono più facili da punire, 
<ome quelli che hanno manco fauore;& non muouo- 
no altrui colf eflfcmpio loro a mal fare ; come fannoi 
nobili. Aggiungo la quàrta,chc il Prencipe corrom- 
pendofi nella guerra ( il che fpctialmente fuol fucce- 
derc quando padano per lui le cofe felicemente ) & 
tornando alla patria , guaderà i coftumi di tutti i cit- 
tadini; percioche ogn’vno fi ftudia di imitarlo, coli 
nel malc,come nel bene, per haucr grada appo lui. 
onde fi dice, 

Re^is ad excmplum fot ut componitur crbìs. 

Però c da credere che fe Alellàndro Magno, già cor-, 
rotto nella guerra d’Afia,folfe tornato in Macedo- 
nia , harebbe fenza dubbio guadi i codumi de Ma- 
cedoni. Ma non era già tato attoPaiifania a corrom- 
pere quelli di Sparta,percioche fe ben era del fanguc 
Ke‘’io,& de i difeendend d’Hercole,non era tuttauia 
Rèfanzi ne anco quando fbffe dato Rè,era cofi atto a 
farlo, come Aledandro;conciofiacofache i Rè di Spai 
ta in quel tempo fodero foggetti a gli Ephori , & ri^ 
ceuedero cadigo de’loro eccedi . Però grande imbe- 
cillità modrarono i Lacedemoni) a lafciaril Genera- 
lato dell’armi de’Greci per tema di corrutdone di co 
dumi di vno, o d’altro, che erano priuate perfone , o 
quafi priuate. Aggiungo la quinta didintione,che la 
vera religione Chridiana oderuata nella guerra,è ba 
dante a contener in vfficio e 1 Capitano, & i {bldati,in 
guifa che non fi corrompano . non cofi f altre reli- 
gioni, o Sette, che fia meglio chiamarle. 

Ma^' 
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Ma poiché non fu quefta caufa, del dubbio di gua .. ^ 

Itar 1 coltumi patri) , conucneuole a i Lacedemoni), pef. àtum 
perche doueflèro rinonciare il Generalato delibarmi 
de’Greci contro i Barbari, confìderiamo fe fbfTe con- 
ueneuole Taltra, di liberarfi dal pefb della guerra_r. 

Et in prima vifta moftra che si, percioche eflendo 
i Lacederponij per lor natura di animi moderati , & 
corti in tutte le loro anioni , fn nel mangiare , & nel 
fauellare; concioftacofachc le loro menfe fbflcro fru- 
galifllme , & il parlare fuccinto . & per gli inftituti 
della lor patria, anzi difpofti a conferuarc il lor pic- 
ciolo Stato,che ad ampliarlo .onde Cleomene non_» 
volfe dar orecchie ad ArUlagora Signor di Mileto, 
che in nome di tutte le città dell’Ionia, l’inuitaua al- 
l’imprefa del Regno dc’Perfi i colile racconta Hcro- Heroaoto iib.y 
doto in Terpfichorc.&imedefìmifblidi tutti i Gre- 
ci ricufarono di andar con Aleflandro cmltra Dario; 
come fcriue Plutarcho . eflendo dico i Lacedemonij 
di tal conditione , par che fofle lor conueneuole di Aicinc.17,. 
abbandonare il Generalato deH’armi. 

Ma onde che ciò lì procedclTe, non fi può negare> 
che non forte ignauia,o pufilIanimità,pcrcioche fe_-» 
bene non s’hà da procurar la gucrra,tutrauia poiché 
altri vi è entrato ynon dee volerne vfeire, le non ve- 
dendone il fine . altrimente ( quando porti ciò fare_^ 
con ficurezza ) non feanferà di non eficr ftimato o 
ignauo , o pufi 11 animo. 

Doucuano ancoconfiderarci Lacedemoni/, che 
abbandonando il Generalato deU’armi, veniuano ad 
operare contra ragione di Stato, conciofiacofache-> 
chi c pàdron deirarmi,fia padron de gli Stati . il che éf^/ 
è diifianicra vero, che molti Capitani li quali non_» 

tene- 
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tcneanorarmi, fc non per commiflìonejhanno Iellati ì ^ 
gli Imperi] a que’Pr encipijda cui erano fiate loro co- . 
meflb.Perciò è da dire che i Spartani in abbandona- 
do coiai Generalato, venifTero ad abbandonar con_» 
quello etiandio l’Imperio della Grecia, di tutto ciò 
che fi potea fpcrar di acquiftar con queU’aimi in_f 
Afia . & in rilafciandolo a gli Athenicfi , yeniffero a 
porre il lor proprio Stato in pericolo. 

Ma veggiamo fe iLacedemonij doueuano afficu- 
rarfi dilafciare il Gouerno dell armi a gli Athcniefi, 
c!Ì'‘m7Jì!a. per ftimargli loro amici . Et prima diciamo , che ne’ 
Prcncipi fi poflbnoconfiderare quattro forti di con- 
mw,,.é. eiuntioni, cioè Cognatione , Hofpitio , Confedera- 
d,,ii,mai„Mi. tionc,& Amicitia . La cognatione e vincolo indillo- 
cai-autat. potcìidofi tompcrc qucIlo chc fà la Natu- - 

ra . onde Tito in pregando il padre Vefpafiano a_j 
Cori! T moftrarfi lAite con Domitiano, dicca , Non legiones, 

°* non clajfes^perinde firma Imperi] munimenta-i quàm^ 
numerum liberorum.Nam amicos tempore^ fortuno-,y 
cupidinibus altquando i aut erroribus immin ui^ tranf- 
ferri, defiitere : fuum cuique fanguinem indiferetum ^ . | 

& fe è vnita con amicitia,è il più flrctto di tutti i vin i 
coli . ma fe è difgiunta da queIla,non è di alcun mo- 
. ■ ► mento . & fe v’entra odio,& inimicitia,fi fa vna fepa- 

^ rationc grandiffima d’animi . come fù tra Perfeo , & 

Demetrio figliuoli di Philippo Rè de’Maccdoni . Ia_, ’ ; 

quale inimicitia come che per lo più nafea dalla libi- | 

dine del regnare', tuttauia nafee anco tal volta da_» 
altre caufe, & in particolare da vani piaceri . di che 
farieno molti efferapi da addurre. 

L’Hofpitio era vincolo da gli Antichi molto (li- 
mato, il quale ^ certe leggi de gli huomini obliqua 
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eiòfi glfalbergatijcome gli albergatori, & ilòro difcc^ 
denti, pur die vna fol volta fofTe feguito, non Iblo a-* 
non ofenderfi in{ieme,ma anco a guardarli l’vn l’al- 
tro . & ciò finche duraua .Ne era lecito fare il con- 
trario,lé non per ordine de’Dei . però dice Hcrodo- 
to che i Lacedemoni) mandarono Anchimolio figli- 
uolo d’Aftcre con eflercito ad Athene,per difcaccia- 
rc indi i figliuoli di Pififtrato, che all’hora regnaua- 
no in detta Città, anchorche foflero loro hofpiti, per 
efier fiato ciò comandato loroda Apolline><in//^«/0- 
ra enim duxerunt qua ad Tìtum, quàm qua ad bornia 
MS pertinente Et di vero a ragione,percioche Dio fa 
meglio ^llo, che conuiene a gli hùomini,che glihuo- 
mini fiefli non fanno . & però corregge alle volte & 
le leggidella natura,& l’humane. laonde fe ApoHinc 
fbife fiato Dio verace, non era da far dubbio , che—» 
non haueflero douuto i Lacedemoni) vbidire al filo 
ordine . ma pcrcioche era Dio felfb,& bugiardo,& la 
Pithia, la qual rendeua i refpofi,gli rendea molte voi 
te da fe, corrotta con danari ; come appunto fù cor- 
rotta all’hora da gli Alchmeonidi dfuli d’Athene— »; 
non era ne debito , ne conuencuole per cotali ordini 
violare le leggi dell ’Hofpitio. 

Hò detto lin che duraua , raccordandomi che era 
lecito di rinonciarlo . cofi haueuano i Maggiori di 
Alcibiade contratto Hofpitio co i Lacedemoni) , & 
poi rinonciatolo . & dopo elfer fiato rinonciato, cra_# 
lecito di reintegrarlo j come cflb Alcibiade fece co i 
medefimi Lacedemoni) . il che eglidicea appo Thu- 
cìòìàc^Cum maiores mei propter criminationem quatta 
damius boipitij-,quod •vohifeum erat^ •vobis renunciaf- 
fent^ego id infiaurauiyvo/qi colui,&c,QacR.o vincevo 
. P del- 
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delI’HofpitiOj'chc era da gli Antichi riputatb flrettift 
fiinojficontraheua non folo tra particoIarij& tra 
famigliejma anco tra le Cittàj& trìle NationUmpe^ 
roche fe ben non porca vn’inticra Città, o tutta vna 
Natione clTcr albergata , nondimeno potea alberga- 
re . tua quanto a 1 particolari, non fi fiendeua a i co-, 
gnati trafucrfali ^Jua abbracciaua folo i difeendentij 
dirittamcte.peròl’Holpitio che haueano i Greci con' 
le Cafed’Enea,& d’Antenorc,valfero a quelli quadot 
fìi prefa Troia; ma non a i cognati loro . come telH*^ 
fica Liuio nel principio del primo libro , dicendo y 
\am.primum omnium fatis con Hat, Troia capta fin ca- 
(eros fauitum ejfe Troianos; duabus^ iAenea,iAntcno» 
tc4ì ) & •vetuHi iure hoipity , & quia pachi redden- 
ddqi Helena femper auÙores faerunt , omne ius hellk 
tAchiuos abWnuijp « 

La Confederationc cra,& è anchora hoggidì,vin** 
colo molto Iblcnne , elTendo folita contraherfi con_j 
gran cerimonie, &con inferirui & la tellimonianza-j 
di Dio , & lapromilfionc déll’ofleriianza airiftclTo 
Dio . & con tuttociò o per feguir molte volte tra co- 
. loro, che hanno fini o contrarij IVno all’altro, o molto 
difièrchti l’vno dalfaltro , o per qual fi fia altra cau- 
fa,fuol riufeire debole,& fragile. 

L’Amicitia è più fermo vincolo, nafe? ndo il pii 
delle volte da fcambieuolc affettione, & tal’hora da^j 
mutui benefici . & può eflcre tra particolari, & tra le 
Nationi ; come fi è detto in altro Diftorlo. Ma que- 
lla ctiandio vfauano gli Antichi di rinunciare ; come 
la rinonciò Germanico a Pifoncjdi che parlando Tar 
cito,dice,fowp<?»// (intendi Gt:imzmco)epiBolaSyquh 
amicitiam et renunciabat , cioè a Fifone.. & Augnilo 
• aD.Si- ■ 
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Silinp , a^u^terOkrfeUa nipote . ftftcflb Tacito, 
nèptit^iugufì^ad^Uef , quanquam mnJ» 
vltra, foretfauitum^ qudin •vt amici tia Càfarts prohi^ 
beretur &c. & il popolo Romano a Pcrfep Kè dc'Ma- 
ccdoni } fecondo che narra Liuio , Sub idem tempus t l ; b . nte.f, 
Cn.Seruilius Cpph, Ap.Claudius Cento, T.4^nmp Lu- 
fcus » ledati ad rei repeiendas in Ai ace doni am, rtimn- 
ciandamq; amicitiam T^ej^is mi£i,tedierunt^ & c da_» ^ 

credere, che coftumaflcro anco di rinouarla, quando 
voleano. 

Hora certa cofa c, che tutti quelli vincoli inllemc 
dèUà'Cdgnationejdèll’Hofpitiojdclla Confcderaqa> 
oe,& dell'Amicitia,non ba^no ad alti curare i Pren- 
dpi,petche non lìeoo da gli altri Prencipi offelì,qua- 
dù intercfle di Stato, o libidine di dominare vi fi in- 
tjcrponga ; conciofiacófache l’vno , & l’altro di quelli 
affetti polli tanto ne gli huomini , che dilTolue ogni 
vincolo, però è da dire,che poco prudentemente fa- 
cclTero i Lacedemoni) a rinonciare il Generalato dcl- 
l’armi di tutta la Grecia a gli Athenicfi, confidati 
nel femplice vincolo dcll’amicitia,che haueuano con. 
loro. Il quale errore non harebbono commefib, 
iblTero fiati più intédenti delle materie di Stato, che 
non erano, o fe-n'hauclTcro hauuto tanta cognitionc, 
come gli Atheniefi,difciplinati altrettanto ne gli Au- 
di delle feienze., quanto nella militia^ 
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Se Qyélefindro fragno potea di ragione 
^ punire gli Autori della reftflenzet 

c fattagli da certa Città 

' nell'India, 

Ice QXurtio, che afTediando Alef»* 
fandro Magno certa città deH’In- 
dia, la difcordia de gli habitanti 
fece che quegli che inclinauano al- 
la deditione,gli apriffero le porti . & 
foggiugne,chc AldTandro potea.» 

' di ragione punir que' cittadini , che erano ftati auto- 

^ ri a eli altri di refiftergli : le parole fono , Alexander' 
luV t| I». ^uanquam belli Autor tbus ture poter at trajciitamen^ 

omnibus •venia data, éf ol^dibus acceptis, ad proxima 
deinde vrbem caSìra mouit, 

- Hora fi cerca fe fia vero , che a ragione potefle.-» 
Alefiandro punir tali Autori, o nò. 
t h Cittì • hauer piena notitia di quello , fono da ef- 

faminar più punti . &il primo farà,fe le Città, o Ter- 
re poflino giuftamentc refiftere adognVno, che vo- 
glia oppugnarle. Il qual punto è dubbio , percioche 
per la parte afformatiua,fi può addurrcjche il refiftc- 
, re difendendoli, è di ragion di natura . & fe è di ra- 
V gion di natura , adunque è giufto . Anzi non folo è 

giufio per difefa rcfiitcrc j ma ctiandio vfar la forzai 
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eontrà rof^^nditore^v/m vt repellere licei ; pur chc_-> 
lì facci ciò con moderamento , & {la 1 mtenrione del 
rendente di difenderli, non di offendere. 

S’agginnge che il difender la patria è cofa honc- 
fta, & il non difenderla è cofa^yitupereuole . onde^ 
Catone, o chi che foflè,neTuoi ammaeftramétijafciò 
tra gli altri dctti,P«^»<i prò patria. Coli CamilIo,an- 
chorche ingiuftamante elTuIe , andò da Ardea a li- 
berar Roma prefa da i Galli . & liberatala , merita- 
mente fìi chiamato il fecondo fàbricatore di quella-. 
città^Et per quello rifpetto Themiftocle,il quale pur 
era dato da gli Athenieli a torto mandato in ellilio, 
rìceuuto benignamete dal Rè de’PerlT, & accareaza- 
to in draordinaria guifa da quello, di modo che a i fì- 
gliuoli,che l’haueuano feguito nella fua fuga,dilTe,pe- 
rieramus,o filij^y nijì perijJfemuSiùchìciìo di là a molto 
tépo dal medelimo Rè di voler con le fue armi andar 
ad inferir guerra alla patria,elefTe anzi di incorrer no 
ta di ingratitudine,&di mancar di promdfa,& mori- 
re,da fe lleffo auclenàdofi,che di volerlo fare.Et è da 
dire che meritaffe gran biafimo Alcibiade,il quale_-> 
per ifdegno che da fuoi dtttadini foffe dato bandito, 
trasfuggì a i Lacedemoni) , & gli inanimò a foggio- 
gar la fua patria Athene , & infegnò loro i mo^ di 
farlo. 

Ne fi può fcufarlo per quel detto, folum forti 
patria efl ^ quali che egli effendo bandito d’ Athene, 
& ricouerato in Sporta , non hauelfe più per fua pa- 
tria la prima, ma fi la feconda ; percioche fc ben in_. 
vn certo modo è vero, che vn huomo forte è cittadi- 
no d'ogni città, in quanto per fua virtù troua per tut 
lo buon ricouero : il che auienc anco a i faui per lor 
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fapcrcj onde Socrate dicea di cfler cittadinb del 
do ; non per tanto è tenuto ciafcuno di riucrir parià-- 
colarmcntc quel terreno , doue egli c nato. & più dir 
noiChrlftiani erano a ciò tenuti gli Antichi , li quali 
per certa vana religione poneano il fanciullo fubitoì 
nato>in terra, confagrandolo alla Dea Opi , accioch^) 
gli foflc propitia . di che c da vedere Philippo Bero*^ 
aldo fu’l capo 5 . della Vita d’Augufto diSuctonio. &. 
a ciò hebbe riguardo il Petrarca, quando nella Can-. 
zonc,che comincia, Italia miajdifTe, 

Non è que^io’l ttrrenych' io toccai priaì , 

Ma per la parte negatiua eie, che non par che fia» 
giufto rcfifterc al Prencipc,il quale hauendo perduta, 
la città, torna per ricuperarla, anzi ne anco a quello, 
che fc ben non l’hà mai poffeduta , vi ha però giufta 4 
titolo. 

Per rifolutione di che è da diftingiierej&dire, che 
o quello che va ad oppugnare vna Città, o Terra , è 
Prcncipe legitimo di clTa, o nò ; fe c Prencipc legid- 
mo, o confta a tutti delia legitimità , o nò ; fe confta 
a tutti, o è ftato difcacciato da altro Prencipe , o dal 
popolo ; fe da altro Prencipe, non può il popolo giu- 
ftaméte rcfiftergli;ma deue cedcrglL fe è (lato dil'cac 
ciato dal popolo, o hà depofta l’ira, oJa ritiene, fc-.» 
l’hà depofta , pur dee cedergli : ma fe la ritiene, può 
refiftergli finche la deponga . anzi dee farlo, pcrnon 
dargli materia di vfar delle crudeltà, fe non conftt 
a tutti della fua legitimità, può il popolo, o hauendo* 
dolo eflo difcacciato, o altro Prencipe, fargli rcftftcn<- 
za . Et fe il Prencipe non è legitimo , o none vero 
J'rcncipe ,’ne vero nemico ; della qual forte fono i lar 
droni,come Tacfarinataj ojè vero Prencipe vero 

' * nc- i 
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ohmico .Tc non è vero Prencipe,ne veip nemicojnon 
bà dubbio , che non fblo fi può , ma anco fi dee refi- ' 
ftergli . ma fe è vcro!>Prencipc,& vero nemico, non_> 
€fiendolcgitiraò,ma Tiranno,&inuafore> pur fi può, 
& fi dee fargli refiftenza_i. 

Rifblùtò quello dubbio, eflaminiamone vn’altro, il 
qual c,fe tutte le Città, o Terre pollino per ragion-* 
di guerra reliflerc allmimico , che và (opra di efl'e— >, 
enò . 

Et da vna parte pare che tutte pofiino refillere—',. 
per eflere (come fi è dettto)ìa refiflenza,& la difefa, 
di ragion di natura . & il guardar la patria,debito ad 
ogni buon cittadino. 

Ma dall’altra parte non par che fi debba far refi- 
flenza a chi fi conofee di non poter reliftere j o voler 
difender quelle Città, o Terre, che non fono difendi- 
bili . anzi par pazzia il far ciò; 

Et di vero è coli . & però è flato riceiiuto tra le—; 
leggi della milida,chc le Piazze, le quali nó fono ba- 
llanti a difenderli , fi debbano arrendere : & non ar- 
rendendofi,fe cadono in poter dclncmico,fi trattino 
più duramente , che quelle, le quali fono difendibili. 
Piazze non ballanti a difenderli fono primieramente 
le deboli di muro , & lenza follo; quando 'non fieno 
polle in fito per fua natura fotte : come erano le Pie- 
tre, che Alell'andro efpugnò . alle quali Piazze deboli 
di muro, &. lenza follò , o con picciol follò , o lènza-* 
acqua , fe il nemico fi prelcnterà fenza le debite ma- 
chine atte ad efpugnarle, farà lecito in ragion di 
jguerra di relillergli . ma fe hauerà feco gl; (tormenti 
^ oppugnare, o potrà farli tolto venire, non farà 
lecito. .... 
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Si dicono anco Piazze nò diièndibilijquelle che fe 
ben fono forti di miro,& di foffojo per fìto>non hano 
però foldatijo mancano loro le vectouaglie » o le mu- 
nidoni.& a quelle e altreii dinegato dalle leggi niili- 
, tari ildifcnderfl. 

S*intendono in oltre efler Piazze non* difendibili 
quelle,che auegnadioche fieno fòrti , tuttauia noa^ 
' ' fono forti a bafìanza,rifpetto alla gran moltitudine^ 
de’ nemicijche và lor fopra. & ne anco a quelle è co» 
celTodi re filiere. 

Vltimamente Pi azze non difendibili fi deono dir 
quellcjcontra le qual i và felTercito nemico fubito do 
pò hauer vinto la battaglia capale, quando non fieno 
abondantemente fornite di foldati , & di tutte le cofe 
nccellàricjo nó fieno certe,o di douer efler prellojfoc 
corfe , o che il nemico debba efler allretto di lafciac 
rollo la campagna > o per mancamento di denari , o 
‘ di vettouaglic, o per la llagione, o per eflergli mofla 
guerra in altra parte . ne’quaJi cali poflòno per ra- 
gion militare cotali Piazze refillere al vindtore.& fe 
intendeflcro che andafle con animo rifoluto di di- 
^ ftruggerle,in qualunque modo che gli vengano in_* 
mano , etiandio che foflero deboli , meriterebbono 
fcufa,fe pròcuraflcro di difenderli. 
etf poiché non tutte le Città, ò Terre, fono di ra- 

guerra difendibili, cófideriamo fe coloro che 
rcfillono,difendendo vna Piazza non difendibile, me*- 

$im9ptrti9Ptné • • i t • • 

M v$nà$c,t. ritmo pena dal vincitore. 

Adunque da vna parte pare di nò , percioche può 
eflere che la llimino difendibile . & quando fi reputa 
difendibile,!! opera conforme a ragion di guerra a_# 
difenderla .onde non fi merita pena_j. . . . 
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S aggiunge che 1 foldaci mercenarij hanno dà di- 
fendere qualunque Terra, o pofto,chc vien loro coiht • 
meflb , fenza altro confiderarc , mentre tirano foldo ’ 
dal Prcncipe>che gli ha condotti, altrimentc fc folle 
lor lecito di difendere, o non difendere quelle, che-# 
loro parefle, non farebbe (icura alcuna Piazza;percio- 
che rendercbbonojO abbandonerebbono fpeflo etia- 
dio le forti, & difendibili,.o per auaritia, 0 per codar- 
dia. per la qual cofa non par che’ meritino pena dal 
vincitore , per la difefa à qual li voglia luoco foro 
commdTo . ♦ 

Dall dtra parte pare di si,pcrcioche difendendo * 
Terre no difendibili,operano córra ragion di guerra. 

& chi coli opera, merita l’ira del vincitore, & di rice- 
uer da lui calUgo dell’ardir temerario , & di hauerlo 
perder tempo,& confumar vettouaglie , & mu- 
nitionij& di hauergli vccilb foldati . 

Per rilblucr quello dubbio, lì ha da dillinguere— 

& dire,che quelli che difendono vna Piazza non di- 
fendibile , o fono naturali del luoco, o llranieriper 
mercede condotti, fe fono naturali, o la difendono li- 
no ad elfer prefa per fòrza, o per tradimento, o 
la difendono per certo tempo , & dipoi l’ajrendono. 
fe la difendono finche c prefa o per forza , o per tra- 
dimentoj o hanno fatto molto danno a gli oppugna- 
tori,© poco . fe molto,lòno degni di qualche caftigo, 
per 1 irragioneuole oftinationc , & per lo danno con- 
tra ragion di guerra fatto . fe pbco,non li deono pii- 
nire,elfendo fculabile 1 hauer fatto alcuna reliftcnza 
perla patria,anchorche contra ragion di giierra,non 

ne elfendo da ciò proceduto notabile detrimento a_. 
gli oppugnatori, mafe non la difendono finche lia . 

" ' • • Q prc- 
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prefa, ma fole per certo tempo, & dipoi raircndónoi ' 
• seza dubbio meritano fcufa,& perdono dal vincitore. 

' il quale incrudelendo controdi loro, farà attione_^ 
barbara , & vitupereuole . fe fono lanieri , Se per 
mercede condotti , fimilmentc o la difendono finche 
fia prefa,o per forza, o per tradimétojo folo per certo 
tempo, & poi farrendono . fe la difendono finche fia 
prela, & hàno fatto gran dano a gli oppugnatori, me- 
ritano,per le leggi della guerra,caftigo dal vincitMe; 
&tato maggiore de inatiui del luoco,quanto no han 
no affetto ad elfo luoco come hanno qlli,ne obligo na 
^ - turale di guardarlolma fe hanno fatto picciolo dano, 

fono degnidi perdono, & di fcufaicóciocofachc come 
- foldati, tengano obligatione di guardarli di non m^ 
ftar legni di viltà.anzi dee perciò U vincitore ftimarli, 
comeloldatidihonore. Ma fe hanno difefo vn tal 
luoco,folo per certo tempo,& con picciolo , o niur^ 

danno de gli oppugnatori, & poi arrefolo, fono molto 

più meriteuoli di perdono, & di fcula. Ma dal Prcn^ 
cipe,di cui era il luoco,potrieno effer a ragione pimi- 
ti nelle perfone,come coloro che foffero venuti meno 
al giuramento preftato , & haueffero arrefo quello, 
che non era il loro . & raaflìme i Capi', che elplicita- 
mente giurano in entrando al prefidio di vh luoco,di 
cuftodirlo con lealtà . Però minor mancamento fan- 
no que’foldati , li quali non ftimando di poter difen- 
dere vna Piazza,ricufano di entrami; o fe vi fono en- 
tratM’abbandonano, che quelli che hauendofi prefo 
• acaricodiguardarla,l'arrendono. ^ - 

iwtiTpiiui Ma decidiamo vn’altro pimto , che è , fe colo- 
diftmdihu.tH- refiftono , difendendo vna Piazza difendi* 

KHe incorrano meritamente l’ira del vincitore^) 

«MdUrr. ^ Se 
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& polfi à ragionò cflb vincitore perciò punirli, onò. 

Adunque da vn lato pare di sì » percioche poflbno 
fcir tali danni a gli oppugnatori neldifenderfi, che—» 
quelU habbino ragioneuole cada di adirarìi , & di 
defidcrar la vendetta. 

• ■ Et può efler anco che gli oppugnatori , prima di 
hauer poftol’afledio, fieno flati mai trattati sii la cam- 
pagna da quelli di dentro, o con infìdie, o con ftrata- 
gemi , o con fcorrerie fopra i loro alloggiamenti , o 
inuafioni nel loro paefe, fenza gìuftitia , o fenza_* 
efler prouocatijonde s’habbino quelli tirato merita- 
Uìente addoflb l’ira di quelH. 

S’aggiunge che poflbno ì difenditori efler ingìu- 
fti,o per efler ribclli,o per efler vfurpatori, o per efler. 
ladroni,& quali che fieno di quelli, refillendo ingiu- 
ftamente, meritano l’ira de gli<^pugnatori,& fpetial 
niente del Prencipe ; & per conlcguenza di efler da_i 
eflb punitì,fe cadono in poter fuo. 

Ma dall* altro lato pare di nò , percioche il difen- 
dere le Piazze, che per ragion di guerra, fono difen- 
dibili , è tanto ragioneuole , che non folo non dee—) 



prouocar l’ira de gli oppugnatori centra idifendito- 
ri,ma all’oppofito ha forza di farli amare, comehuo- 
mini che fanno lor douere. Anzi fe faceflero il con- 
trario, cedendo fubito,o fuggendofene, meriterebbo- 
no, come vilij & codardi,& mancanti al debito loro, 
di efler dal vincitore cafligati,fe non d’altro, almeno 
d’obbrobrio,& d’ignominia. Piazze difendibili fono piswdif.mn- 
primieramente le forti di muro^terrapieno^à $$némm9. 

paci di molta gente,& a cui nó fi polli leuar l’acqua, 
ne fi poflìno da alcun luoco eminentc,fatto dalla na- 
tura, battere . dico fitto dalia natura , percioche gli ^ / 
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oppugnatori molto potéri poflbno alzar con la forza,' 
monti di terra a caualiere delle Piazze , Arrenderle 
efpugnabilijanchorche fortiflìme.cofi fa il Turco, ma 
non perciò fi jdeono tali Piazze, dir Piazze non difen- 
dibili. 

Sono anco difendibili le pofte fopra monti alti,o in 
fiti afprhauegnadioche fieno picciolc,per non poterli 
oppugnare. 

’ Et difendibUi fi deono dire etiandio quelle,che fc 
ben fono poco forti, tuttauia hanno gran numero di 
defenditori,rifpctto a gli oppugnatori. 

Et quelle che fe ben non hanno tanto numero di 
difenditori, hanno però molte artiglierie,& munitio- 
ni da ributtar il nemico ; & eflb nemico non ne hà , o 
ne hà poche,& picciolc,per far batteria_i. 

Decidendo quello dubbio,dico.che i difenditori di 
Piazza difendibilcjO fono terrazzani, o mercenari], fc 
terrazzani, o fono giufti difenditori, o ingiulli . 
giufti,non polfono con ragione punirli dal vincitore 
d’alcuna pena, etiandio che gli habbino fatti molti 
danni, o con le fortite, o con le artiglierie, o col trat- 
tenerlo lungo tépo nell’alfedio. pur che non gli hab- 
no fatto fraudi, o mancato a promelTe : ne quali 
* cali potrebbe punirli non della difefa , o de. i danni, 

ma fi delle fraudi,& de i mancamenti.Ma fe ingiulli, 

' cioè o ribelli, o dannificatori auanti di tlTer oflcfi,n5 
hà dubbio che fi polfono punire dal vincitore, & per 
u ribellione,^ per le ingiullitie vfate, ma non per la 

^i^efa ,-^Però non poteiia Aletfandro punir con ragio- 
ne i Tiri] , perla refillenza che fecero , clfendo Tiro 
Piazza difendibile , anzi quafi incfpugnabile per lo 
_ . fito,& i difenditori giufti , conciofiacofache non fof- 

” , fero 
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fero flati fudditi di Aleflandro , nè l’iiaueffcro inglu- 
ftamente moleftato auanti raffcdio. Ma forfè potè pu 
nirli per hauer contra la ragion delle genti vccifi i 
Caduceatori, che erano fpetie d’Ambafeiatori , da_> 
elfo auanti raffediojinuiatiloro a trattar di pace_^ . 
Non fi può tuttauia negare, che non eccedeffe i ter- 
mini, & vfalfe crudeltà contro di quelli , hauendone 
dopò hauer prefa la Città, fatti impiccare due mila_.. 
onde Q^Curtio afferma ciò effer parfo brutto fpetta- 
colo fino a i vincitori , Tr/f?e deinde ^e^aculum vi- 
floribuf ira prabuit Regis : dupmillia in quibus acci- 
dendi defecerat rabies , crucibus affici per ingens Ulto- 
rìsSpatium pependerunt . Ma cocea ad Alcffandro, 
che vna Città impediffe il corfb delle fue vittorie.-;; 
& fi era perfuafo che la riputatione delle fue armi fi 
diminuirebbc,fc non prendendo Tiro , pareffe che-> 
non foffe Tempre vittoriofo , famam quoque t qua piu- 
ra^quàm armis euerteratf ratus leuiorem fare , fiT'y- 
rum qua/i tefìem fe poJSe vinciireliquijfet , dice f iftef- 
fb Autore, dimanicra che riputaua il non vincere-;, 
effer perdita . perciò a cofi grande ira lo moffe Tam- 
bitionc della gIoria_i. 

- Ma ncanco Annibale, per Tifteffa ragione potea.* 
, vfàr feuerità contra i Sagontini.li quali erano natiui 
del luoco/orti per ripari, & per numero di gente , & 
fenza caufa oppugnati, onde mal dicea quell’ Alorco 
fpagnuolo mandato Imbafciatorc da Annibaie a Sa- 
gonto per inuitar quel popolo ad arrenderfi , che elfo 
Annibale harebbe per ragion di guerra, impatronenr 
dofi per forza della Città , potuto & tagliarli a pezzi, 
& far ftraccio delle lor mogli,&de lor piccioli figliuo- 
li . Ma fe i defenditori di Piazza difendibile,rono fen- 
dati 
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dati mercenari] , o ronoingiulUoccupatorl del luo^ 
coj o chiamati da gli ingiufti cittadini in aiuto>o c5-‘ 
dotti da giufti pofleflbri per prefìdio » fe fono ingiufti 
occupatori/) aiutano ingiufti cittadinijmeritano l’irà 
del vincitore . ma fe fono condotti da giufti pofleflbri 
per preficfiojo s’arrcndòno lènza far refiftéza,o dopo 
lunga refiftenzajO per forza cadono in mano del vin- 
citore. fe fi arrédono fenza far refiftenza, meritano di 
cflèr puniti dal vincitore, come vili,& codardi.fe do- 
pò hauer fatta lunga refiftenza, no meritano pena al- 
cuna dal vincitore, anchorche gli habbino fatto mol- 
to danno, percioche hanno fatto lor debito . & fe per 
forza cadono in poter del vincitore,perla ragion del- 
la guerra fi poflòno ammazzare mentre adoperano. 
Tarmi; ma non gettandole, & dandoli per vinti. ♦ 
Hora al punto principale vencndo,dico che fe la_# 
Città dell’India,che Aleflandro aflcdiaua, era Piazza 
difendibile , niuno de gli habitanti meritaua' Tira di 
elfo Aleflandro,pcr volerli difendere, &refiftergli.Et 
che fbflc difendibile, lo dice Q^Curtio con quelle-^ 
parole , Ipfe cdteros ad •vrhem z/alìdamiin quam alìa~ 
rum quoque confugerant incoia^ duxit. Anzi più tolto 
degni dell’ira di cflb Aleflandro erano gli Autori del- 
la deditione, per hauer procurata la feruitù della lor 
patria fenza neccflltà . onde s’inganna Q^Curtio a-» 
dirc,che Aleflandro potea per ragion di guerra IHe- 
gnarfi , & punir quelli, che haueuano dilluafa la refa 
à detta Città . 
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Se la molttutdiné , la qual non hà huomthi grandi 
• per Capi 3 babbi ardire di fiircofaalcunai 
^ j^etialmente di tentar 
nouitàtonò^ 

« 

Ornelio Tacito fauellando di Segc- 
ftc , .j^quando auisò Quintilio Va- 
ro della ribellione , che fi machi- 
naua da i Germani contro di eflbj& 

Io configliò a far prigione lui, & gli 
altri principali di quella gente , gli 
fàdirejche rimoflì dalla moltitudine, o plebe, i Gran- 
di, non harebbe efia plebe hauuto ardire di far cofa_< 
alcuna . le parole di Tacito Hanno nel libro primo de 
gli Annali , & fono quelle , Segefìes paravi rebellio- ***' 
nemfapè aliasi & Jupremo conuiuiojpo/l quod in arma 

ùum^apermtìfua/ìtq'i V aroy’vtfey^ Armìniumjò' ca- 

teros proceres •viticiret ; nihil aufuram pìebem princi- 
pibus amotis , In conformità di che Thrafybolo Tira- 
no di Mileto , col tagliar fé fpiche più alte di vn fuo 
campo , ammoni Periandro Tiranno di Corintho , il 
quale hauea mandato a dimandargli configlio co- 
me potelfe viuer ficuro de’Corinthij , a far morire.-» 
i più eminenti cittadini . il qual infegnamento fu da*- 
to poiancodaTarquinio Superbo Rè di Roma a_f 
Setto Tarquinio fuo figliuolo , quando fiaudolentc- 

mcn- 





1 1 g Difcorfò Vndccimò': 

V 

méte fuggito a Gabio, & fatto Capo da quel popolo,' 
volfe tiranneggiarlo ; pcrcioche hauendo mandato 
vn Meflb a chieder fopra ciò configlio al padre—^ , 

■** Re>r vc/ut deliberabundus (dice Liuio)/>r bortum adiu 
tran/it , fequente nuntio Jìly . tbi inambulatts tacitus, 
fumma papauerum capita dicitur bacalo dccujjijjc^ • 

Et douea Tarquinio hauer apprefa quella dottrina-, 
da Tarquinio Prifeo fuo padre, o auolo,il qual potea -< 
hauerla apparata da Demarato da Corintho fuo pa- 
dre, come dottrina praticata nella fua patria , & al 
fuo tempo ; conciofiacofache Demarato partilTe di 
Corintho fuggendo la tirannide di Cipfelo padre di 
‘ Periando. 

Ma tornando alle parole di Tacito , ci danno ma- 
teria di cercare , fe fia fempre vero che la plebe , o 
moltitudine , fenza hauer huomini grandi per Capi, 

& Rettori, no babbi ardire di far neuità alcunàro pur 
fe ciò fia alle volte falfo. 

Per piena intelligenza di che, s’hanno da dichia- 
rare molte cofe. & primieramente che cofa fi debba 
intendere per plebe:& c da dire,che s’intende la gcn 
te minuta,della quale percioche non fi tien conto, fe 
non è molta infieme ; onde l’Ariofto la chiama-^ 
viiipefa_j, 

^ vilipsfa plebe aìidò di fuori. 

& percioche nelle Città,&: né gli Elferciti il maggior 
TUh» fn k. p numero c di tal gente, però fi dice anco riioltitudinc. 

quella plebe c di più forti, cioè rannata di molti 
rTcl't 4i rii paefi , & à vn fol paefe . & quella che è rannata di 
molti paefi, o è rannata a cafo, o a lludio . rannata-, 
a cafo fi potea dir quella, che era nel Theatro di Fi- 
dene,concorfa là per veder lo Spettacolo de’GIadia- 
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tori, celebrato da vn certo Attilio di razza di fchia- 
uojeflendo vcrifimile che non da Koma fola , ma da 
tutte le città intorno concorrelTe gente, fe ben Taci- 
to non parla fe non di quella , che vi andò da Roma, 
per commendarla pietà che vfarono i principali cit- 
tadini verfo i guadi dalia rouina di detto Thcatro . 
raunara a ftudio fi potea dir quella,che andò all 'Afi- 
lo di Romolo , hauendo eflb a tal fine aperto cotal 
franchigia . tÀfylum aperit (dice Liuio) eò ex finiti^ 
enis populis turba omnis sfitte difcrimine liher^ an fer- 
uus ejjìty auida nouarum rerum perfugit , & l’appella 
turba , elTendo rifteflb turba, che plebe . il Petrarca, 

, Dice la turba al vii guadagno inttfa, 

& rÀriofto, 

La /ciocca turba di/o/a attende^ 

Ch’i duo buon caualier vengano in prona, 

& fi dice anco vulgo, & popolazzo . riftefib Ariofto, 
UMa vulgo y <i^ popolazzo voglio dire. 

Degno prima che na/ca di morire, 

Queftc plebi rannate di molti pacfi , o a calo, o a ftu- 
dio, sù’l principio fono da ftimar poco . & tanto me- 
no,quanto fono di paefi più lontani l’vno dall'altro, o 
di coftumi piu differenti tra lorojper cicche non fi co- 
nofcono, ne conuengonoinfieme.de dico che fono da 
ftimar poco,cofi per feruire il Prencipe , che le hà 
rannate, o nel cui Stato fi fono rannate, come per for 
nouità contro di lui. Etfe quella che fi raunò all’Afi- 
lo di Romolo , valfe etiandio sù'l principio , fìi per il 
valore del C;^,che feppe reggerla. Plebe rannata 
di vn fol pae(e,è quella,chc è tutta natiua di vna fo- 
la Città , o Terra , o’paefe ; la quale è da ftimar più, 
percioche fi conofeono infieme , & fono de gli ftelfi 
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colami . quefta è di due (òrti , cioè di/àrmata, & ar^ 
niata . plebe dtfarmata è quella, che da opera a fuoi 
vili cffercitij, o non babbi armi dentro le cafe , o le_-» 
babbi, quando però non le effcrciti . ma quella o è 
auezza airarmi,onoiCÌoè a dire, o è fiata effercitata 
a portar rarmi,& ad adoperarle militarmente, oKòn 
è fiata a ciò elTercitata . & fe non è fiata effercitata, 
di nuouo fi diuide in due , imperpche o per'dilpofi- 
tion naturale è atta allarmi, o inetta . plebe armata 
è la moltitudine con Tarmi in mano,& che sa adope- 
rarle. delle quali giiife facédo giuditio,è da dirc,che 
come è da filmar più di tutte, quefl’vltimaj cefi del- 
Taltre meno da filmare è laplebe,la quale nè è anna- 
ta,nè auezza allarmi, ne atta ad adoperarle, ma non 
è però da dilprezzar quella,chc fe ben none armata, 
è tuttauia atta all’armii&meno da fprezzare è quella, 
cheoltra di effer atta ali’armi , c anco in effe effcrci- 
rata_f. 

Horaèdainuefligare, fe fi polli £ir fondamento 
nella plebe per efièttuar gran cofe. 

Et da vn canto pare di sì , per effer la plebe la più 
gran parte del popolo, & lènza proportione maggio- 
re di tutto il reflo:& gli efferciti per lo più conllituiti 
di plebe. 

S’aggiugne che la plebe è inconliderata j & per- 
ciò pronta ad imprendere cofe ardue, & malageuolir 
le quali fpeffe volte fi menano a fine coU’imprcndcrle 
prontamente. 

Aggiugneli che è cupida di nouità , fi per altrc_-> 

■ caufe , & fi principalmente perche flando mal agia- 
tajfpcra colla mutatione migliorar flatoionde è facile 
a nietterfi a grandi imprefe. 
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Ma daHaltro canto pare di nò^ pcrcioclic elTendó 
la plebe ignorante , ne sà quali atripni fieno da im- 
prendere, ne sà gouernar le imprefe ; & perciò mala- 
mente può da fe far gran cofe. & s altri vuoi regger- 
la, riefee indocile. ■ . 1 

S’aggiugne che nelle profperità è infoIente,& nel- i 

Jcaiiuerfità più del douere timida,& abbietta, & coli 
il proceder con inlblenza , come con paura, rouina le 
imprefe. 

Aggiugnefi che c incollante, & mutabile . & nel- 
rincoftanza,& mutabilità mai fi fondano le imprelè. 
però Tiberio, & Gaio Gracchi in Roma,elsédofi fon- 
dati nel fauore della moltitudine , il quale efiì colti- 
uarono,abbandonatidaquella,Caderononelprecipi- 
tio . onde ferine Plutarcho di Graccho, Ih quo loco 
(cioè nel Tempio di Diana)^/r/V«r Caius in gena prò- noJ.** 
cuihbens, ^ manus ad Deam iendens precatus fuijjèt 
njt populus ^omanus prò tanta ingratitudine -^ac prodi^ 
tione nunquam à feruitute eximeretur . & foggi ugne, 
palàm enim cun^i ipfum defer aeranti quamprimum^ 
juit eis per praconem impunitas , fi inde difeederenh 
concejja . & Sergio Catilina efperimentò cotal mu- 
tabilità nella fteflà plebe Romana contro di fo, fubito r 
che fu feoperta la congiura . il che conta Salluftio, 
dicendo, l nterjra plebficoniuratione patefa6ìa, qua pri~ stiiuft,Coi^ 
mò cupida nouarum rerum hello nimts fauebatitnutata 
mentcì Catilina confiliaexecrarU Ciceronem ad cotlum 
tollere,&c. della medefima incoftanza del vulgo, fa- ArMnionevìu 
uella più volte il Signor d’ Argentone , hor in propo- ** 

(ito de i Liegefi, & hor de i Napoletani. 

Per efpUcatione del qual cUibio,s’hàda diftingue- *^**«»*»fc 
re ,& dire, che o le cofe che fi hanno da effettuare^, 
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fono fobitaneCjO ricercano tempo, fe fono fobitanec!* 
cofi nella plebe 4i(armata,come nellarmata (purché 
la difarmata non ha inetta allarmi)!! può far fonda- 
mento,per recarle ad effetto, o fieno in prò del Pren- 
cipe, o contro il Prencipe . ma però più fe fono cen- 
tra il Prencipe, che fe fono in vtile di quelloj percio- 
che la plebe è più difjx)fta,& più pronta ad imperucr 
fare per ira centra chi la gouerna , che ad operare in 
prò di elfo per amore . & fpetialmente la plebe iner- 
me, che non fente più aguto ftimolo della fàme,per la 
quale s accende di ardcntifllma ira contro il Prenci- 
pe . ne tanto Tamà per fabondanza, la quale o flima 
venirle da Dio, o per debito procurarfele dal Prcn- 
cipe, quanto arrabbia controdi lui per la careftia_.> 
ftimando* venir da fua mera trafeuragine . Mafe le 
cofe che fi hanno da effettuare, ricercano tempo , fi 
può far fondamento nella plebe armata , ma non-» 
nella difarmata ; percioche IVna è difciplinata , Se 
auezza a gli ftenti , & a i pericoli , che portano foco 
rimprefe che hanno meftiero di repo,& l’altra nò.pe- 
rò a ragione Ludo Bruto, il qual fi valfe delia molti- 
tudine a difcacciar di Roma i Tarqiiinij; come conta 
Liuio,dicendo, incefam mult 'ttudinem perpulit vt Im^ 
periìi Regi abrogarci, exulest^;ejje tuberei L.Tarquiniu 
cum coniuge, ac //^fr//;tcmendo allungo andare della 
mobilità di offa moltitudine, & che non fi pentilTe, & 
di nouo gli riceueffe , ne poHmoHum fle6ìi precibusy 
aul donis regijs pojjet , iureiurartdo adegil nemìnem-j 
%ppnd pa/Suros regnare, dice dopo fifteffo Autore. 
& effendofi feoperta la congiura , che per mezzo de* 
fuoi Ambafeiatori haugano dii Tarquinij tramata-» 
con molti della giouencù ncbJe^di Koma,affin di 

ren- 
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rèndere la plebe più laida centra il Rè , & la fua ftir- 
pe,per fentenza del Senato furono i beni reali dati in 
preda ad ella plebe, diripicnda plebi funi dataivt can^ 
taóìa regia prdda , Spem in perpetuum cum bis pacis 
^ amitteret, dice pur Liuio. 

Elplicato quello dubbio, veggiaraonc vn’ altro, 
.& è, fé i Capi plebei Rabbino più autorità con la^ 
moltitudine de i nobili, o all’oppolito. 

Et per vna parte pare che fi debba dire, che mag- 
giore autorità habbino i plebei,pcioche elTendo d’vn 
iftefia conditione con la moltitudiné,fi perfuade que- 
lla,che fieno per hauere più riguardo alla fua inden- 
nità, &: al fuo commodo, che nó i nobilijli quali come 
differèti di conditione,lUma quali differéti di fpetic, 
& daefia molto alieni, & che non procurino il bene 
di lei, ma fi di fe fteflì col mezzo di clTa . 

Oltra che pare alla plebe,che i Capi della fua clafle 
fi reputino effer da elfa honorati fopra il lor merito, 

. poiché li riconofee p fuperiori,& gli vbidifce,anchor 
che per natura eguali: laóde a lei pare che proceda- 
no ancofeco con rifpetto. allo’ncótro s’imagina che 
i Capi di conditione nobili fi deano ad intendere do- 
uerfi loro da lei ogni honore, & fuperiorità,& coma- 
do fopra di ella; & che perciò procedano co lei fenza 
rifpetto, anzi con difprezzo . però leggiamo,che in_» 
Roma fece quello che volfe della moltitudine Cola_» 
di Rienzo, huomo plebeo . & in Gcnoua vn filatore 
di lana, detto Paolo da Noni, aggirò pur la plebe fi- 
no a farli far Doge . & Mattone, & Spendio, vili am- 
biduc , furono da mercenari) Africani , che haueano 
militato al Ibldo de’ Carthaginefi in Sicilia contro i 
Romani , eletti per loro Capi, de da elfi vbiditi: anzi 
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riconofciutì ancop tali'da quafl tutti i popoli 
MìKin».i f.,4 comeattefta Polibio nel lib. i. Et in tutti gliam- 
‘ mutinamenti deToldati fi è ofleruato , che fono flati 
eletti per Capi da foldati ammutinati de più plebei. 
Ma dall’altra parte par che fi debba dire chc_^ 
maggior autorità habbinoi Capi, che fono nobili, 
percioche la nobiltà porta foco certo rifpetto, & riuc 
rcza dalla plebe, però veggiamo per ordinario i ple- 
bei farfi foguaci di qualche nobileima non ve^ianio 
mai i nobiU farfi foguaci di vn plebeo . & ipeflo con 
Tautorità di vn folo nobile, che s’interponga,s*acque- 
tano le rifle de’plebci; ma non mai per Tinterpofitio- 
ne di vn plebeo fi acquetano le quiftioni de nobili. 

S aggiugne quello che qui foriue Cornelio Tacito 
hauer configliato Segcfte a Quintilio Varo , v/ yL/, 
tArminiumy& ceteros proceres vinciret : nthil aufu- 
ramplebem Princìpibus amotis . cioè, che carceraflc 
lui,& Arminio,& gli altri principali, percioche rimof- 
fi tali huomini dalla plebe , non harebbe ella hauuto 
ardire di tentar cofa alcuna-^. 

Volendofirifoluerecotal dubbio, fi hàdadiflin- 
guere, & dire,che o la plebe è quieta , o torbida . fo è 
quieta,più vbidifee a i Capi nohili,percioche porta_» 
loro maggior riuerenza , che a gli ignobili, ma foc 
torbida,© è intimorita, o fatta infoiente . fo è intimo- 
, rità, vbidifee firailmente più a i Capi nobili , che a i 
plebei , percioche crede che come di maggior auto-„ 
rità , meglio poflino faluarla . ma fo è fatta infoiente, 
vbidifee più a i Capi plebei, che eflfa jppria fi elegge, 

, che a i nobili , li quali hà a fofpetto . però effondo i 

Germani in loro ‘fteffi quieti, era certo che harebbo- 
flo più vbidito a i principali della lor Nationc , quali 

era- 
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erano Armìnio,& Segefte, & fimili, che ad huomini 
plebei ; & che di maggior autorità erano appo loro 
per eccitarli contro l’Imperio Romano quelli tali 
procerijchc non altri di minor qualità. 

Ma maggior dubbio èjfe la plebe fenza Capi hab 
bi ardire di far cofa alcuna , o nò . & fuppofto che sij 
fin doue arriui cotal ardire . 

Adunque, che babbi ardire di fare alcuna cofa, & 
cofa di momento,!! mollraper gli elfempi de gli am- 
mutinamenti delle legioni d’Vnghcria,& di Germa- 
nia, in tempo di Tiberio, li quali furono pericololilfi- 
mi.& nódimeno non riconobbero que'lbldati ammu- 
tinati Capi di forte alcuna . Iblo le legioni d'Vnghe- 
ria hebbero particolari iftigatori^, cioè Percennio,& 
Vibuleno . l’altre nò . coli ferine Tacito. 

ApprclTo li moftra per altro elfempio delle legioni 
Vitclliane, le quali tradite da Cecina lor Capitano, 
fenza elfer rette , combatterono nondimeno a Cre- 
mona co i Flauiani valorolilfimamente. 

Et della plebe difarmata parlando, hà potuto mol- 
te volte far gran fatti nelle Città, fenza hauer chi la 
reggelfe,lbllecitata da qualche mancamento, & in_» 
fpetie dalla penuria del viucre . coli la plebe di Ro- 
ma per la fame hebbe quali ad vccidcre Claudio Im 
pcratore ; come conta Cornelio Tacito nei lib.i a.de 
gli Annali. & Suetonio nella Vita di Claudio. 

Ma che non polli hauer ardire di far cofa di mo- 
mento, li mollra, pcrcioche è ignorante , furiola, & 
bcollante, qualità che repugnano alle grandi im- 
prefe. 

Et che in effetto non fhabbi, conila per l’ifperien- 
la. & che non l’habbi mai hauuto,è chiaro per l’Illo- 
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riejnón leggendoli che babbi in alcun tempo rneos* 
ta a fine imprefa di confidcratione. 

Ben fi legge haucr intcrmefie le cominciate , per 
leggiere cagioni : cerne le legioni di Pannonia , che 
disfecero TammutinamentOj & lafciarono le prcten- 
fioninon ingiuftcjche haueuano, folo per timore che 
entrò loro nell’ animo a veder la Luna cccliflata_.» 
NoéJem minacem ( dice Tacito ) ^ in fcelus eruptu^ 
aai. iib.i. £»o. leniuitinam Luna clariore ppnè calo vifa lan 

guefeere. Id miles rationis ignarus amen pnefentium 
accepit, &e. 

Volendoli dichiarare quello dubbio, fi ha primie- 
ramente da dire, che la plebe, o armata, o disarmata 
che fia^er cominciar ogni imprefa,è molto ardita-». 
Appreuo fi dee aggiungere, che per menar a fine—» 
quelle imprefe , che fi poflfono effettuare nel primo 
impeto, ogni plebe è buona . ma parlando dcH’iinpre 
fe,che per effettuarli ricercano tempo, fi vuol diltin- 
guere,& dii e, che la plebe difarmata non è buona.»» 
perdoche ricordadofi de i lor focolari, a i quali fono 
foliti ritirarli la fera,& non eflendo auezzi a paffar le 
notti in vigilie , prello fi fiancano, & abbandonano i 
pofti,& i cópagni.nia della plebe armata fàuellando» 
c da fare vn’altra difiintionc,&dire che neiriraprefe, 
Je quali richiedono tempo, dura finche per lei carni- 
nano felicementeana fubito che cominciano a paffar 
male,fi perturba per non hauer chi la regga,& chi la 
rincori,& o cede,o c facilméte rigettata ,& vinta.cofi 
i foldati Vitclliani rimali lènza Capo,chc li reggclTe, 
per la dcfettionc di Cccina,cóbatteronoda principio 
ferocemente co i Flauiani . ma come la fortuna della 
guerra fi moftrò loro auuerfa , coli fi finarrirono di 

modo 
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modo,ch«ii6 fcppcro far cofa alcuna. & non v’hauc- ‘ 
do chi li rcggelle,auegnadioche foCfero veterani, fu- 
rono con poca fatica rotti da Antonio Primo.Tacito,' co»h.t«.iIh 
^ed vhi fortuna cantra fuit^^nÓ laxare ordines, nonrC’ 
cipero turbatos^fion obuiam irCtvltròq; aggredì bqftemy 
tantu per ipatium curfu^^ pugnando fejfum,firte vi* 

{ìhhaud pertnde rebus prosperi s ducem defideraueratt 
atqi in aduerfis deejfe intelligebant. & no molto dopo> 

'At y itellianus exercitus^cut acquiejcere Cremona, 
reciperatts cibo fòmnoq\ viribusyconfe^um algore,atq; 
inedia hofìem pofiera die profisgare, ac proruere ratisr 
fuitdndigus relìorìsy’vacuas confilydertia firme no&is 
bora,érc^ Et alle volte pafTando tuttauia le cofe pro- 
(jseramentejfente perturbatione da piccioli accidéti, 
o da cole cafuali,o naturali, da lei per ignoraza,& fii- 
per/Hrione prefe in finiftro augurio, non hauendo chi 
l'ammaeftri del vero , o Tappi interpretarle in fenfo 
aggradeuole qilo che da dia è prefo in difaggradc- 
uolc. coll i foldati delle legioni Pannoniche prendé- 
do in liniftro augurio l'ofcuratione della Luna , da_* 
elfi non intefa eflcr cofa naturale,& non hauendo chi ■* * 

gli IcualTe d’crrore,li perderono d’animo,& non prò- 
feguiionoloro imprcfa.Tacito,/<^ miles rationis igna- coni. t*c An. 
rus amen prafenttum accepit,ac fuis laboribus defióìio' "** "**■ 

nem fideris adfìmilans^profpereq^iCeJfura qua pergeret, 
c!^f.Doue coll in palTando,nó voglio lalciar di auer- 
tire , che a ragione 1 ecclilTe Lunare li chiama difet- 
to, percioche riceuendo la Luna fuolume dal Sole—^, 
quando dall’ombra della terra è impedita di non po- 
terlo riceucrc,!! può dir difettofa, & mancante di fua 
intiera pcrfetrione,& di fua bellezza, fe ben Virgilio 
nel &ie del lib. 2 . della Gcorgica appellò gli ecclilfi 
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Solari]difetti)& quelli della Luna,€irichejdicendo> 
T^eftSìut Solis varhs » Lundq\ lahores, 
il qual verfo prefe da Lucrctio nel lib.5. Et no lenza 
ragione, percioche il Sole ccclilTandoli,manca,non_» 
quanto a fe,chc non cella di niandar il fuo lume>tna 
quato a nei, che non Io potiamo riceuere, per l’inter- 
polition dcUa Luna.& dicc,varij,non p altro(chc che 
alcuni 11 credano) che per dinotare i varij gradi , ne* 
quali il Sole fi ecclifi'a. & la Luna nelleccliirarfi tra- 
uaglia,& s’affligge, per non poter liccucre il lume_-» 
dal Solcjper Io quale li illuftra,& produce fuoi effetti 
nel mondo inferiore. 

Ma tornando a noftra materia, dico, che come Ia_p 
plebe ignorante,laqual non bachi la caui d errore, li 
perturba, de delìfte dalle imprefe, per cofe in lìniftro 
augurio da lei interpretate;colI all incótro fe ha Ca-- 
po, che la regga, & Tammaellri, riuoltipcr operadì 
cflb i lìniftri auguri) in fauorcuoli,lì cóferma,o li rin- 
cora a continuarle. coli ifoldati di Cefare,eflendolÌ5 
quando egli nello sbarcar in Africa, cadde boccone, 
attriftati , per elfcrfi prefo queiraccidente da loro in 
linillro auguriojhaucndo egli con fubito,&fauio aui- 
fo, detto. Africa io ti tengo, li rincoraronoi & è da.* 
credere che piglialTero maggior ardire»^. 
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DVODECIMO. 

* 

DelTimportanza de i denari nella guerra j di terra, 

(g^ di mare, difènjtua, ^ ojfcnjiua . Et co- 
me peno più neceparij delle <-uettoua^ 
glie^(^ dell' armili^ 
tome meno . 

f *’ 

■ Rchidamo Rè de* Lacedemonij , pa- 
dre di Agefilao,neiroratione,chc_> 
fa appo Thuddide , difTuadcndo il 
mouer Ja guerra contro gli Athc- 
niefìjma confìgliando però ilfar gli 
apparecchi conueneuoii per guer- 
reggiare jtrà laltre cole ammonifce i Lacedenionij a 
proueder di denari, dicendo quelli cfler di bifbgno in ' 
tutte le guerre, & particolarmente in quelle di terra. "" 
le parole fono nel lib. i fono le feguenti , • In bello 
non folum armis, fed etìam pecunia opus ejl, qua fiunt tHucìì iib.i, % ‘ 
arma vtilia^prafertim cum nos terra^non man bellum ^*** ^ - 

gerere poffìmui . prius igitur nos colltgamus pecuniam, ' ** ' 

IJ qual luoco ci preda materia di effaminarc diche.-» • 

importanza fieno i denari nella guerra. 

Intorno a che primieramente s’hà da vedere, f«L-» 
fieno necefiarij, o nò. t* i JtHMti p0- 

Et da vn Iato pare che fi debba dire , che non_i 
fono necefiarij, percioche fi può nudrire, & mante- 
nere vn'eflcrcito con gli alloggiamenti, ofopra il 

V*.. Sa prò- ^ 
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proprio Stato , o fopra quello de gli amici , o dc-r 
nemici, & con le prede, fenza pagarlo . il che hanno 
già fatto alcuni. & tra gli altri Annibaie mentre-» 
'^'^**** guerreggiò in Italia, per qualche tempo. 

Aggiungefi che i (oldatidi ventura, o auetiu’ieri, 
che fi chiamino,militano fenza tirar paghe. 

Et s*aggiugnc che i Romani per vn pezzo tio*\^ 
vfarono di pagare i loro foldati , cioè dal principio 
della Città fino al decimottauo Tribunato con podc- 
> . ftà Confolare , che fu prefa Terracina , effendofi al- 

1 bora deliberato da i Padri in Senato,che nelfanue- 
nirefi doueffero pagare . di che Liuio cofi fcriue_.^> 
iìS.»5r '' Addilum deinde omnium maxime tempeHiuo princi- 
. pum in multitudinem munefCi vt ante meutionemyl^ 
lam plebis tribunorumue,decerneref Senatusyxit ftipe~ 
dium miles de publico acciperet\cùm ante id tempus de 

fuoquifquejunduscomunere ejjet. 

Dall’altro Iato che fieno nccclfarij, par che fi pro- 
' ♦ ni, pcrcioche fenza elfi ne fi tengono lungamento^ 

" in vlficio i foldati,ne fi polTono far le prouifioni debi- 

tc,d’armi,di vettouagIie,di miinitioni,& d’altro, ne— ► 
condurre l’artiglierie , ne fatóar po^>o macliinc, 

- che bifognano nella guerra, ptrer non lenza ragione 

fi dicono clfere i nerui della guerra . il che, dopo De- 

D^on.phiu. mofthene nella quarta Philippic a, dilfe Plutarchoin 
Cleomene , qui pritnus pecunias rerum agendarum^ 
neruos effe dixihprJcipuè ad res bellicas reipiciens , td 

• dixijje •videtur . & non a torto fi beffa rUleflo Plu- 
tarcho di M.Crafib , il qual folca dire, che non tenea 

- alcuno per ricco, che non potdfe con le live proprie-» 

♦ ' facultànudrirevn’clTercitoicirendoIcfpcfechecon* 

wen fare ne gli dferciti, & nelle guerre , immenfe-». 
^ ^ , lllud 
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lilttdvcrò non riiiè (dice egli) wi eodem ( Crajo) dici ^ 
oonfueueràt , Neminem omnmo diuitem , aut dtch aut ** 
txiflimari debere^ qui facultatibus proprys exercitum 
àUre non po(Jit% ^elltcorum enim fumptuum nullus e fi • 

modus 1 nulla menfura bdlum nutriturt vt inquit Ar- 
chidasnus. Itaq; diuitiarum, qua ad illud alendum^ 
fufficere valeant, in/fniiam ejfe magnitudinem oportet, 

II che hauea dett^ anco in CJaomene , Fertur Ar- 
cbidamus illefub initium belli Peleponnejsaci cum focijì 
iuberent certum eum penjionis modum definire^ dixijjè, 
bcllum non pafeitur certo , à" certa menfura adflrtcìo * 

fumptu, 

Perrifolucre cotal dubbio,fbno da far molte diftin 
tioni. La prima è, che per guerre fubitanec,& di po- 
chi giorni, non fono necelTarij i denari,potendofi rac 
cogliere i foIdati,che fono da noi arrolati in tempo di 
pace,& condurli a far vna forprefa, o a difendere vn i . " 
palTojfcnza pagarli, ma per guerre deliberate, & lun- 
ghe, è di nuouo da diftinguere, óe dire rche o quelli, / r*" 

che guerrcggianojfono ribelli,o ladroni' di terra, o di 
mare, o veri Prcncipi, o popoli . i ribelli non fi paga- 
no , ma ogn’vno milita alle proprie fpefe .il medefi- 
mo è da dire de i ladroni di terra, o di mare , li quali 
fi nudrifeono di prede . però i Semi, & i Corfali in_# 
tempo della libertà di Roma, & Tacfarinaca in tem- '* 
po di Tiberio fecero guerra fenza denari . i veri Pré- ’ 

cipi per guerreggiare hanno bifogno di denari , per- f 
docile fe ben per qualche tempo polfono trattener i 
foldati fenza paghe;& tanto più lungamente,quanto 
fono di più riputatione, & più creduti: tuttauia con- ' 
uien loro hauerne per molte altre fpefe , che è me- <9, 

fticrodifore, ma leRepubliche^ofono di pochi, 0 

popo- 
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popolari.di quelle di pochi è da dire il medefimOjC&é 
de i Prencipi . però fe ben poterò i Venetiani quan- 
fotto il Doge Domenico Micheli guerreggiaro- 
no nell Arcipclago contra Caloianni Imperatordi 
Cohantinopoli , corredo gli anni della falute 1 1 a 5. 
mantenere la loro Armata per alcun tempo fenza.» 
danari, pagando i foldati, & i marinari con moneta-* 
di cuoio, tuttauia non harebbono potuto fperare di 
u Ktp.t*p»uù farlo per lungo tempo . le popolari fe fono ben difei- 
plinate,guerreggiando con propri] Cittadini, poflfo- 
no far fenza pagarli , percioche i Cittadini, che fono 
. tutti partecipi della grandezza , fi contenteranno di 
. ^ nudrirfi del loro per benefìcio commune. il che fece- 

• ■ ,/ ro i Romani su’i, principio della libertà, ma non_* 

*•? riiarebbono fatto nel fine , quando era già perduta.* 
quella buona iftitutione , & che la Republica era ti- 
ranneggiata da alcuni potenti. Anzi anco da princi- 
pio fentirono molto volontieri, che fi foffe decretato 
di dar le paghe a’ foldati , onde Liuio di ciò parlan- 
do dice, ^thil acceptum vnquam à plebe tanto gaudio 
traditur.concurfum itaque ad Curiam ejfe^prenjatafq; 
exeuntium manuSi& Fatres vere appellatosi ^ffeflum 
ejje fatentihusyvt nemo prò tatn munifica patna^donec 
quicquam virium fuperejjet , corpori aut fanguini fuo 
parceret ; cum commoditas iuuareh rem familiarenL^ 
faltem acquiefeere eo tempore , quo corpus addìóìunujy 
atque operatum ‘^eipublica ejfet. Ma fe le Republichc 
popolari fono mal difciplinate , non poflono far mai 
fenza pagar i foldati, anchorche fieno propri] Citta- 
' dini . coli auucnne a gli Athcniefi. 

Dicifo quefto punto , dicidiamonc vn*altro : & 
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(è nella guerra ùnpordoo più i denari delie vettoua- 
glie, o al contrario. 

Adunque che più importino i denari , par che fi 
proui, perciochc bifognano & per li fbldatÌ5& p mol- 
te altre cofe: doue le vettouaglie bifognano folo per 
lifoldati. 

Allo’ncótrojche più importino le vcttouaglicjpar 
che fi mollrijimperoche quelle fono alfolutamentc-^ 
necelfarie > diinanierache di qualunque forte fieno i 
foldati o propri), o ftranierijo bcne,ò mal iftituiti;o ^ 
natura fbiferentidel digiuno,o non fofierenti,n’han- 
no bifogno , & non ne polfono far fenza , ne anco per 
picciolo fpatio di tempo, folo i foldati propri), & ben 
difciplinati, o quelli che di natura fono tolerati della 
famedi contenteranno di paUar qualche giorno con 
mali cibi, o con pochi, ma non lungo tcpo..pcrlaqual- 
cofa fono degni di feufa i foldati , che abbandonano 
il Campo 5 o s arrendono all ’inimico,per mero difet- 
to di viueri j ma non quelli , che fanno ciò per dila- 
tione di pagamenti . però i faui Prencipi,& Capita- 
ni Generali, o volendo campeggiare, o porre affedi), 
o Ibftcnerli, hanno, auanti ogni cofa , hauutocura di 
far prouifione di vettouaglie. coli fece in particolare 
Cefare,piùlauiodi tutti iCapitani,quando andò cé- 
tra Ariouifto,anchorche gli conueniffe proceder con 
molta fretta . & quando andò contra i Belgi j 6 c in_. 
tutteraltre occafioni. 

II qual dubbio rifolucndo, dico, che per le guerre 
fubitance,& che deono durar poco, non fono ncccf- 
faii) ne i denari,ne le vettouaglie.-^. Aggiungo che 
per le guerre offenlìue , che s’imprendono penfa- 
uraente> & che fi può credere > che fieno per 

durar 
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durar lungo tempo , fé fi ha da entrar in paeié ne- 
mico fertile , & aperto , è più neceflario proueder di 
denari, che di viueri : ma fe pcnuriolb , o ferrato, più 
s’hà da proueder di vctrouaglie,che di denari . Ag- 
giungo che volendoli difender Città, fono altresì più 
necelfaric le vettouaglie , che i denari . Aggiungo 
* che i denari fanno di bilbgno nella guerra per più 

fià j-Qfe . ma i viueri fono aflblutamente più ncccirarij. 

* * Aggiungo che per màtener foldati di nationi auare, 
è più neceflario hauer denari j ma per trattener fol- 
dati di nationi voraci , è più neceflario hauer vetto- 
uaglie . & per mantener foldati,che fieno & auari,& 
voraci, faranno neceflarij egualmente! viueri,&ide- 


milU • 

dtUsri t • 


nari. 

Ma cerchiamo fe più feruano nella guerra i dena- 
ri, o Tarmi. 

Per vna parte pare clfb feruano più i denari , per- 
cioche fcruono a molte cofe, cioè a comperar armi, a 
proueder di vettouaglie,di munitioni,& d’altro; a far 
Forti,a fabricar machine, & ad altri aft'ari: la doue_J 
Tarmi feruono folo a combattere, o offenfiuamente, 


DtuMti, fncbt 
fi di/*m»ÌMtr- 
i**r- 


o difenfiuamente_-». 

S’aggiugne quello che alcuni hano detto, &Che fi 
è dianzi alIegato,chci denari fono il neruo, o i nerui 
della guerra ; pcrcioche quellofignifica , che come i 
nerui fono quelli, che principalmente foftcngonoil 
corpo delTanimalc, cofi i denari fono il principal fo- 
ftentamento della guerra. 

Dall'altra parte pare che foruanopiù Tarmi,impcrò 
che Tarmi fono il proprio ftormemo della guerra, di- 
maniera che nó fi può seza eflc far guerra, ne lunga; 
ne breuc; nedermiiiata,nc fubitanea;ne offcnfiua,nc 

difen- 


Difcorfò Duodecimo. 


» 4 ; 


difcnfiua; nc in cafa , ne fuori . anzi che con effe fole 
propriamente fi guerreggia, con effe combattendofi, 
o voicndofi offendere , o volendofi difendere . & gli 
firatagcmi,& l’altre aftutic,fono fiate inuentate nella 
guerra per fupplirc douc li è inferiori d’armi al ne- 
Ojico. 

Per rilblutione dclla.qual Quifiione , fi hà da di- 
fiingucrc,& dire,che per tutta la guerra, quando fia 
lunga, più fcruono efienfiuamente , cioè a dire a più 
cofe,i denari, che Tarmi . ma fe la guerra è breue , & 
per combattere , che è il proprio vftìcio di chi guer- 
reggia,pìù fcruono Tarmi. Aggiungo che Tarmi of- 
fcnliue fono più ncceffarie, delle difenfiue , & che_^ 
fe a i denari preuagliono nella guerra Tarmi offenfi- 
ue , non preuagliono le difenfiue . però moki popoli 
guerreggiano lènza armi da difefajcomc già i Galli, 
de’quali Liuio parlando , quando furono affaliti da_» 

Camillo con gli Ardeati,dicc, nufquam praliumy om 
tubus locis cxdes efììttuda corpora^^ foluta fomm tru- 
ciclantur . & bora i Turchi , gl’indi occidentali , gli 
Arabi,& i Tartari . ma niuno guerreggia fenza armi 
da offefa, o fenza denari. 

Ma paffando più oltre,non farà male diinuefiiga- sti dinari p,», 
re, fe i denari fieno di più importanza per la guerra-. 
dil'cnfiua, o perToffenfiua. 

Che di più importanza fieno per la guerra difenfi- 
ua,par che fi proui,percioche per la dilèfa conuicn_. 
non folo proueder di foldati , & di viueri ; ma anco 
fortificarli; il che non fi può fare fe con gran fpela. 

Aggiugefi che dopo la guerra fono di bifogno mol 
ti denari per rifarcirc i danni fatti alle Fortezze dal- 
Tinimico. 

Ma^ 
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Ma che al contrario fieno di più importanza per 
roffcnfiua,fi mofira, pcrcioche chi vuol offendere al- 
trui, ha bilbgno di far maggior prouifione di foldati, 
& di machine , & ha da condurle con molta fpefa . & 
tanto più, quanto io Stato , che vuoi afiaJire, è più 
difeofio. 

La Rifblutionc è , che o fi confiderano folo le Ipc- 
fc,che fi fanno durante la guerra, o tutte quelle, che 
dalla guerra procedono . iequellc fole che fi fan- 
no durante la guerra, c da ciiftinguere, &dire_->, 
che o il Prencipe che fi difende, ha da guardar mol- 
te Terre, o poche , o vna fola . fc molte,effendo l’of- 
fenfe re potente,come deue dfere,più denari fi richic 
deranno per la difcfa,che per l’offefa . ma fe poche_^, 
• o vna fola, più denari faranno bilbgno per rolfcfa,che 

per la difefa . ma fe fi confiderano tutte le fpefe, che 
dalla guerra procedono, più denari bifogneranno per 
la guerra difenfiua,che per loffenfiua, percioche ro- 
uinadofi dalfalTalitore le Terre, fatano bilbgno mol- 
ti denari per riftorarle^. 

tt pii dtwMTi Vegliamo bora fe di più denari facci meftiero per 
la guerra di terra, o per quella di mare_^. 

Yé'ùmirty'' Adunque che di più denari lia di bifogno per Ia__» 
guerra di terra , li moftra per Tautorità di Archida- 
mo, prudcntillimo Rè di Sparta , addotta da Thuci- 
dide_^. 

b’aggiugne la ragione, pcrcioche a condurre i Ibl- 
dati da vn luoco ad vn’altro, fi fa molto maggior fpe- 
fa per terra, che per mare, conciofiacofache per ma- 
re vadano più prefto , &fcnza ingombro di carriag- 
gi . Se non folo i Ibldati fi conducono con minor fpe- 
la per mar e > ma ctiandio le artiglierie , & l'altre»^ 

ma- 
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machine, il che è più noto , che meftier fìa di pro- 
uarlo . 

Aggiugnefi che nelle guerre di terra fi vale di ca- 
uallcriajchc è di gran corto. & fi Ipcdc in far ponti, & 
in oppugnar Fortczzejche pur fono di fpefa . niunìL-» 
delie quai cofe fi fà nelle guerre di mare. 

Ma aUoppoftojche facci bilbgno di più denari per 
le guerre maritime, par che fi mortj i,imperoche con- 
uien pagar non folo i ibldaci, ma anco i marinari, & i 
galeotti, fe fono libcrij& fe fono ichiaui,conuien com 
pcrarli (quando non fi piglino) & o compcrandofi, o 
prendendoli, fa meftiero nudrirgli,& vertirglijche fo- 
no cofe di molta fpefa. oltre di ciò c di non poco co- 
rto il Legno, o fia da remi,& da vela, o {blamente da 
vela, con gli arnefi che iiccrca_ . 

Rifoluendo quefto dubbio , è da dire, che data l’e- 
guaina del numero dc’lbldati nella guerra maritima, 
& nella tcrrcftre, fe gli cflcrciti di terra foficrodi foli 
fanti, per fe ftefli farebbono di manco fpefa , chej le 
Armate di mare . ma cortando di caualli,& di fanti, 
fe i caualli fono in gran numcro,fono di maggior fpe- 
fa . eccettuando però gli cfl'crciti,che cortano, o del 
tutto, o in gran partc,di caualleria di quelle Nationi 
che vanno difarmate affatto di armi da difefa, & mài 
armate di quelle da offefai & fono montati fopra ca- 
ualli di viliffimo prezzo; quali fono i Tartari Precopi- 
ti . ma fe fi conlìdcrano nella guerra non i loldati ib- 
li , ma con elfi l’altre cofe , che vanno aggiunte per 
guerreggiare o in terra, o in mare, di più difpcndio è 
la guerra maritima,chcia tcrreftre, quanto a gli ap- 
parecchi; ma per campeggiare, & per molte fattioni, 
che fanno gli clfcrciti, fi confumano più denari nelle 
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guerre di terra j che in quelle di mare. 

Ma per compimento di quello Difcorlò > non farà 
male di elfaminare , fé maggior fpefa ricerchino le_^ 
Armate di Legni da vogare, o quelle di Legni da ve- 
la, che li dicono d’altobordo. 

Et da vna parte pare che maggior fpefa ricerchi- 
no le Armate di Legni da vogare, ^cioche cotali Le 
gni hanno bifogno di più gente , ell'endoui tanti vo" 
gatori,li quali non Ibno ne i Vafelli da vela. 

S’aggiugne che data la parità della grandezza de 
i Vafelli , portano manco numero di Ibldati le galee, 
delle nani; & perciò bifognano più galee,che naui, a 
pari numero di foldati . 

Dalfaltra parte pare il contrario, perciochei Va- 
felli d'altobordo portano gran quantità di marinar^ 
& molta artiglieria, laonde fono di gran collo. 

La rifolutione è,che le grandi Armate di galee_-^, 
celiano più delle gradi Armate di Vafelli d’altobor- 
do ordinari), quali fono quelli , che s’appellano Ber- 
toni,Vrchc,& limili, ma non delle grandi Armate di 
galeoni . fc ben le galee grolfe, dette altrimente ga- 
leazze, fono di maggior fpefa, che i galeoni . laonde 
chi potelfe fare vna grande Armata di fole galee.-» 
grolfe, fenza dubbio faria di più collo , che vna_» 
grande Armata di galeoni, ^ma ilj farla li dee ripu- 
tare imponibile , percioche & per la qualità del 
Vafello , che ricerca gran maellria , lungo tempo, & 
molta fpefa,& fopra tutto materia difficile da troua- 
re,& perle gran numero de’remiganti,che fanno bi- 
fogno per mouerlo , non li può ne fabricarne , ne.-» 
armarne tante, che ballino a fare vna grande Arma- 
ta . però li Uimò cof^ marauigliofa che i Veneti ani il 
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primo anno della guerra con Sultan Selin Gran Tur- 
co n’hauelTeio vndici armate, delle quali non ne ar- 
marono poi l'anno feguente fc non fel , quando fi 
combattè a i Curzolari felicemente contra 
l’Armata del medefimo Selin, & che 
. s’ottenne quella coli fegnalata 
vittoria, elTendo Genc- 
• •• ralilfimo della lega " ' . 
D.Giouan- , 

nid’Au- 


DISCORSO 

TERZODECIMO. 

Se M..Aìitomo facej^e opera [èclcrata imprigionando» 
(g)r fzfcciiendo zArtauafde 7 {è d’Armenia, 
pitto pnta amicitiay emendo paio 
prima da lai tradito. 

Ice Cornelio Tacito, che M. Antonio 
hauendo chiamato a fe, fotto fpetic 
d’amicitia , Artauafde Re d’Arme- 
nia, ilqiial l’hauea abbandonato nel- 
la guerra col Uè di Media, alla qual 
guerra elTo Artauafde (fecondo che 
Dione iib.4>. fciiue Dionc nel lib.49. ) l’hauea perfuafo,lo impri- 
gionò,& r vccife . & appella cotal fatto, fceleragginc. 
le parole Ranno poco lungi dal principio del fecon- 
do libro de gli Annali;& fono quelle, ob fcelus oìnto- 
JStì.b.*! iìl* nij,qu\ iArtauafdem Regem tArmeniorum fpecie ami- 
citta inleóìum,dein catenis oneratum,poflremò interfe- 
cerat . 

Hora fi può dubitare fe quella attione d’Antonio, 
Aantc il mancamento di Artauafde, folfc fceleraggi- 
nc, & fe in alcun modo fcufabilc, o nò. 

.4mt.nu tm Intorno il qual dubbio farà bene di dire primiera- 
alcuna cofadeiramicitia,la qual tra gli Antichi 
fu in grandilfima vcncrationc , dimodoché dopò ha- 
uerla vna volta contratta , llimauano iniquità il far 
atti d’inimicitia contro quello, con cui l’haueano co- 
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tratta,fe prima non gliele difdiccuano . anzi quando 
femplicemente non voleanoefl'cr tenuti a far atti d a' 
mìcitia , fi riputauano obiigati a difdirla . il che fa- 
ceano, o per Melfi, o con lettere: & ciò olTeruauano 
coll nelle publichcs come nelle priuate amicitie . del- 
Ic publiche ci è rclTempio de i Romani , che manda- 
rono a rinonciarla a Perfeo He dc’Macedoni . Liuio, 
fub tdtm tempus LnSerutlius Céepio,Àp.Claudius Cen~ 
tOyT.oinnius Lufcus,Ug<^ti ad res repetendas in 
ccdonianty r enunci andamq\ amicitiam Tiegir mifjiy re- 
dterunt» delie priuate, quello di Germanico, il quale 
poiché fi fu pcrfualb di elfer fiato auuelenato , o am- 
maliato da P\(onQyComponit epiftolas^quis amicitiam et 
renunciabat . dice Tacito. Et era quella, gran bontà, 
& ingenuità de gli Antichi. Ma non fu però da tutti 
olfcruataianzi v’hebbe di molti particolari, che fenza 
rinóciar le amicitie, procederono ad olFendcre quelli, 
che haueano hauuti per amici . & i Kc Romani fpef- 
fo modero armi contro i popoli già amici , fenza_» 
difdir loro l’aniicitia . di che è da veder Liuio. Et M. 
Antonio nó mandò a difdir i’amicitia al Rè d'Arme- 
nia; ma riputandoli da lui offefo, dilfimulò l’odio , & 
fotto Tamicitia rincatcnò,& fecelo morire, coli nar- 
ra Dione . il che poi ad Antonio rimproucrò Augn- 
ilo, dicendo, che cotal fatto hauca recata grande in- 
famia al popolo Romano. & Antonino Caracallo fot- 
to l’amicitia imprigionò Augaro Re de gli Ofrocni, 
& gli tolfe il Regno. &rificTlb fece al Re d’Arme- 
nia ; anchorche non gliriufcifie di impatronirfi del- 
lo Stato di quello, cofi fcriuc Dione . Di maniera.^ 
che la riuerenza dciramicitia, o rofieruanza del dif- 
dirla, auegnadiochc folle lodeuolc,nó fu però vfitata 
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gener aimcnte. Anzi fe ben miriamo, trouercmo ef- 
Ter fta ta da pochi vfata . come auiene per ordinario 
delle cofe migliori , che tutti lodano, & pochi coftu- 
mano.maflìme di quclle,che non fono per leggi diui- 
ne, o humane comandate; della qual guifa non era il 
difdire l'amicitia.Ma non fi può però dubitàre che_^ 
non foficjO che non fia molto biafimeuole l’ingannar 
altrui fiotto Tamicitia , conciofiacofiachc ramicitia_t 
per le fine proprie leggi affidi , & afficuri altrui da in- 
giurie delÌ’amico;& l'ingiuriar chi di te fi fida,&afipet 
ta di riceuere da te aiuto ne’fiuoi bifogni,è gran vitu- 
perio. 

Ma veggiamo fie chi abbandona in guerra l’amico 
per viltà, meriti tanto biafimo,come chi l’abbandona 
per fraudc. 

Da vn canto par che fi debba dire che tanto biafi- 
mo meriti rvn,come raltro,percioche all’abbadona- 
to ne ficgue danno cofi in vn modo, come nell’altro. 
& dall’effietto s’hanno da (limare i mezzi. Et può oc- 
correre che rabbandonamcntofatto apofta,&pcr 
fi alide rechi minor danno all’abbandonato, che il fat- 
to per viltà . cofi quello de gli Albani, condotti dal 
lor Dettatore Metio Sulfetio, apportò manco danno 
a i Romani, capitanati da Tulio Hoftilio lor Rè,men- 
tre combattcua coi Fidcnati,& Vcienti,anchorche_^ 
lòffie abbandonamento fraudolento, che non recò 
quello delle naui di L. Nafidio a i Marfiliefi, quando 
combaterono contro D.Bruto,che fìi abbandonamé- 
to fatto per viltà . di che è da legger Celare»-». 

DaH’altro canto par cheli debba dire che manco 
biafimo meriti chi abbandona per viltà, che chi ab- 
bandona per fraudc, perciochc la viltà, o è timore, o 
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procede da timore ; & il timore è affetto, o paffione, 
che dir vogliamo , che per effer naturalc,è più fcufa- 
bile, che la fraudo, la quale è vitio acquiflato da noi, 
oppofta alla virtù della fincerità. 

S’aggiunge che chi abbandona l’amico in guerra 
,per fraudc , lo fd affine dirouinarlo: ma chi l’abban- 
dona per viltà,o codardia, lo fd folo affin di faluar fe 
fteflb . & mcn biafimeuòfec queirattione , che hà il^ 
fine men dishoneftorintendcndofi per finc,il proponi- 
mento,non l’euento ; conciofiacofache quello che—» 
altri fi propone di fare , fia il fine per fe, non quello 
che auiene,che può effer fine accidentale . bora che 
manco inhonefto fia il penfar alla faluezza di fc fteffi, 
anchorche ne debba venir danno all’amico,che il pé- 
fare principalmente alla rouina di effo amico , è cofa 
notoria^.. 

Aggiugnefi che chi abbandona l'amico in guerra 
per fraudo, afpetta l’occafione più opportuna , per 
farlo con tanto maggior danno di luij & per la mali- 
tia della quale è fornito, sa trouarla. ma chi l’abban- 
dona per codardia, o viltà , non lo premedita , ma Io 
fa quando il timore l'affale . perlaqualcofa molta 
maggiori , & più fpeffi mali fi troucrà effer proceduti • 
da gU abbandonamemi fraudolenti , che da i vili ; & 
più malageuole farà feinprc fiato il riparare a quelli, 
che a quefii . fe ben vn fauio Capitano , & di gran_* 
cuore,potrà molte volte dar rimedio a gli vni, & a gli a 
altrircome fece Tulio Hofiilio,& dopò lui SiUa,& Lu 
cullo, & de gli altri. 

Ma palliamo a difaminare vn’altro dubbio,iI quale 
è,fefia,o non fia di più pena degno,chi hauédo inci- 
tato alla guerra vn’amico cótro il nemico fuo jpprio, " 

V lab- 




«t; 


». 


* *♦ 


Difcorfò Terzodecìmo .■ 

Ih Ì« /*wÌ l’abbandonajdi chi non l’hauendo incitato,ma eflen» 
HV4 do ito in foccorfo di quello, o per amicitia,o per obli- 

*^tmÌ9 Ito im -, . ^ flit ^ 

/.««,. go di coiitederationCìpur 1 abbandona_j- 

UtiMidon^. Adunque, che lia degno di ranca pena l’vno,come 

laltro, appare , pcrcioche egualmente & quello che 
% incita lamico alla gucrra,&quellfc che và in^iutadi^ 
eflbjfenza incitarlo, abbandonandolo, lo tradifeono, 
per fraude TabbandenSTtS : & le per viltà j VguaU, 
inéwe gli recano danno. 

Anzi pare che fia degno di più pena quello , che 
abbandona altrui tfl'endo obligato per confedera- 
tionc di aiutarlo, anchorche non l’habbi incitato al- 
l’armi, che quello che l’abbandona , hauendolo inci- 
tato, le non ha (èco obligo di cohfederatione,percio- 
che chi è confederato, è tenuto con giuramento di 
aiutare, & non abbandonare il fuo focio . non coli chi 
ha incitato altrui alla guerra».. 

Allo’ncontro pare che di più pena Ha degno chi 
' ha incitato, fé abbandona quelIo,chc hà incitato,per- 

cioche l’incitare, è vn’ elfcre il primo motore della», 
guerra . & chi è il primo motore , è più tenuto a per- 
Sftere, che quello che è da lui molTo . & per confe- 
* guenza più è degno di vituperio, & di pena, abban- 
donando. 

Ma chi incita Tamico contro il Ilio proprio nemì- 
co,cioc a dire in aiuto di fe medefimo , non di colui, 
che è incitato,lè l’abbandona , di che'biallmo, & di 
che pena lì rende degno 'i & malfime fe l’abbando- 
» naméto è per fraude , non per codardia,© per difetta 
di fòrze? 

Et di vero non hà dubbio,che non lia maggior lo- 
bulo di chi incita contro il fuo proprio nemico, con 
. ' - colui. 
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coluijche è iricitaroj che non è quello di vn confede- 
rato con raItro;percioche o la confederatione è con- 
tra qualunque Prcncipe,ocontra vn particolare Pre- 
^ cipe,ma che è commuae nemico de’confederati . ne 
^ mai fi fà confederatione contra il nemico di vn foie 
di -queTìi che fi confederano . fé la confederatione.-» 
è contra qualunque p!sencipc,nó obliga più vno,che 
altro de’confederati . &ìb'^ Contra vn particoIarc_j|f 
• Prencipe, ma commune nemico df tutti i cpijfedefa- 
ti,pur obliga ciafeun d’elfi d’vn medefimo modo, ma 
l’incitare vn’amico córro vn nemico fuo particolare, 
obliga più l’incitatore jdi cui quel tale è nemico, che 
l’incitato, di cui non è nemico . & poiché l’incitatore 
è più obligato, pecca anco più ad abbandonar quello 
che ha incitato,che non pecca vn confederato in ab- 
bandonar l’altro . & fe pecca più , c anco degno di 
più pena . però Artauafde Rè d’Armenia, il quale.-» 
incitò M. Antonio contro Artauafde Re di Media fuo 
nemico, come narra Dione dicendo, aunfo inde^ DioneiiiH*. 
itifjerCyin Armcniam fìatim ire inHitmt , ad bellutTL^ 
tArtauafdi Medorum Hegì faciendumt ab Artauafde 
Armenia maioris Rege^nimico eius^mpulfus: & dopò 
hauerlo incitato , l’abbandonò , come fcriue riftelTo 
Autore dicendo , Fuit autem hoc Barbaris faifu fa- fo^^*”** ’***^ 
cile^quia Armenia \iex et pugna no ìntererat\qui cum^ 

•vt autore s funi quidam , pojfet T{omanis fubuenireìnon 
modo id fecitìfed ne ad Antonium quidem^ •verìtm in-* 

Kegnum fuum difeeffit; fi refe degno di grandifl(ìma_f 
pena . maffime che non l’abbandonò per viltà , o per 
♦ più non potcre,ma per mera malitia,& fraude barba- 
refea; come conta Dione elfer fiato fetitto da alcu- 
, ni Autori, & egli moftra di approuarc . anchorche— » 

Va Piu- 
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jtatir.mMAn pJutarcHo dica chc l’abbandonò per ftimarc le cofe 
dilperate. 

s» rhi hi iniM» Rifoluto qfto dubbio, è efpediéte rifolueme vn*al- 
tro,il qualèjfe chi ha inganato, o in altra guifa ingiù 


rjt^r 


hllfiun/cjì'di fiato altrui, fidadofi di quello che hà ingannato,o in- 
giiiriato , & incappando perciò ^lla mala veTitii 
meriti Icufa, o pur fia degnp-dflcherno, & di beffe, 
ypj pjj|. che ffienti feufa , quando l’ingan- 
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ringiuriato lo lufihgha,& moftra di eflerfi di» 
mcnticato delfinganno , o dell’ingiuria , o di non nc 
hauer tenuto conto} perciochc ha da credere all’ap- 
parcnza,& alle dimoftrationi efteriori, non potendo 
vedere il cuore. 

Et molto più fe l’inganato,o l’ingiuriato fi è ricon- 
ciliato con ringannatorCjO ingiuriatore,o datone fe- 
gnOjO dettolo, o fcrittolo ad eflb, o ad altri. 

Dall’altro pare che nop meriti feufa, ma fia degno 
di fclicrno,percioche chi inganna, o ingiuria , dce_> 
perfuaderfi che l’ingannato , o ingiuriato , non fia di 
miglior fpirito di lui; & però dee credere chc fc egli 
hà hauuto animo di ingannarlo, o ingiuriarlo, que- 
> gli anchora penferà al rifentimento . maffime che il 
rifentirfi par più giufto,che l’ingànarc,© l’ingiuriare. 

S’aggiugneil dettato antico, 

Scribit in marmore lafuSt 

Per confcrmamento del qual dettato , fi narra.» 
chc vn Lione (& è animai br.uto)efrcndo fiato fedito 
di factta da vn valorofo gioiiane, il qual accópagna- 
ua il Rè Giuba della Mauritania, mentre andana per 
li diferti d’Africa, di là ad vn’anno palpando per colà 
il medefimo Rè,aflali qucinficffo giouane,da cui era 
fiato fedito, & anchorche da molti foife difefo,l’vcci- 
' - ' “ icjdc 
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fej& feccnc ftratio . però non è da fidar/i deU’ingan- 
nato, o ingiuriato. 

Et s’aggiugne quello che fi fuol dire vulgarmcte, 
che dolce cola è la vendetta . il che dille Thucididc n,ucfjjib.f. 

V ncllib.7.D«/r/i^wtt»»^Ao/?w/>«n/r^.& Giouenalcj l-?»- , . 

. r ,■ n OioBcnalc litt 

V •utndt^a bonum,vita tucundtus tpja. 

fe ben Giouenale nd*^ific ciò come cofajchc egli ap- 
proualfe.anzi lo riproualfhbitoiaff^rmando elTerdec-; 
to d'huomo ignorante . & poco dopò.aflerUce il-pfa- 
cer della vendetta clTcr piacere di pufiUanlmo, 

Sewper, & infirmi e fi animi y exiguiq\ voluptas 
V Uio, — — 

volendo conformarli in ciò col parere di Chrifippo, 
di ThalctCj & di Socrate . Et potea aggiunger anco 
di Seneca, il qu.ol ftimaua atto magnanimo il perdo- 
nar J ingiurie, oc non vendicarle* Et di vero e atto di 
virtù j onde Dio prohibì la vendetta , come mala , 
quando ei dilTe, mthi vindifìamj tgu retrihuam^-, De«t.e*p.,. 
Ma elTendo per ordinario gli huomini idioti, & di po* 
co cuore,fentono dolcezza della vendetta; & da co- 
tal dolcezza fono allettati a procurarla»». 


11 qual dubbio rifoluendo, dico, che o l'inganno c 
dannofifiìmojo l’ingiuria grauilTima ,o di non molto 
danno, o nò molto graire.fc è dannofiflìmo, o grauif- 
fima,non s’hà mai da fidare Tingannatore , o 1 ingiu- 
riatore dcH’ingannatOjO dciringiuriato , anchorchè 
moftri di no ne tener conto,ò di cficrTene dimentica- 
to, perciochc dee credere che diflìmuli , per afpcttar 
tempo opportuno al rifentirfi, & vendicarli . & chi fi 
fida, è indegno di fcufa,& meriteuolc di fchcrno.Ma 
le l’inganno, o l’ingiuria, c di non molto danno, o nò 
molto graue, s’hà da confiderar la natura dcH'inga- 

nato 
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nato, o ingiuriato; & fe è mite, moftrando di non ne 
tener conto,o1di eflerfene dimenticato, fi può l’ingan 
natore,o Tingìuriatore fidar di Iui;& fe né riceuefle-^ 
danno, meriterebbe feda delfeffcrii fidato, ma fe ia 
, natura dcll’ingannato,o ingiuriato, è cruda, & fiera, 

auegnadioche moftri di non tcn^ conto, o effefiL 
^ dimenticato dell’inganno^ dw’ingiuria, non dee— > 

■-J mgannatore,o l’ingJUiPWtMe fidarli di Iui;& fidado- 
fcttr,fc-gliene vieb danno,nó è degno di feufa.-ma fi di 
beft'e . Pero fece errore Archelao Kè della Cappado- 
cia a fidarli di Tiberio,h uomo fraudolente, & crudo, 
che lo fece chiamar a Roma da Liuia fua madre, fa- 
pendo che egli fi rìputaua offefo da lui,per non l’ha- 
uer cortigiato , o con alcuna forte d’vfficio riuerito, 
mentre era in Rhodi. & tanto è men degno di feufa, 
quanto che Liuia nelle lettere , che gli Icrilfe, non_» 
difllmulò ringiuria,che Tiberio riputaua di hauerda 
Coni. T«c. All. luÌTÌccmitZìCiicit ^rchelaum matris litteris (dice_-> 
*»Liib.,.6<o. Tacito)^a<e non dijfìmulatis filij offcn/ioniÌus^clemcn~ 
tiam offerebat , fi ad precandum •veniret. & farebbe—» 
flato meglio per lui rifu ggirfene al Re de’Parthi, che 
^ venirli a porre nelle mani di vn Prencipe fraudolen- 
to, & iinmite,che pretendeua di effer flato da lui offe- 
molto manco degno di feufa fu Rhefeuporide, 
il quale fi fidò deli’iflcflò Tiberio , dopo hauerlo piu 
grauemente offefo,col mofirar di non filmare i coma- 
damenti di lui,che gli hauea fatto intendere, che do- 
ueffe deponer farmi, & col. far' prigione, & poi ved- 
dere Coti fuo nipote,che era in protettione di elfo. 


Ma effondo flato a M. Antonio l’inganno , che gli 
fece Artauafdcjdi molto danno , polche non fòccor- 
redo Oppio Scadano, che tcnea a fuo carico Je baga- 
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glie,& parte deirefTercito Romano>ru caufa che fofle 
tagliato a pezzi , non dcuca cflb Artauafdc fidarfi dì 
Antonio. & dTcndofene fidato, non c degno di fcul'a; 
anzi merita di elTer perciò fi-hcr ito. 

\ Ma confidcrifijpcr piena dichiaratione della Qui- m*ì (t*. 

.V. /'"*/-*/' • • I • ntnnttt,» Uti- 

^ftfoné cnc n tratta lia mai con uen lente , o lecito tc/rsdir,,, •». 
tradire, o ingannar alttuKfotto Ipetie d’amicitia_>. 

. Che fia alcuna volta cOTT»emente,& lecito,par che 
fi proni, poiché fi dice , . ... 

frangenti Jì.iemJìdcsfran^atur et Jim. 

& rifiefib c romper la fede a chi i’hà rotta a noi , che . 
róper le leggi dell’amicitia a chi prima le ha con noi 
rottc.però in calò che Tamico non babbi feruata con 
noiramicitiajmafottoquellacihabbitraditijoinga- 
nati,par che a noi fià altresì -lecito non feruarla con 
cflo, ma fotto Tiftefla tradire, o ingannar lui. 

Ma che ciò non fia mdi ne conueniente, ne lecito, 
fi prona, perciochc ramicitia è facrofanta . laonde.-» 
non fi dee mai violarla . & chi lo fa, opera cofa ille- 
cita-.. 

Per rifolutione di chc,s’hà da dire priniieramente «•/•/«.■•■a. 
‘che il tradire* altrui lòtto TamTciria, non è mai lecito, 
ne elfendo noi prima flati traditi da quciriflcflb , ne 
non eflcndo. ma è però manco vitupereuolè il ti adi- ‘ 
re chi ci ha prima traditi y che chi non ci ha traditi; 
fcufando vn cotal poco il naturai defiderio della.* 
vcndctta_j. ^ / 

Appreflo fi ha da dire , che Tingannare lòtto la- 
tnlcitia,di inganno talc,che gioui airingannatore—’, 

ma non nuoca airingannatOjC alcuna volta lecito. ^ 

. Oltre di ciò fi dee aggiungere, che il mancare.^ 
ali^amicitia con chi ha prima mancato, facendogli 

alcun. 
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alcun danno, non fi può, moftrandoid nell'apparenza 
di cfTcr amico, ma fi vuol auanti difdirgli ramiciria^». 

Se dichiararfegli nemico. & diqucfta maniera inten- ' 
dendo, è vero che fi può romper J’amicitia a chi l’hà 
prima rotea ; & cofi la fede . però fc fi feoprifle che»-» / 
vn amico ci volefl'e fotto lamicitja vccldcre^on ha<>/^ 
uendo noi per all'hora tempo/dì difdirgli l’amicitia, 

’ s’haueria da feanfare > potefidofi; & fe non fi potefic, 
sTiaueria da difendere, & ributtar con moderamento 
la forza_f. 

Hora venendo al fatto di M. Antonio con Artauaf- 
dc Rè d’Armenia,dico,che non gli fu lecito di tradir- 
lo fotto fpetie d’amicitia,anchorche fbflc fiato prima; 
da lui tradito, tuttauolta percioche il tradimento di 
Artauafde era fiato brutto, hauendolo eflb incitato 
alla guerra contra il Modo fuo nemico , Se. abbando- 
natolo quando lo poteua foccorrere j onde ne rifiatò 
ad Antonio grauiflìmo danno , è alquanto feufabile. 

& fe ben fi può dire, che fofle attione indegna, & da 
vituperare , non merita però di effer aggrauata del 
titolo ìn£dLmc di fcelcraggine. 
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Perche non fijjè mat fatta congiura centra Tiberio, 

^Trencipe crudelijjimo , ^ ttbidinojìjjimo , ef- 
Jendo flato congiurato centra molti ' 

Prencipi buoni, 0 men mali» ‘ ,, 

• 0 non più trifli 

di lui, 

J Viftione degna da esaminare c , per- 
che non foflè mai fatta congiura»# 
contra Tiberio, Prencipe crudeliflì- 
mo, & libidinofiffimo, effendo ftato 
congiurato contra Giulio Cefare, 
contra Augufto , & contra Vefpa- 
fiano, Prencipi di lui migliori , & contra Claudio di 
cflb men maIo,& contra Caligola, & contra Nerone, 
non peggiori di lui. 

Per intelligenza della qual Quiftione, è primiera- cntgUr*,itM 
mente da lapere , che congiure ( propriamente par- 
landò) fono quelle fegrete cofpirationi di alcuni po- 
chi,che hanno per fine o Tammazzamento del Pren- 
cipe folo, odi lui, & di tutti quelli della fua Cafa , o 
di coloro,che gouernanoj& la fouuerfione dello Sta- 
.to.diche è da vedere il Frachetta nel fuo Semi- 
nario de’Gouerni al capo 9 5. a cui mi rimetto , pa- 
rendomi che egli babbi a fufficienza dichiarato tutte 
quelle particelle . quindi lì può trarre non elfer Hata 

X . vera_j 
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vera congiura quella di Seiano Contro TiBerio : ari»^ 
chorche & TacitOj& Suetonio la chiamino con cotal 
nomejdicendo l’vnoj Dein muli or um amor ibus famofa 
yilbucillaycui matrimottiii cum Satrio Secando contar a^ 
tionis indice fuerat . & TaltrOj Verùm & opp^eJP* 
iuraiionc Seiani nibilo fecurior^aut conftantior per n<r- 
uem proximoi menfes > non egrejfus eH villa , qua vo- 
catur louis . poiché quellij che adherirono a Seiano, 
non fi mofTero centra Tiberio, come centra vn com- 
mune nemico, ma (òlocomc clienti, & feguaci di eflb 
Seianojilqual difegnaua di leuar l’Imperio a Tiberio, 
& farfi Imperatore . dimodoché fi può più tofto dire 
che fofle vna Fattiqne,che vna congiura; nella quale 
tutti i congiurati deuonoeifer pari, però CatilihaJi 
neH'innanimare i compagni,non s’arrogana di voler 
efler Capo, ma fi offeriua di efiere qual cfli haueflero 
VoIutOjV^/ Imperatorcyvel milite me vtiminiynequt^ 
animuty neque corpus aberit à vobis, diceuacgli appo 
Salluftio. 

Ma Sciano coli’hauer fpofata vna Tua picciola fi- 
gliolina ad vn figliuolo di Claudio , & coll’hauer pre 
io per moglie Liuia, già moglie diDrulb figliuolo di 
Tiberio,&rorclladiGjrmanico,eflrendofi molto auà- 
zato di conditione ; & colla motte , o caduta di quafi 
tutti quelli , che per ragione di fangue poteano afpi- 
rare all’Imperio , approflimatofi molto alla fuprema 
grandezza ; &con gli honori confeguiti per volontà 
di Tiberio nella Republica; & coll’haucr tirati auanti 
moki cittadini , fattoli riuerendo ; & coll’hauer ia_* 
mano i Pretoriani, tremendo, fi dimollraua come vn 
altro Celare, & parca che non gli mancaflc per efler 
Liipcratorcj fe non iVccidcr Tiberio . onde Dione di 

lui 
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lui parlandojdioevSrwwM/ autcm in tantam arrogan- 
tiam venerai propter magnitudinem potefìàtis , vi 
{quo omnia infumma dicam) ipje Imperator , Tiberius 
inJ'uU cuiufdam princeps viderelur , quòd wfulam in^ 
colerete cui Cuprea nomeu efì, con quello che fegue. 
Pcriaqualcofa era il £cguìto di Sciano (come hò det- 
to) vna fattione d’huomini , che adheriuano a i fuoi 
difegni, quali chefoHero,rion vna congiura^. 

Ma poiché conila, che quella di Sciano non fu c6- 
giura, ne appare per llftorie che altra congiura folTc ' 
fatta contra Tiberio , fi haranno da inueftigar le ca- 
gioni di dò. 

Ma auanti il dee manifeilare quali fieno le cauTc /« 

j t»m[t éttttvf 

delle vere congiure . » 

Adunque le principali fi dee dire che fono due—;, 
cioè la crudeltà, & la libidine del Prencipe.la crudel- , 

tà, perciochequcilafiprouapiù da gli huomini no- 
bili, che dalla plebe , per haucr il Prcncipe più mate- 
ria nella Nobiltà, che nel volgo di efl'ercitar cotal vi- 
no . però Tiberio fece morir più nqbili» che plebei. & 
riftcflb fecero, & Caligola , & Nerone . & auanti 2u> ^ 

tutti qucfli, Periandro Tiranno di Corimbo , & Tar- 
quinio Superbo , il quale vccife i principali del Sena- 
to , cioè quelli che fi diceano maiorum gentium , per 
ciler ilari in fede per Seruio Tuììo ,primores Patrum 
(dice \À\}ìo)quos seruij rebus fauijfe credebah interfe- iib.i.ci«. 
f/VjConcioiiacofache gli altri, che fi appèllauano mi- 
nor um gentium. per cìlcr flati aferitti nel numero de’ 

Senatori da Tarquinio Prilco fuo padre, o auolo,ha- 
ueifero adhcriroalui . & poi incrudelì contra molti 
altri del medefìmo ordine & ptìr aificurarfi della per-» 
fona , & per tirar a ic le loro fàcultà . onde riflciTo 
... X 2 Liuio, 
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Lluio 9 cogiti tionei capitalium rcrum fite 'conJilgh> 
(intendi de Padri) perfefolus exercebat : perque eam 
caufam occiderc,in exilium agere^ bonis mulinare potè • 
ratinon /uj^^edos modòtaut inuijhs.fedvnde nibilaliud^ 
quàm pr/dam Sperare pofit n Et pcrciochc quelli,chc 
congiuranojfono per lo più i nobiJij& i principali, pe- 
rò vna delle caufe delle congiure, è la crudeltà . 

L’altra caufa è, la libidine dei Prencipe,la quale fi 
clTercita pur da eflb per lo più con la Nobiltà.Et per- 
che i Nobili fofifrono coli amaramente il dishonore, 
che fi fa loro per cotal via, come i plebei la fame, pe- 
rò fi mouono a colpirare contro di lui. di qui nacque 
la congiura di Harmodio,& di Ariftogitone contra_. 
Hipparco, & Hippia . della quale parlano Thucidide 
nel lib.6.deU’Iftorie,& Ariftotile nel lib. 5. della Poli- 
tica . & quella de gli Ambracioti contra Periandra 
loro Rè,dcUa quale fauella rifieflb Ariftotile nel me- 
defimo luoco . & molte altre ne tempi antichi, & non 
poche ne noftri. 

Fuor di quelle due caufe , non par che ci fieno al- 
tre, che habbino forza di mouer ragioneuolmcntc-^ 
a congiurar contro i Prencipi, prendendoli le congiu- 
re nel proprio lignificato. Et le per altre caule fi mo- 
ueranno congiure contro elfi Prencipi,faranno ingiù 
fte,o poco ragioneuoli: douendo l’auaritia,fe fi pren- 
de per fcarfezza in donare, folFcrirli da i popoli . & fe 
fi prende per rapacità intolcrabile, vendicarli da tut- 
ta la moltitudine con le ribellioni , più tofto che da_» 
i nobili con le congiure . Però non farebbe fiata fulfi- 
cicntc caufa per mouer ne congiura , ne ribcliione_> 
cótra Galba,relTer liifparco del fuo,& auaro di quel 
io defta Kepuj^ca, roanon auido dell'altrui: com^ 

.. dice 


r 


Difcorfò QjwrtoJcci mo'l tc$ 

dice Tacito 5 pecunU aliente non appetent , fud par cui, 
publiete auarus. Et di vero ne fi ribellò il popolo , ne 
fi congiurò la Nobiltà di Roma contro di lui . ma_> 

Othonc, col tirar a fe alcuni pochi foldati difccli j & 
auezzi a goder della prodigalità di Neronejo tradì. 

La viltà, o dapocagine, ScTimpietà danno più to- 
fto materia a rifentimend generali, che a congiure.& 

Tiftelfo è da dire della fuperbia , quando non è con- 
giunta con crudeltà; cóciofiacofache fiaodiofa quali 
egualmente a tutti . però in Roma era odiofo in vni- 
uerfale alla moltitudine Tarquinio per la fua fuper- 
bia, più che per altro . onde Bruto efecrando appo il 
popolo i viti) di elfo Tarquinio , per li quali fu prefa ' 
la rifoludone di priuarlo del Regno, particolarmente 
nominò quello , aJt/ita fuperbia ipfìus Regis. & Liuio 
dice, che la fuperbia di Tarquinio refe più-lieta la_. 
libertà acquillata per opera di Bruto, qua hbertas vt T.I.iu.Dec.i. 
latwr ejjety proximt ^egis fuperbia fecerat* 

L*illegidmità fimilmente deue eccitar anzi a ribel 
lione , che a congiura , per clfer tutti i fudditi efenti 
daU’obligodivbidirealPrencipeillegidmo, & elfo 
fenza facoltà di comandare loro . tuttauia contra_. 

Smerdi Mago,il quale illegitimaméte polTedea ilRc- 
gno de’ Perii, fi molfe congiura, & non ribellione, di Ji-'e «^«*3 
che è da veder Herodoto. Ma ciò fu percioche pochi lib.,. 
furono quelli, che haueflcro notitia di tal illegitimità. '•**• 
Dichiarate le caufe delle c6giure,è da vedere pche pmA# s féiù. 
fi faccino alle volte cógiurc cótta buoni Prencipi; co Itun tiiTM ht* 
me fu contra Giulio Cefare,& córra Augnilo, ilqiia- 
le fe ben da principio non fu buono, tuttauia quando 
Gn.Cornelio Cinna cofpirò con moiri altri contro di “7,! 
lui, era ottimo; quttnto Lenza la vera religione, fi può. 

... - - ^ ^ 
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effere . Se centra Vefpafiano » Prencipe dà numerar 
tra i buoni , & centra molti altrL 
Et è da dire, che tali cógiure procederono parte da 
vanità d’ingcgno,& parte da maluagitàd’animo.'on- 
de tutte furono ingiufte. Per vanità d’ingegno fi mof 
fero i Bruti, & Caflìo a cofpirar cótro Giulio Cefare, 
cioè p ambitione di renderà celebri,reftituédo a Ro- 
ma la libertà , delia quale non era più capace ; & in 
particolare M. Bruto, che hebbe per (prone la gloria 
di L.Bruto , acquidata in hauer cacciati del Regno 
i Tarquinij,& iliituita la libertà. 

Peri’iftelTa vanità d’ingegno ( fé non fu per odio, 
hereditario delle parti ) è da dire che li moue(Te_^ 
Cornelio Cinna , nato di vna figliuola di Pompeo 
Magno, a fiir congiura contra Augullo. 

Per la medefima fi può credere che congiuraf- 
fero contra Claudio, Gallo Afinio , & Statilio Cor- 
nino, li quali doueuano effer perauentura di quelli, 
che alla morte di Caligola haueano difegnato di ri- 
metter Roma in libertà. 

Per maluagità d’animo co(pirarono córra Vefpa- 
fiano,Alicno,& Marcello, li quali erano fiati gride- 
ménte bcnificati da e(To Vcfpafiano.Dione, Altenus» 
Ò'Marcellus contra Ve^a/ianumeomurat^quos ipfe fi» 
bi amici (fimo s effe arhitrabatur^ummisqiauxerat bo» 
norihusyòc poco appeflfo di eflì parlado, Adeò bomines 
malo ingenio pr£diti,nullis beneficijsvincuntur^quado 
iiti parauere infidias eiyà quo tot beneficia acceperant. 

Ma perche non fi congi ura contra tutti i.mali 
Prcncipi , ma folo contro alcuni ? 

La ragione di ciò è , percioche le caufedellt-» 
congiure ( come habbiamo detto) fono ordinaria-^ 

- . mente 
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mente la libidine, & le crudeltà, de quali viti] non_» 
fono macchiati tutti i mali Prencipi , hauendouenc 
molti, che fono mali per altri vitij. 

* S’aggiugne che molti Prccipi crudeli, o libidinofi, 
o preuengonole congiure colla morte naturale, o Co 
no vccifi da vn folo,o per generale ribellione difcac- 
ciati, o priui di vita, oltre che ve n’hà di quegli, che. 
il tengono di maniera guardatati,& viuono con tan- 
ta vigilanza,che leuano altrui l’animo di cofpirart-j 
contro di loro. 

• Ma difeendendo a Tiberio , dà molto da maraui- 
gliare,come eflendo egli & crudeliflìmo , & libidino- 
liflimo , & hauendo aggiùnto alla crudeltà , & alla^ 
libidine,rillegitimità anchora, la quale fe non c da^ 
per fe caufa di congiure, è almeno Iprone , & incita- 
mento con quelle vncndoli , non proualTe mai cofpi- 
rationi contro di fe. Et che fofle illcgitimo, è chiaro, 
poiché non fii da principio eletto dal Senato , o dal 
popolo; ma s\lùipò l’Imperio per farti di Lìuia fua^ 
madre, la quale irretì prima Augufto , & rindufle a_» 
preferir e il figliafìro a i nipoti carnali , in lafcìarfclo 
herede ( fe ben quello non baftaua a farlo legiiimo, 
no elTcndo ftatodi<^iaratorimperio hcreditario; an- 
zi hauédolo il medefimo Augufto approuato per elet- 
tìiio,quado egli ftelfofilèce eleggcre)& dopo teme- 
dò clfe no mutafle volontà;& ifti tuiflc herede A grip- 
pa pofthumo , poiché era ito a vederlo di nafcollo di 
lei, a^Pianofa, & lòppe che hauea lagrimato foco , & 
fhoftfhtogli molti fogni d’amore,gli affrettò col vele- 
no la morte.coli hàlafciato fcritto Dione,anchorche 
non raffermi per cofa certa , Cat'erum tAugufìus ex 
morta decejjitlfuipe(ìa no nibil Liuia,qua^ eius frauda 
^ ùbiif- 
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oby/!et, ettnim ad tAgrippam Augufius clam'^vxerè 
in infulam tranfmiferat,vifusq; erat omnìno cum eo in 
gratiam redijjjiy eritam itaq\ Liuiam , ne eum redu* 
ecret Augufìus^ac Imperium ei tr ader et ^ ficus quafdam 
in arbortbus adhuc pendentes,quasfua manu Amuflus 
decerptas come dere confueuifiet , veneno infecijje , eiqi 
• medicai js carpendas ùbtulijjet ipfarn fanas edtfie ferùt, 
T«c. Ann»i.iib. & l’accenna Tacito,quan(fo Aìcc^grauefcere •ualetudo 
Augufii, & quidam fcelus vxoris fulpeEiabant . nè 
fù mai le^itimatojconciofiacofache ne il Senato mai 
l’eleggeflcjne il popolo mai TappronafTe. fe ben tutti 
a gara per nmore,vedendolo armato, corfèro fin sù’l 
principio a riconofcerlo per Prencipe , & a riuerirlo. 
Tae,Aniui..iib. Tacito.t/i/ Tucre in Jcruìtium ConfulestPatreSt 
Equesi &c. ma egli che conofcea quella non elTer ve 
ra elettione, volfe per altra via far credere di elTcr fta 
to eletto , cioè facendo finta di ftar in dubbio fe vo- 
lea, o non volca accettar il pefo dell’Imperio , accio- 
com.Tae.AB. che nam Tibcrius cun^a per Conjules 

pai iib.i.f; 6. ificipiebatitdquam vetere T{epublica,éf ambiguus im^ 
perandi . &dopo,d^ iìle variè diffèrebat de magnitu- 
dine Imperi] i &c> ma neanco l‘iftanza fattagli da_a 
Padri che volclTe accettare l’Imperio , elTendo fatta.* 
per mero timore, fu elettione. Già fi erano i Senatori 
anuedutijche egli fingcua di ftar in dubbio,per ifpiar 
AnnaLiib.i.f.7, s’alcun d’clfi s’opponeua al fuo Imperio , Pofiea co- 
gnitum efi^ad introfpiciendas etiam procerum volun- 
taies,induf?am dubitationem . nam verbay’vultuSiin-^ 
crimen detorquens recar, debat , dice Tacito. & perciò 
haueano cagione di temere. & egli s’hebbe a malc_«» 
che Afinio Gallo moftralTe di hauer conofeiuto l’ani- 
mo fuo, & gliene portò odio lino a farlo morire , & fi 
. fen- 
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lènti per Tiftefla caufa offefo anco da L.Arrontio , da 
Qddaterio, & da Mamerco Scauro . ne mai meritò il 
Icgitimamento , per efler diucnuto ogni dì peggiore. 

Et nondimeno fu congiurato contra Claudio di eflb 
men malo, & più legitimo: come narra Suetonio . & 
che foflc più legitimo , è chiaro, hauendolo la plebe 
armata, & difarmata di Roma eletto Imperatore , & - * 

dopò anco il Senato . & contro Gaio Caligola,& có- 
rro Neronedi quali fe non furono men crudeli,o libi- 
dinofi di lui,furono almeno manco iUegitimi.Della_» 
congiura contra Caligola,fcriuono Suetonio, & Dio- 
ne . & delia congiura contra Nerone,gli ftelfi Sueto- 
nio , & Dione . & più diftefamente Cornelio Tacito. 

Et che l'vno , & l’altro di quelli fblTe manco illegiti- 
mo Prencipe di Tiberio, c noto, percioche Gaio, per 
la memoria di Germanico fuo padre, & diDrufo fuo 
auolo,ambidue gratiflìmi al popolo Romano,fù rice- 
uuro per Imperatore con gi adilfimo applaufo di tut- 
ta Roma . ne di Roma fola , ma etiandio di tutto il 
genere humano. il che narra Suetonio dicendo , Sic 
Imperium adeptus, populum Komanumi •vel (vtito-> 
dicam ) bominum genus , voti compotem fecit : exopta- 
tiffimus Princeps maxima parti prouincialiumyac mi- 
litum, quòdinfantem pleriq\ cognouerant : fed •uni- 

ucrfa plebi vrbana ob memoriam Germanici patris^ 
miferationemqi propè afflici a domus . che fenza dub- 
bio fu vn eletionc all’Imperio, defederà alcuna», 
ragione hereditaria , era in eflb, che era nato di 
Agrippina figliuola di Giulia , figliuola d’Augu- 
flo ; & di Germanico figliuolo di Antonia minore.-;, 
figliuola di Ottauia forella del medefimo Augufto. 

Et di Nerone parlando, fe ben entrò nelllmperìo 
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per l’arti delia madre, come Tiberio, era però def (àn- 
gue d'Augufto K eflendo nato di Agrippina (brella di 
Gaio,& di Gneo Domitk), figliuolo d’Antonia mag- 
giore,fìgliuola di Otrauia_j. 

Hora le caufe perche non folle mai congiurato c5- 
tro Tiberio/urono tre,la crudeltà vfata verfo i Gra- 
di, la quale gli atterrì tutti . il preualere appo lui gli 
Spioni,& gli Accufaiorijche leuò a ciafeuno la con-, 
fidenra ncccflaria nelle cofpiratiom . & l’hauer eflb 
icanfata la moltitudine. 

- Della crudeltà di Tiberio parlano tutti gli Scrit- 
tori;ma in particolare Tacito, & Suetonio . & quanto 
preualcfscro appo lui gK Spioni, & gli Accufatori, lo 
dice SuetonìOyc^ecrrfa accufutoribus precipua premia f 
ttonnunquam teHibus , Nemini delatorumjtdes ab* 
rogata . ma più chiaramente Tacito,il quale parlàdo 
d’Ifpone Romano, che fottofcrilTe la querela di mae- 
TM A««uUib. (là data a Granio Marcello, dice, qui Jòrmam vitd 
'* inìfty quam poftea celebrem miferia temporum , uu~ 

dacia hominum fecerunt, ram egenst ignalus, wquiesy 
dum occtdtis libeUis fauttia principis adrepit, mox cla^ 

* . rijfimo cuiq, periculumfaceffity^. Se altrouc fauellà- 

do dcU’accufa fatta cótra Libone Drufo di machinar 
cofe nuoucjda Firmio Cato Senatore fuo intimo ami 
T*e.Ann»L lib. CO, tujTi primuf» rcpcrta Jufittqua per tot annos Rem- 
publicam exedère. 6c in altro luoco, ragionando di vn 

* decreto propofto da farli in Senato,che quàdo auue 
nilfe che il reo di macftà s’vccidclTc di fua mano, 
auantidi alpettar la condannaggionc de’Giudici,gli 
Accufatori non guada gnaflcro, dice che Tiberio s'op 
puofe, & la renne per gli Accufatori alla fcopcrta_» , 

Tie.Aniiti.iib. ibaturq} in xamjcntentiaminidurius contraq; morem 

. Juum 
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JitupàlafrCpro accH^atoribut Cafar-iinriìaf legis,Viempù 
bltcatft in pr^ctpift conqtieflus ejjet . fuhuerterent po» 
tius iura^quptn cujlodes torum amoutrcnt , fic delato • 
resygenus bominum publico exitiorepertum i ò'poenis , 
quidem nunquam fati s coercitum^per premia elicieba - 
/«%& airroue parlando dell’accufe contra Q^Serueo, 

& Minutio Thermo, cantra fiberius prétcipuos ad fce- corn.T»c 
lera increpansy admonuit C. Cafììum Pratoretn dicere 
Senatui qua fibifcrip/ijjèì fufcepit^i Caflius aceufatio^ 
nem . quodmaximè exitiabtle tulere iUa tentpora^^ 
cùm prtmores t^enatus infimas etiam delatio^s exer* 
cerenty ali/ propalam^multi per occultumiì^^que difcer^ 
neres alienai à coniunclis^amtcos ab ignotis,^c. 

Ma che Tiberio fchifaflc la moltitudine, Io dice-j suetaaTib»fc 
Suetonio; & afferma che Io faceua per ammonitione ®*^’^** 
de gli indouini , haiiendo le ébrmiche diuorato vn_# 

Dragone , che egli reneua in delitic , &di fua mano 
pafceua . perciò non interueniua a i Giuochij & par- 
tito di voma, non vi tornp mai più. 

Per quelle caule adunque leuò altrui Tiberio la-p. 
facoltà di poter co^irarc contro di édo. 


DISCORSO 

QVINTODECIMO. 

Se Giulio cy4quila poteua, per ragione di guerra^ tth 
gliar a pezj^i gli V^eji , che Jt erano offerti 
di arrendergli Jalua la njita » (^ la 
libertà , ^ con dar dieccmila 
fchiaui a diJcretione,effu- 
• gnando la Citta 
. * diFffe, 



saLlil 


Ice Cornelio Tacito, che quelli di 
Vfpe , Città de’Sorachi , oppugnati 
da Giulio Aquila , dimandarono di 
arrenderli, falua la vita,& la libertà, 
& offerendo di dar diecemila fcrui a 
diferetionei & che ciò difprezzò effó 
Aquila, parendogli cofa crudele Tvccider quelli, che 
il arrendeuano , & il ritener prigioni i ferui , che gli 
erano offerti , difficile . Se perciò eleffe di voler efpu- 
gnar Vfpe . le parole fono nel lib. 1 2. de gli Annali, 
libu^ & fono le fèguenti , Posero mifere legatos^’venianL-» 

1 .u l ^6 o^antes iSeruitij decem minia offère- 

bant . quod aipernati funi vi^ìores^ quia trucidare de- 
ditosfauumy tantam multitudinem cuHodia cingere 
arduumvvt belli potius iure caderent» 

Hora fi cerca fé quefti che dimandauano di arren- 
derli, non fi poun^ vccidere mefi,fenza crudeltà, 
~ ' fipo^ 


Tac. An. 
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fi potefTcróper ragion di guerra tagliar a pezzi, efpu- 
gnandofi la Città. ^ 

Et primieramente è da vedere, fe fi poffi ricufar di 
riceuer quelli, che fi offerifcono di arrendere falua_f 
la vita,& la libertà. VII4| V /4 lihtr 

- Et da vn canto pare che fi polli ricufar di riceuer- ^ 
li, perciòche poflbno elTer tali,che nó meritino di ef- 
fèr riceuuti;come dire ribelli, o traditori, mafnadieri, 
o pirati, odi fimiglianti qualità, o che hanno contra ^ 

ragion di guerra difefo ollinatamcnte luogo non di- • 

fendibile. 

Dall’altro canto pare che non fi polli ricufar di ac- 
cettarli, perciòche il donar la vita a i fupplicheiioli,&; 
il lafciar la libertà a quelli, che fono nati liberi, è ope- 
ra di chi fi raccorda dell'incoftanza delle cofe mon- 
dane,& della variabilità della forte. 

Il qual dubbio rifoluendo , è da dire, che il riceuer Rifoiuthn». 
coloro, che fanno iftanza di arrenderli , falua la vita, 

&la libertà,quando fieno veri nemici, è cofa da huo- 
mo pio, anchorche que’ tali habbino difefo piazza^ , 
che per ragion di guerra non fi doueua difenderej^. è 
ma fe fono ribelli, o traditori, o ladroni di terra, o di 
mare, fi può,fenza nota d’impietà,ricidar di riccuerli 
con tali patti . anzi fe fi potelTe giuftamente temere, 
che riceuendofi coftoro falua la vita,& la libertà, fof- 
fero per continuare nella loro nequitia, faria opera.» 
empia il riccuerli. 

Apprelfo è da elTaminarc , fe Ila mai lecito veci- ufi* m*i Itei^ 
der quelli,che s’arrendono a patti , cioè falua là vita, [\Z"fiVn>»- 
&la libertà, o pure fe il farlo Ila fempre atto crudele. 

Da vn lato par che alle volte fia lecito vcciderli, 
perciòche polTono elTer huomini tanto cmpij,& fieri, 

che 
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che il lafciarli in vita, (la impìetà , & crudeltà j’ptr li 
mali, che commettcrcbbono. 

S’aggiugnc che a colorojche fono foliti mancar di 
fede, par che non fi fia tenuti di feruar fcde.però an- 
chorche fi fieno riceuuti a patti, non s’è obligati fer- 
uargliclc. 

Aggiugnefi Tefiempio di molti Prencipi, che fono’ 
venuti meno-alla fede data a quelli , che fi fono loro 
arrefi falua la vita, & la libertà, haucndoli vccifi,o in- 
catenati. 

Dall’altro lato pare che non fia mai lecito, percio- 
che fe è riputato crudeltà l’àmmazzar in guerra, o in 
priuati combattimenti coloro, che gettano Tarmi, & 
più no fi difendono,auegnadiochc non fi fia data lo- 
ro la fede di faluarlì; come ben auuertì TAriofto , di- 
cendo, 

Schiauon crudek^onde hai tu il modo apprefo 
'De la militiai in qual Scithta s* intende > 
eh’ vccider ^ debba znty poiché egli é prefot » 

Che rende l’arme y e più non/i difende i 

Se ciò dico è (limato crudeltà, quanto più farà 
crudeltà Tammazzar quelli, a cui s’è data la fede? 

• Et di vero cpfi è . & non hà da hauer dubbio, che 
non fia da feruar i parti,& la fede data, in qualunque 
occafione,& a qualunque perfona: & che il far il c 6 - 
trario non fia atto barbaro . eccetto fe ci foffe parti- 
colar ordine di Dio,iI quale colTinfallibile fuo giudi- 
rio difponc alle volte altrimente di quello,che le leg- 
gi humanc' , o quelle della Natura richiedono ; anii 
di quello, che egli fteffo hà ordinato doucrli regola- 
tamente olferuare. 

A gli argomenti addotti in contrario , è focile ri- 

fpon- ^ 
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/pontiere . & al primo fi hà da dire , che gli huomini 
poflbno vccidere oin guerra , o con- 
dannati da Giudici,& è giufto,& pio il farlo, ma ha- 
uendofi loro data la fede , non c ne giufto , ne lecito 
l’ammazzarli. 

Al fecondo fi dee dire , che alle iniquità non con- 
uien opporli con altre iniquità , ne corril'pondere col 
male al male^conciofiacofachc la triftezza dellopere 
altrui,non legitimile noftre contro di quello . bcn,fe Fr/r datsaU 
dopo la fede data,& riceuuta, altri è il primo a venir 
meno, fi può dall’altro, a chivicn mancato,lafciar di 
oflcruarla , pcrcioche non è più fede . & cofi s’hàda 
intendere quel detto. 

Frangenti fidem.fides Jrangatur eidtm. 

Al terzo argomento tolto daireflcmpio, è da dire, 
che que’ Prencipi, che hanno mancato alla fede da- 
ta,hanno fatto àttione maluagia, & non fono da imi> 
tarc-^. 

Ma veggiamo fé fia fempre lecito vccidere quelli, j# /• 
che fi arrendono a diferetione , o che fono da chi fi 
rende a patti , dati al vincitore per poterne far quel- 
che gli piace, o pur fc fia alle volte crudeltà il farlo. 

Da vna parte par che fia fempre lecito , pcrcioche 
quelli,chc in cotal modo s’arrcndono,o fono dati,s’ar 
rendono , o fi danno per perduti . laonde è lecito ai 
vincitore di trattarli come gli aggrada_i. 

; Dall’ altra parte pare il contrario, pcrcioche di 
quelli, che fi arrendono a diferetione , molti poffono 
efiere fenza colpa della guerra, & molti fono tirati ad 
arrcnderfi in cotal guifa contra lor volontà dalli più, 
o da più potenti, che li violentano ; & quefti tali non 
"hanno da trattar come arrefi > ma come prigioni di 

guer- 


. / 
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guerra, li quali c barbarie IVcciderc . &jparIando di 
quelli che fono dati,oltre che poflbno efler meno col 
peiioli de gli altri, eflendo dati contra lor volontà, fi 
vogliono trattar etiandio più miteméte, che fe fbflfe- 
ro prigioni di guerra_,. 

Lji rifolutione di quefto dubbio è , che IVccider 
quelli che fi fono arrefi a difcretione , quando fieno 
veri nemici(de ribelli, o traditori, o ladroni di ftrada, 
non è che dubitare) & la guerra dal canto noftro fia 
giufta,c lecito: tuttauia fonte non sò che del crudele, 
ma IVccider quelli che fono dati a difcretione da_» 
coloro che fi arrendono a patti,fe fono libcri,& della 
medcfima conditione con gli arrefi , non fi poffono 
vccidere,percioche o non hanno colpa nella guerra, 
o fono dati contra lor volontà. & ninno tien autorità 
di darli, conciofiacofache non fia lecito dargli inno 
centi alla morte . & fe fono fchiaui , fe ben i padroni 
pofiono difporre di elfi a libito loro quanto al cótrat- 
tarli,non però è lor lecito vcciderli, o darli acciochc 
fieno vccifi . & fe faranno in gran numero , non po- 
trà chi li riceue,ammazzarli,fenza nota di crudele.^, 
di inhumano. 

Jr a ii Hora è da vedere,fe di ragion di guerra fi poifino 

vccider tutti coloro che fi difendono,& refiftono, ef- ■ 
fondofì elfi voluti arrendere. 

MrrcM. (ì poifino vccidere , fi prona per l’autorità di 

Tacito in quefto luogo, doue dice che Giulio Aquila 
rifiutò rolrerta de gli Vfpcfi di arrenderfcgli falua_f 
la vita de libcri,& con dargli diecemila fchiaui a di- 
fcrctione,& volfe, vt belli potius iure caderent. 

; ; ^ Ma che no fi poifino vccidere,fi moftra,percioche 

* la ragion della guerra vuol che fi poifino ammazzar^ 
•• . quelli 
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* ^jjelli che refiftono,ma folo quelli che di volontà , & 
oftinatamentc reilitonot gli altri vuole rhumanica, de 
la giuIHtia,chc fi faluino. ’ ' ' 

Per rilólutione è da diiìingucrej& dire, che coloro 
che fi oiferifeono di arrendere falua la vita , & la li- 
bertà, o fono ribelli, o traditori, o ladroni di ftrada_», 
o veri nemici . fe ribelli, o traditori, o ladroni, fi può 
rifiutar rofierta,&:di ragione ammazzarli . ma fe fo- 
no veri nemici, è da fare vn'altra dilHntione, & dire, 
che o difendono luogo non difendibile , per ladcbo-. 
lezza, o per il poco numero, o al contrario, fe difen- 
dono luogo non difendibile , o l’hanno difefo molto 
tempo,& con grane danno de gli oppugnatori,o per 
breue tempo, & fenza danno di qlli.fe l'hanno difefo 
lungo tempo. Se con graue dano de gli oppugnatori, 
non meritano di dfer riceuuti a patti,& di ragion di 
guerra fi polTono vegidere combattendo . fe Inanno 
àifefa per breue tempo , & fenza danno de gli oppu- 
gnatori, fi hanno da riceuere a parti . & ingiufto , & 
inhumano farebbe il rifiutar di riccuerli,pcr tagliarli 
a pezzi combattendo . ma fe difendono luogo difen- 
dibile,fempre che ofFerifeono di arrendcrfi,falua la_j 
vita,& la libertà,fono da riceuere .& chi nó li riceue 
per ammazzarli combattendo,opcrainhumanamcn- 
te , non fecondo la giuftida della guerra, però gli 
Vfpefi che difendeano Piazza difendibile, fecondo 
Tacito, il qual dice , circumueniuntvrbem VipenL^^ 
editam loco^c^ maenibus,ac fijjis munitam & fe non_t 
era difendibile per non elfer le mura di pietra , ma di 
graticci con terra trapofta , almeno non la difefero 
oftinatamente ; anzi il dìTeguente che i Romani fi 

7 accollarono ad elTa , inuiarono Imbafciatoii ad offe- 
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rire di arrenderfi,non erano da rifiutare: ne per Io ri- 
fiuto della deditione fatto da Aquila > veniua a farfi 
giudo il tagliarli a pezzi cóbattendo.che che fi creda 
Tacito, tornò ben ad vtile il farlo,pcr refTempio,poi 
che Excidio VJpen^um metus caterts inieéìus nibil tu-> 
tum rattSy cum arntjy munimenta, impediti^ vel emi- 
tientis loci , amnet^i Ò' ^rbes iuxtà perrumpcrcntur^ 
Ma non è da far vn male,accioche ne venga vn bene: 
& maffime vn male fpiritualea accioche ne venga va 
bene temporale. 

Hora confìderiamo qual fia maggior crudeltà,o 
ammazzar i popoli, che fi fono arrefì a pattilo tagliar 
a pezzi quelli d’eilì,che da gli altri ci fono dati dati a 
difcrctione. 

Che fìa maggior crudeltà IVcdder gli arrefi a pat 
ti, par che fi proui , percioche fi opera contro la data 
fedt^. , 

Ma che maggior crudeltà fia Tammazzar queL> 
li, che da gli arrefi a patti ci fono dati a difcrctione, fi 
proua, percioche fono più imbecilli di coloro, che gli 
danno ; & però più degni di compaffione . laonde è 
anco maggior crudeltà rammazzarlù 

Per rifolutione è da dire, che fe i dati a diferetione 
fono più colpeuoli de gli arrefi a patti , è minor cru- 
deltà lammazzarli. ma fo fono egualmente colpeuo- 
li con quelli , o fono dati con arte , o per violenza in 
poter del vincitorej fe con arte, è minor crudeltà l’vc 
ciderli, percioche non fi vien meno* alla fede data_». 
ma fe con violenza , è maggior crudeltà , iri quanto 
come imbecilli fono più degni di compaffione, chc_-» 
quelli che li danno. Però faria fiata maggior crudel- 
tà de i Romani il tagliar a pezzi ii dieceMa fchiaui> 
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^lie gli Vfpefi o£Terìuano loro , percioche li dauano 
con violenza, & erano più imbecilli de i liberi, che^ 
nó farebbe flato IVccider i medefimi Vfpefi,anchor-? 
che refi a patti; fé ben minore ingiuflitia,per cagio* 
ne della fede dataa quelli, & non a quefli. , 

Ma veggiamo per vltimo fc ci fia modo migliore Tre’tZtmjVi 
per cuflodire vna moltitudine arrefa,o data a difcrc-i 
done, che il tenerli vnid con guardia di foldati at- 
torno. juitr^ 

Che non ci fia,fi moflra per queflo luogo di T aci- 
to , d icendo eflo che i vincitori K omani non volfero 
accettare li diecemila fchiaui offerti loro da gli Vfpe- 
li, percioche flimauano cola difficile il poter cingere 
tanta moltitudine di prigioni con guardie, tantum 
multi Udine m cuflodta cingere arduum. 

Ma che ci fia,c chiaro,percioche più ficuro,& più • w 
facile modojC il diuidcrli, & madarli in diucrfe parti 
in cuftodia ; concioliacofache a tenerli vniti conuen- 
ga impiegar gran numero di foldati per cuflodirli, & 
li corrà pericolo che cfIì,prefo animo dal vederli mol 
ti iafieme , & olferuando che i cuftodi trafcurino la 
guardia, faccino irruttionc,& o gli vccidano, ofe ne 
vadano, cofi fecero qualche voltai Gladiatori;come cr»r. 
al tempo della Rcpublica che fuggirono da Capua_.. ° '****' 

& al tempo di Nerone furono per fuggire da Frene- 
fle, hoggi detto Peleftrina_^. 

Rifoluendo queflo dubbio , dico che in pacfc pro-i^,/w*i».»*. 
prio, o d’amici, o vicino a quello , il miglior modo di 
guardar i prigioni in gran numcro,c ildiuiderli in più 
parti, ma in paefe nemico, & lungc dal noftro, non_* 
ci è altro modo , che cingerli con groffo prefìdio di 
7 foldati. pcfl’òeffendo Giulio Aquila dentro il paefe 
7 ^ ■ Z 2 • de ■ • 
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de Sorachi , che era paefe nemico, & lontano da gU 
Stati de’Romani, no potéa in alti a pifa ritener dic- 
cemila rchiaui,chc gli erano offerti da gli Vfpefi,fe^ 
non cingendoli con guardia di foldati,U che riputaiu 

Beri allo’ncontro harebbono potuto i Siracufanì 
LUb.7. j prigioni Atheniefl nel loro Stato diflferea*» 

temente da quello che fecero , cioè diui- - * 
dendoli in molte parti , & dando ^ 

-1 ' • i , ’ loro mcn dure carceri.;, 
o ’ j i ma per ira, o per V^rr.j 

/iig u lor natura, trac- : » ::ì; 

a-! t i taronocon ivi if* 
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DISCORSO 

SESTODECIMO. 

Se fòjjè ejpedùfjte , ó lecitd a (^orhulone di abbruciare» - • , 

^ dijìru^ere cJ^rtà^ata, che figli arrefi» 

per non la poter ccnfiruare, * 

Ornelio Tacito fcriucndo la deditio- 
ne volontaria di quelli diArtalTata, 

Città metropoli deH’Armcnia , a_, 

Corbulonc , fenza hauer fatta refì- 
ftenza veruna , dice che refTcrfi c/fi 
co/i prontamente arre/ì, fii la fallite 
loro.&poi fegue che Corbulone abbruciò la Cittàjdc ? 
la di/iru/Te adatto, dimanierache no rimafero faluc fc ' ' * 

non le perfonc. & foggiugne hauer ciò fatto Corbu- 
lone per ragion di guerra, quia nec teneri fine validg cotti, ne. a». 
prafidioy oh magnitudinem meemum» nec id nobtj viriti f-jj» 

eratyquòd firmando prafidioyò- capejjendo hello diuide- 
tetur . vel fi integra , & incufiodua relinquerentur» 
nulla in eo vtilifaj» aut gloria^quàd capta efient . cioè, 
pcrcioche non potea ben pre/i diaria, & in/ieme cam 
peggiar col nemico: & la/ciandola intiera, & fenza_, ^ ^ 

prc/idio , l’haucrla prefa non venia ad apportar vtilc 
alcuno airimperio Homano,ne gloria a lui,percioche 
farebbe ricaduta in poter del nemico . Ma non paré- 
do a Tacito che quello bafta/fe a giu/lificar Tattionc 
, di Corbulone , /bggiugne , che parue che i Dei ap- 
^rwa/Terq rabbruciamento ^ Arta/Tata , poicho-^ 

' ^ - effen- • * ,, 

/ 
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eflendo il reftante del Cielo chiaro per li raggi fplari, 
ìa Città, quanto le mura girauano. fù in vi) fubito co 
perta da vnanerà nube , onde vfcieno fpeffi fulguri. 
Adìjcitur tniraculumvelut numine oblatum . Nant^ 
cun(ìa extra teEìa haFienus Sole illu firia fùere: quod 
fntxnibus cingebaturjta repente atra nube coopertum^y 
fiilguribusqi diferetum efl)Vt qua/i infenfantibus deis 
exitio tradì erederetuf. 

* Hora fi ricerca fe Corbulone ben confultafle all’v- 
tile,& alla gloria, abbruciando, & diftr uggendo Ar- 
tafTata,& fe ciò gli foflc lecito di fare, o pur fe facelTc 
^ofa ingiufta,& empii.,. 

Per compita intelligenza della qual Quiftione , fi 
hannno da confiderar molte cofe . & primieramente 

guerra abbru- 

}r««'r hc»- ciare,& diftruggere le Città che fi prendono, perno 
poterle guardare, o fe pur fia meglio lafciarle. 

canto par che fia efpediente abbruciarle, 
& diftruggcrlc,percÌoche lafciandole intiere, oltre-^ 
c^e non fi vien a cauar commodo alcuno di hauerle 
prefe,fi perde di riputatione,facendofi quindi giudi- 
tio che altri non babbi forze da poterle tenerc;&che 
non ofi abbruciarle,© dcfolarle,per timore che il Prc- 
cipe,di cui erano quando fi prefero , non fi vendichi, 
con far a noi altrettanti,© maggiori danni. 

Ma che ciò non fia efpcdiente,fi moftra,perciochc 
fi acquifta nome di crudeli,& di inhumani . il che_.» 
è caula di metterci in odio a tutto il mondo; & di far 
che le altre Città fiieno vigilanti per nò effer forpre- 
fe,ofHnate per non fi arrcnderc,& coraggiofe per di- 
fenderfi 3c refiftere valorofamentc . laonde par che 
ila meglio lafciarle^. 

• Per 
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Per cfplicatione del qual dubbio, conulen dire in^ 
quanti modi fi prendino le Città. Adunque fi pren- 
dono in cinque modi,cioè per fbrza;per famc,o man- 
camento d'altre cofe necefiarie al viuere, o alla dife- 
fa ; per femplice deditione, procedente o da viltà de' 
difcn(òri,o da affettione loro vniuerfale verlòquello, 
a cui fi d ano, oda odio ver (b quello, a cui fi tolgono; 
per tradimento, & fraude d’alcuni; & per aflaitia , & 

& quella o congionta con forza , o con fraudo . & fe 
l’aftutia è congionta con forza, fi dice forprefa,& Te- 
glie di fubito. fe con fraudc,fi dee dire acquifto frau- 
dolento, & fegue col tempo, di quella vltima guifa_* 
fìi la prefa che fece Sello Tarquinio di Gabio,la qual 
biafima Liuio, chiamandola fraudolenta, & indegna 
di ^omznojpofìrcmò mhiimè arte Romanayjrauiict ac T.tin.D«.».. 
dolo agreffus efl. nam cum velut pojiio belltt^ò‘Cy 
Hora prédendofi in tante, & tali maniere le Città> 
non ha dubbio,che la più glorfofa prefa,nó fia quella 
della fòrza . & la più giulla, quella della femplice de- 
ditione . la più infame,quelfa che fegue per tradimc- 
to . & la più ingiulla,quella che fi fa con la fraude_^* 

Ma comunque fi prendano le Città,per fapere quan- 
do fia elpediente dillruggerle,& quando lafciarle no 
fi potendo ben cullodirle , è da auuertire che colui 
che fi pone a prendere vna Città,o non ha forze, o le . 
ha; fe non hà fòrze , mal fa a porli a cotal imprc^là^* 
ma ponendouifi,& riufcendogli,dee làccheggiarla,& 
pii Iafciarla;percÌoche dal diftruggerla, non cauereb 
be profitto alcuno, fe hà forze, o reme di non fi Iher- 
uar troppo di gente a prefidiarla,& correr pericolo di 

; lTcr rotto dalnemico in campagna, o nò. 

Se teme di ciò, dee facchcggiarla,& lafciarla .ma ^ 

fe 
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fe non teme, o la Città è debole, & non fi può fortifi- 
care, o al contrario . fe è debole, & non fi può fortifi- 
care, prendendola, dee fimiimente Taccheggiarla, & 
poi abbandonarla, ma non abbruciarla (eccetto fe_./ 
dall abbruciarla, non ne prouenifie vn gran danno al 
ncmico,che ridondale in noftro vtile) pcrcioche è at 
to inh umano incrudelir contro i fallì, & le cofe inanN 
mate . ma fe la Città che fi prende, è forte, ofortifi-# 
cabile, o il tenerla è a noi di più profitto,che fpefa_j* 
o al contrario, fe è di più profìtto,fi dee conferuarla: 
ma fe è di più fpefa,o è di gran danno al nemico, o di 
picciolo,fe di gran danno,ii dee tenerlai fe di piccio- 
k),nò . niafe ricuperandola elfo nemico, non può far 
alcun danno a noi,dobbiamo lafciarla. & fe può far- 
lo,o cotal danno è picciolo , o grande; fe picciolo , fi 
dee abbandonarla . fe grande, o fi può riparare collo 
fpianar folo le mura d’intorno , & lafciarla aperta , o 
nò: fe il primo, non s’hà da abbruciarla.ma fe il fecon^' 
do, si. 

Ma eflendo alcuna volta efpedientc nella guerra_» 
abbruciare,& dillruggere le Città, farà bene che noi 
veggiamo fe ciò fia mai lecito. 

Da vna parte par che non fia mai lecito , percio- 
che le mura non lianno colpa veruna , & rincrudcli- 
rccontro chi non hà colpa, non è lecito. 

Ma d. r’altra pare che fia alcuna volta lecito, per- 
cioche poflbno trouarfi Città tanto maluagie,& che 
h abbino commdfi tanti errori, & coli enormi con tra: 
Dio,o contrail genere fiumano, che eflendo prelc_^, 
meritino di efler arfe, & diftrutte ; in quella guifa che 
arfe,& dillruflc Dio Sodoma, & Gomorrha, & que^- 
lalcre Città. & come perauentura harebbe meritàt. 

Ro- 
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Koma sul principio che fii edificata, eflcndovn Afilo f 

di federati. & meriterebbehoggidi Gineura, ricetto ; . t 

d'huomi iniqui, & empi). 

' Rifoluendo cotal dubbio , dico che le Città fono Kihitint. 
gli huomini, & non le mura, come ben dicea Nicia_., Thucid.iib.r, 
parlando a gli Athenicfi neH’infelice partenza da Si- 
l'agofa . & però i delitti vniuerfali di vna Città s’han* 
no da punir ne gli huomini, no nemuri .onde fi fuo- 
le alle volte nelle prefe delle Città trafportar tutto il 
popolo ad habitat altroue , & dar quelle per habita-- 
rioni ad altri popoli . Ma poffono i delitti effer tali, 
che meritino che fi fpiantino anco i Juochi , Ce ben_*> 
inanimati, oue fi fono commcfiì,o machìnati tali ddit 
ti, come infetti, & contaminati; coll piacque a Dio di 
abbruciar quelle fette Città.& quindi è che ne i gra- 
ui delitti di maefià ^fi (pianano le cafe a i malfattori. 

Di qui fi caua che fe ben forfè fù efpediéte a i Gre- a- 

ci di abbruciar Troia, acdoche quella Città non po- 
rdfe mai penfare a vendicarli delfifpcdirione centra 
cflà fatta, non fù però lccito,pcrciochc la dentro noa 
s’era ordito misfatto alcuno enorme córra la Grecia. 

& il delitto di Paride del violamento del rHòfpitio,& 
rapimento della moglie di Menelao, fu delitto parti- 
colare . & fe pur v’acconfentì alcuno , fù Priamo , il ^ 

qnale douea caftigar elfo ftefib il figliuolo , & riman- 
dar Helena al marito . fe però rielena arriuò mai ad 
Ilio,& non reftò in Egitto apprefib il Kè Proteo, da_» Herodaib.*. 
cui vuol herodoto,che Menelao, dopo la guerra Tro ^ 

iana, la rihauelfe . ma non v’hauendo acconfentito il 
popolo,non fu lecito abbruciarla Città. 

Ma fe ad Alelfandro Magno folle efpedicnte , o 
Recito difolar Thebe, che fe gli era ribellata ? cornea 
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Dtodoro nell'anno primo d'Aleffandro, Se Plutarciicr 
ciTr.'" Vita del medefìmo fcriuono haucr fatto. 

C.1J6. à. efpcdicnte, non ha dubbio,percioche cd 

la rouina di cotal Città, fpauentò l'altre , che tratta- 
. j -, nano di ribellar/i, & fpctiaJmente Athcnc,&contcn-» 
nele in vfficio . il ehe affermano Diodoro , Se Fiutar-' 
cho . Se che quella folTe fua intentione , lo dicono gli 
fteflì Autori. 

Ma le foffe lecito,non è chiaro, percioche febeiv-* 

' par che la ribellione meritafle ogni più duro tratta- 

% mento contra i Thcbani ; tuttauia pare etiandio che 

douclTc badare ad AlclTandro l’hauer fatto vendere 
per ilchiaui. Se difperderc per tuttala Grecia , quelli 
che eran rimali viuiyli quali erano trentamila , dopo 
hauerne ammazzati feimila nella prefa della Città, 
lènza incrudelir contro le mura , & i tetti . Et io. 
inclino a tener quella opinione, non mi- parendo che 
k femplice defettione, non aggrumata da altre circo- 
danze, badi a far lecito il difolar le Città. Se malfime 
quelle, che non fono per natura fudditc,ma per acci- 
dente ; come era Thebe > che di libera era data fat- 
ta foggetta da Philippo padre di Alcflandro , & for- 
fè fenza giuditia , & per femplice cupidigia di am- 
pliar luo Dominio. 

Ma cofa più illecita fece Scipione a difolar Cartha- 
gine,percioche l'hauer contefo, come emula dell Int- 
wi«iib.i5.eap. periojcon Roma perccntoucnti anni, no era peccato 
**’ , che meritadèjche s’incrudeliflè contra le colè inani- 

mare.maffime che i Romani per gelolia imprefero la. 
terza guerra,non parendo loro di poter lìcuramente 
.i "* regnare,fe non li difola ua vna Città coli potente , & 
coli vicina a Romasperfuad a ciò da Cacone, che ar 
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tkua <f o<iio ico^rodi quf lliuH che è da veder Plinia 
nel Ìib< 1 5 ^ al ca^ i Si Ma accorcili dopò i Romani di ‘ 
hauerin ciòeccenò,dcliberaronodi rìllaurarla.& toc 
cò ciò a Gaio GracchOjilquaJe rifattala^rappeJlò Giu 
nonia . il che fece(fe io non fono erraro)pcr reder più 
placata Giunone verfo di Roma, poichcCarthaginc 
era Rata in protettione di etfa^unone; come acteda 
Vii giliò, dicendo, 

y^rbi antiqua fuit Tjrq tenuere coloni^ 

Carthaga^i taliam ^ofitra,Tyberinaq; lortge 
Oiiia; diues optim,iìudijs^i ajperrtma bellit 
' ^uam l uno terra fertur magis t,m libus vnam 

Poibabita coluijffe S^mo’.hic tlituf ar/na, « 

Hic currut Jut: hoc regnum dea genti bus ej^e^ 

Si qua fata /ìnanttiam tum tendit^; fhuetqi 
coli già molto tempo auanti, Furio CamUlo;, quando 
prclèVcio, che era pur in protettione deiriftcfla_* 

Giunone, procurò co i preghi, & co i voti di placarla; 
come racconta LiuiOj/e^^iwK/ (diceua Camillo) lune T.uu.Dec.u 
Tiigwa^qua nunc y eios colis^pracor^vt nos vUioresin 
notlramituamq; mox futuram •vrbem Jèquare : •vbi te 
dignum amplitudine tua templum accipiat. 

Ma Diohe dice che Giulio Cefare fu il riftaurato- Dione iib.41, . 
re di Carthagine,nonGaÌo Graccho,& chelappellò 
con rifteflb nome di prima. Ne fi può dire che folfe.^ 
rifatta da Graccho, & che di nuouo rouinata , folTe_^ 
poi riftorata da Cefare,pcrcioche da i Gracchi a Ce-' 
lare nc n corfe tanto tempo, che fi poedfe rouinare».# 
per antichità; ne da manod’huomini fi legge che_-» 
patille tal infortunio. 

Ma fc almeno il diftrugger Carthagine fbfle efpe- s*» 
diente a i Romani ? 

Aa 2 Da-»' ** 
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T..Floro lib. i. 
De bello Punì 
co ccnio. 
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. Da vhcantopardfcsì, pcrqucJ[lo cheallegauaij 
pi^ub M-ap. .^2fone,che i poderi loro non potrebbono yiuer licu- 
.rijfc non fi diftruggeua quella Città. 

' Dall’altro par di nò , per quello che in contrario 
adduceua Scipione Nafica, che non era bene Icuara 
i Romani il timore di vna Città emula, accioche non 
fi deflero con l’otio sfrenatamente alle dditie.Et fen 
za dubbio l’ifperienza moftrò efler fiato dannofa ad 
efil Romani la difiruttionedi Carthagine, pcrcioche 
lufiuriando eglino neH’otio,ne nacquero le diflenfib- 
ni ciuili , & da quefie la perdita della libertà. 

Hora è da eflaminare,fe fia mai elpcdiente abbru- 
ciare, & diftruggere le Città che fi arrendono . 

Per vna parte pare che non polli mai efier efpedi- 
ente, pcrcioche fe n’acquifta l’odio vniucrfalc , & fa- 
ma di inhumano , &: crudele . Et oltre di ciò fi rende, 
più diflicile la deditione d’altre Città. 

Dall'altra pare che pofli ellerc alcuna volta cfpe- 
diente , come dire quando non fi potendo difendere, 
è per tornare in mano al nemico, il quale riprenden- 
dola ne può trarre commodo per fe , & far danno a 
noi. 

Rilbluendo quello dubbio, dico che nella gueiTa_» 
il diftrugger i Forti, che impedifeono i palfi a gli cf-, 
lerciti per entrar nel paefe nemico, farà alcuna volta, 
efpediente,per non diminuire le noftre genti co i pre- 
fidj , douendo noi campeggiare . & non s’acquifterà 
perciò nome di inhuraani , conciolìacofaclic quelli, 
tali Forti fieno femplici polli di foldati , non Città , o 
Tcrre.Ma l’abbruciare Città principaU,chc fi arren- 
dino>non farà mai cfpcdiéte, percioche fi compererà 
odio , & infamia a farlo : & fi renderà i’altre Città: 
.. I T ‘ più 
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più dure 'ad arrendcriì)& più oflinate a difendcrfl. 

Ma confideriamo fe il far ciò, fìa mai lecito. mMitut. 

Per lo sì, fi può addurre , che la C ittà che fi arrende, ”• 
può efier meriteuole , per le male opere de gli habi- 
tantijdi eflcr diftrutta_. . 

Per lo nò, c, che Tempre s’hà da fcruar la fedc_^. 

Il qual dubbio rifolUendo, diftinguo, & dico che la_. <*/•/**•*■»• 
Citta che fi arrende , o s’arrende a patti , o a difere- 
tione; fe a patti, o i patti fono di faluar le pcrlbne , & 
i beni, o Iblo le perfone . fe le pcrfonc,& i beni,non_# 
è lecito abbruciar la Città,qual che fi fia. fe le perfo- 
ne iblcjfarà lecito, quando per altro lo meriti, fe s’ar- 
rende a diferetione, fimiImentc,meritandoIo, farà le- • • 

cito. 

Hora e/faminiamo fe in particolare CorbuIone_-> 
ben confultalfe per l'vtilità, & per la gloria, rifoluen- 
dofi di abbruciare , & diflruggere Artalfata ; & fe il 
far ciò glrfoffc lecito. 

Adunque quanto ail’vtih'tà,& alia gJoria,che ben 
confultaifc,moftra Tacito di crederlo, dicendo. Atta- 
xatis ignis ìmmijfusideletaqi ^foloaquata funt. quia 
ree te fieri fine valido prafidio , ob magnitudinem mce~ tàpJf. 
niumtnee td nobis virium erat^qmd firmando prjtfidiot 
Ó’ capejfendo bello diuideretur . Fel fi integra , in- 

eujiodita relinquerenturinulla in eo iitilitas^aut gloria 
quòd capta ejfent. 


Ma a me pare il contrario, cioè che non ben cofi- 
fultaffe ne all’vtile , ne alla gloria . non all’vtile.^’, 
percioche venne con cotal attionc.a renderli più dif- 
ficile la deditione dcll’altre Citta dcU’Armcnia . Et 
nonbifogna dire che gli apportafic vtilc il difolarla, 
} per lodano che ne rìceuuè il nemico, percioche cotal 

danno 
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danno era commune>pretendendo i Romani rArmc- 
. , , nìa egualmente co iParthi. Et non era dubbio che_-» 

Tiridate, U qual non hauea fe non cauallcria, douciTc 
metterli in detta Città , cioè in luoco impedito, per 
combatter co i Romanijche harebbe mo^o di inten 
dcr poco la guerra_». 

Né confultò bene alla gloria, imperoche non glo- 
ria , ma biafimo riportò (al parer mio) abbruciando 
vna Città Capo di Regno,che fe gli era arrefa, fenza 
fargli punto di rellftenza , & non afpettando pur di 
efler richieda, Sed Opidani portis Sponte patefaHis, fe 
T{u/nants permfere . Oltre che quello fu vna^ 

* con felli one di debolezza di forze , che non venne ad 

arrecar gloria . Ma gloria al contrario faria dato far 
carezze a gli arreli , & lafciargli ne’ loro habituri, 
fenza punto danneggiarli . Però fu cofa ridicola.» 
che per la relà,& dilolatione di tal Città , li facelfero 
in Roma tante dimodrationi di felice auenimento, 
Ob h^c (dice Tacito) canfaìutatus Imperator Nero,^ 
- ' Sen»tusconfulto/upplicatìonesbabit£:Sìatuaq;^àf‘ar~ 

^ ' cutyò' cotinui confulatut Principi, vtq ^ inter feSios rr- 

“ fe rretur dies-^quo patrata •viSìoria^ quo nuntiata , qu(y 

relatum de ea ejfet , aliaq; m eandem formam decere 
nuntur coSt che farieno badate le Corbulone hauef* 
fe prefo non pur Tiridate,ma Vologefe, & foggioga- 
^ to rimperio de’Parthi . Ma quede lòrdide adulationi 
li fanno a i Tiranni vili d’animo , quale era Nerone. 
& che i Padri in ciò eccedelfero , non lo nega fideHb 
Tacito,foggiungendo,4/5lw modum egrefa^ x>t C,Caf 
fitts de ceteris bott'^ribus afjmfui,^c. 
stf.iTf !»«»»• Ma poiché il dilblar Artalfata, non fu, nc vtile, nc 

€mÌMl •mt l d$» !•/• • /*! 1 • ^ 

fut gioriolo,vcggiamole almeno iu lecito. .. . 
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fTadt» per iario lecitOjricorre a i Dei, diceda che 
moftrarono di approiiarlo, poiché cfsedo il Ciel chia- 
ro, di fubito, quanto conteneano i muri della Città, il 
coprì d’atra nube,& cadcrono faette , quafi injen- 
fanùbus dets exitio tradi •viJeretur . cioè a dire quali 
clic i Dei fdegnati centra cotal Città , voleflcro dar 
fegno di haucr caro che fi abbruefafie. 

Ma non apparirono caufe,per le quali fi polli cre- 
dere che DiohauelTe in odio cotal Città,come di So- 
doma, & di queU’altrc.éc fe fu vero della4iube,& del- 
le faette, può efler che foffero a cafo.Ma con ragione 
difcorrcndojcome potè efier lecito abbruciare ,& di- 
Iblare vna Città, che s’arrefe fpontaneamente , fenza 
hauer alpcttato di elTere richiefta di arrenderli , non 
che di efler aflediatai che non hauca fatto, alcun'atto 
d’hofti'ità contro i Romani, ne eralbggetta a Iorb,nc 
fi sà che conteneflc popolo degno di cotal penaèChe 
s'arrendcfle fpontaneamente, lo dice Tacito,Sc^ Opi- 
dani poriisjponte patefaéìtstjè juaq\ Homauis permi- 
fett. il refto non occorre prouare. Però è da conclu- 
dere che mal confultafle Corbulone all'vtilità, & alla 
gloria ad abbruciar Artaflata ; & che in^iò operaflc 
barbaramente r & che Nerone di cotal fatto vana- 
mente triomphaflei& che il Senato adccrctar perciò 
tanti honori ad eflb Ncrone,prorópefleinvna brut- 
tilfima,& vergognofiflima adulatione. 

Ma tutti forfè hebbero odio centra cotal Città, la 
quale è fama,fecondo che racconta Plutarcho,che_^ 
fcfle già edificata dal K è Artaflata, per configlio, & 
per induflria d’ Annibale Carthaginefe, nemico giu- 
l‘ato,& acerbilHmo de i Romani. 
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DISC O RSO 

DECIMOSETTIMO. 

Se per la foUadouime di G alba Imperatore ‘ifetii- 
ua L , ‘~PiJòne a jitcceder all' Imperio legni- 
inamente', o pur Jè per legni marlo * 

Jària Jlato bifogno dell'appro- * 

^ uatione del SenatOy^ 

^ del popolo. >* 

' ’Adottione_che fece Galba di Fifo- 
ne, della qual parla Tacito nel libro 
primo deiriftoric , da materia di 
cercare, fé arriuando efiò Fifone al- 
l’Imperio farebbe ftato fenza altra_» 
clettione legitimo Frencipe;o pur fe 
a legitimarlo haueria fitto di bifogno deÙ’approua- 
tione del Senato,& del popolo. 

Et primieramente fono da dire alcune cofe dell’a- 
dottionc, la quale era di due forti, folenne, & non_» 
folenne . la folenne era o propria , o non propria-j. 
propria adottione folenne, era quando altri fi faceua 
figliuolo alcuno,il quale hauea padre . & fi fiacea in 
quella guifa, che il padre naturale , in cui potere era 
il figliuolo , Io cedea , emancipandolo per la terza.» 
voltai& quello chel’adottaua, lo riceueua per fuo,& 
venia ad acquiftarlapodeftà medefima fopra di Iujì. 
che dianzi hauca il padre naturale, la qual fi fiendea V 

fino ^ 
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lino a poterlo véciderejfècondo la permiflìone di Ro- 
molo, di che è da veder Diohifio. 

L'emancipationc era • vna' fpetie di vendita_^, 
percioche il padre naturale ne riceuea dal fidu- 
ciario (cofi s’appelkua l'adottante ) vno, o due de- 
nari, come dichiara Gaio nellib. i . deU’Iftitutiòilù 
Etcotaladottioncfìfaceuadauanti al' Pretore} co- 
me fcriuono Appiano,& A.Gellio. Di quella forte».* 
d’adottione^ Augufto adottò Gaio , à Lucio fuoi ni- 
poti, & figliuoli d’Agrippa,comperandolidal padre-»> 
loro . il che conta Suctonio dicendo , Caiumt Lu~ 

cium adoptauit domi^per ajfem)àf‘ libram emptoi à pa* 
tre ^grtppa-j. ■ ^ 

Adottionc folenne non propria , era quando altri 
prenderla alcuno per figliuolo, ilquale folle in podcftà 
di fe fteflb, volendo lui. & quella fifaceua dauantial 
popolo ne’Comitij Curiati, fecódo Tarbitrio de’Pon- 
tefici,!i quali haueano da conolcere fe le caule erano 
grulle, & legitime, o nò,& approuarle.& quella pro- 
priamente fi dicea Arrogatioric, percioche fi.diman- 
daua il popolo fe volcua, o non volcua, che il tale di- 
uenilfe figliuolo del cotale, come fe Thauelle genera- 
to . cofi narra A. Gcllio. Et coli in quella, come nel- 
i’altra forte d’adottione,firichiedeua,che quello che 
adottaua,non hauelle figliuoli naturali,& folle in età 
da non ne poter più procreare', & non ne hauefie»^ 
mai procreati . il che fi caua da Cicerone ncH'Ora- 
tione fatta per la fua Cala a’ i Pontefici, douc danna_, 
Tadottionc fetta da P.Fonteio di P.Clodio . & da A. 
Gellio nel lib.5. al cap.19.Et di vero coli era giullo, 
eflendo fiata trouata i’adottionc per fupplirc al man- 
'camenco della tlatura,& noQ cóuenendo che gii itra- 
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merU’ulurpioo k }ieredità toccasi a qvielli diie iònp 
prodotti dal feme deloropadri,. 

Pi quefta'^ortP d*adottionc , fli quella che fece-/ 
Augiifto di Agrippa pofthumo, & di Tiberio, perciò^ 
che ryno,& l’altro di eflì era ia'podeftà di fc ftedbidc 
■ fu fatta in prèfenza del popolo , & con l’autorità di 
cflb popolo ne'Comitij Curiati. Suctonk), Ternum^ 
nepotcm-Agrippam-^mulque priuignum Tiberium ad»r, 
ptauit in Fora lègc Curiata, ^ 

K Della licffa feconda forte fu quella; che fece Clan-, 
io di Nerone. Ma non fu giuda, percioche Claudio 
era atto a generare, & hauea figliuoli naturali, de lc> 
gitimi, malchi. ^ 

Della medefima fu quella , che per ordine di Au- 
gùftofece Tiberio di Gerraanicoi conciofiacofachc 
Germanico non hauefle padre', ©tutore. Ma fu fimil- 
mcte contro le leggi,© il cqftumc della patria, perdo 
che Tiberio hauea Drufo fuo figliuolo Je^timo,& na 
turale . onde ben dice Suetonio, che Tiberio fu c©^ 
ftretto a far ciò,quafi volendo dire che 1© fece córro 
le leggi, o gli iftituti di Komii,coaéìujpnusipfe Ger:. 
manicum fratris fui filium adoptare.dc meglio Tacito* 
fcriuendojche Augufto comàdò a Tiberio di adottar 
Germanico, quanqua ejp^tin dotno Tiberif^i^s iuue-i 
«//,& aggiugnendo, che fece cgtal y\<>knza^uòplur 
'ribus munimentis iUfsHerct , cioè per ftabdirfi più 
nell’Imperio. 

Diquefta.parlaua Galba neiradottione di Fifone, 
f te priuatus>dtg^^f*^^‘*^‘* apud Pouficciiyt moris eji\ 
adoptarenu*, . 

• Adòctiónc non fblenne fìi quclla.che fece Giulio 
Cefare di Óttauio per teftamèmoi della qaajiparlant^ 
. ^ ‘ Sueto- 
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ne nel Jib.44.& 46. & altri Autoriv^ftàilitioftkine lik. 

fauio venendo in Roma,dÒ|>ò fa morte di Giulio Ge- nióne lib. f 
fare, dichiarò primieramente dauanti il Pretore Vr- 
bano Gaio Antonio, di accettare t come riferkce Ap- ’j 
pianò. Se dopò eflendo fatto Còn(ble,la fece lolcnni- 
zare dal popolo ne* Corniti] Curiati ; come^tefta_» Dk»eiib<^ 
Dione, il thè harebbe fàtto aMantì,fapendo dìer ne- ^ 
ceflario, fe M. Antonio non gliele hauefle impedito* 
fìfteflb DionC) ptakt^i.<m ^uòd re vtrhtfqj 
Ofìauium ali ài Ledere Joiebsi, promutgMiemem Ugis * 

Curiata {fecundumquam eum iti jamiidam Cafarit 
adoptari oportehat)quamquamfe eam fette fimuUhàti 
per tribufiof plehis quofdam octraxit^vt OLfauiui eum 
ftondum fecundum leges fiUus Cafaris eJSett neque dt^ 
facultatihus eius inquìrendt poteHatem baberet , ^ in 
teliquis quoque rebus infirrnior eJSet. ’ .*^4 . 

‘ • Ma della follennizatione di cotal adòttione , coli 
ferine Dionc,òVr^/«*y«OT tnJÌUuta rnaiorum{e\6i a dH Dione iib.4#. 
ite ne’Comitij Curiati) in Cafaris famitiam adopìatus 
efiinomenq; mutauit, ( quamquam enim iam ante , vt 
fert quorundam féntentiaj Cafatu nomen /ibi eum ha- : 

re ditate ajfumpferat: iamen neqi4C id nomen confJàter, i 

neqtiè apudomnet gerebjt ^ priufquam more domano 
id cbfirmajfet)ac C Julius Cafar Ofìautanus diLìus eft^ ' 

imperoehe chi era adottato , o arrogato prendeua_f , ‘ ” 

rantinome,il nome,& il cognome deH’adottante, la- 
feiando i fuoi naturali . il che foggiunge TiftelTo Au- 
tore , fic enim tnsìitutu c/ 3 , ^t qui adoptatutt ab-adtn 
piante apeUafion? jccipiat.mi conferuaua però non fo •• ■ ' 
che del primiero nome, il che ^giugne,dictndo,?7<?- 
lihen tamen eorunhqua prius gefjtt aliquad, aliter pàuli 
■ • ' Bb 2 . formatum 
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7JéJpn»f>r ladóttaro, nella fucceflione dc’Prcncipaii, eirendo di 

gOftffemd» d ^ Cr\(Xi* r\mft*nrf^ H i fìcrillinll Ì^Pttinil« 


1^6 ^ D^^còrfi>Dccifflo^ctdm•.I 

formàtum feruet '. ónde Ottauk), dopò effer adot tato, 
fi chiamò Ottauiano. 

Che cofa Mero i Comitij Curi ad, & di quante^ 
foi tifbfieroiComidj, c da vedere il^Sigonio nel li- 
bro primo de Ant.Iur. Ciu. Rom. al cap. 4 * ^ ^ d^P* 
1 7.& Antonio Rofeio nel lib. 3. de fuoi Memorabili 
alcap.2. . 

A quelli tre modi di adortare,s'aggiunfc il quarto, 
vfato primieramente da Galba, quando adottò Fifo- 
ne, che fù (come ferine Tacito)in palazzo alla prefen 
za di T.Vinio Confole , di Coi nelio Cacone Prefetto 
del PretorkUi Mario Cclfo di fegnaro Confole, &di 
Ducenio Gemino Prefetto di Roma, la qual adottio- 
ne però voll'e'fìipulare, o folennizai e ne gli alloggia- 
menti de’foldatijper honorar qucfii,de’quali all'hora 
haueua maggior bilbgno, che del Senato, & del p<^ 
' ^\o. Conful(atuminde(ici\\x& T^óxd)pro roflr issati in 
Senatu, an in Cafìris adoptip nuncuparetur , Iri ìtl^ 
Caflra placuit . honorifictm id milittbusfore^quorunL^ 
fauorem, ‘vt largitionCy& ambitu male acquir^ita per 
bonas artes baud\^emendum* • 

Efplicati i modideH’adottione , è da vedere , fc-# 




frr«C« rrr»*«r*: * /- i* !• I • • * 

età maggiore, folle da preferire a i figliuoli Icgitimi, 

iLTl'lZn- & naturali,di età minori, o nò. 

Et da vn canto par di sì,per reflempio di Nerone, 

il quale adottato da Claudio, per efler di alquato più 

età, che Britannico, figliuolo legiclmo, & naturale di 

elfo Qaudio,fii prcferito. ' 

Ma dall’altro canto fi dee dire primieramete che 

non era lecitol a chihauea figliuoli leghimi, & natu- 

raiijadottare , fificndo J-adottione 11 ata inuodotta in\ 
* ^ - - - - 
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fqp^limentò . però Claudio non potea adottar Ne- 
rone. dcfcTadottò , lo fece vinto dalle lufinghedi 
Agrippina. & Dione accenna che ciòfìi fatto contra 
ragione, dicendo in Claudio,^»i (intendi Agrippina) 

Claudio Itbervs baienti , perj'uafit vt filiumjuum ado- 
ptaret- Et è da credere che da quelli, che conofceua- . 

no cotal torto, fofle perfuafo a Britannico di chiamar 
Nerone còl nome Tuo naturale, & non co quello,che " ^ 

per l’adottione veniua ad haucr acquiftato. però era 
oIito(com c narra Suetonio) di appellarlo Enobarbo. .so«.inKtreae 

(come fcriue Tacito)di falutarlo col nome di Do- “ac^nnai ub, 
mitio. & non fù marauiglia che Claudio fi pentifie di • » 
cotal adottione : il che aiferma pur Suetonio nella_» su«.inciayd. 
Vita di Claudio. ; 

Ma dato che in tal cafo l’adottione fbfic valida_», 
non par però giufto, che gli adottati fi douefiero an- 
tiporte a i legitimi, & naturali, elfendo l’altre cofè_^ 
parijcioè gli anni, & rhabilitàjdouendo la ragion na-‘ 
turale efler preferita alla ragione ciuile. 

Anzi non par ne anco giufto che per la difparità 
di pochi anni, o p la maggior Kàbilità,fi doueffe pre- 
ferire ne i Principati Tadottato al legitimo , & natu- 
rale . ma fqlp quando quefti fofie flato d’età tenera, 
o d’intelletto.pttufo , ^ l’adottato in età da gouerno, 

& di perfetto giuditio. perlaqual cpfa Nerone^^di età 
d’anni diciafette^ non era da prefèrir nclllmpei io a_» 
Britannicojil quale n1iaueaiq,uindiei,& era di buona 
indole I ondp Dione , Claudi/ mortem 'Brita/ini- 
cum optlt/io iure Imperio fuccedere oporrébAtì^uòd erat 
eìus uaturalisy ^ legttimus fiiiut , quodq\ vdlelat vi- 
ribus corporisi ày flore atatis vigebat. 

Et fé fpggiugne che per ragion cii^e appartènc- 

, - - . 
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na nmpefia anco a Nerone, effendo adottato 
ciò crra^pcrciochc cotal ragione era da pofporrc alla* 
ragion naturale di Britannico . pcrlaqualcofa o a^ 
Nerone non tóccaua l’Imperio , o glitoccaua dopò 
Britannico. 

Hora efaminiamo vn’altro punto, cioè, fe TlmperiO 
Romano fino a Nerone folle elettiuo, o pur fucceffi- 
uo,& hcreditario. * 

Che folTe elettiuo fi moftra, percioche non douta- 
nohauer maggior podeftà in Roma gli Imperatori,!! 
quali per vfur pacione s’erano fatti Capi della Rc- 
publica, di quella , che hebbero già i Re, che fonda- 
rono la Città , & formarono il Couerno , come lor 
piacque . & i Rè furono elettiui . ne fìi alcun di loroi, 
dopò Romolo, che non procurafie di farfi eleggere, 
eccetto Tarquinio Superbo ; il quale perciò fi tiene 
cheillegitimamcnte regnalTe ; onde Liuio di lui par- 
lando dice, wque ad ius lìegm quicquam:>grater vim 
bahebati vt qui neque poputi iujju^neqne aut»ribus pa* 
tribus .'•^aret . Et nondimeno o fù figliuolo , o ni- 
pote ditaiquinio Prifeo. il qual Tarquinio Prifeo 
fìi eletto al Regro di Roma dopo Anco Marcio , che 
hauea lafciaro figliuoli , fenza che di quelli foflfe te- 
nuto conto.&Seruio Tulio fù accettato per Rè do- 
pò Tarquinio Prifeo, anchorchedi èlfo Tarquinio vi 
folTero due figliuoli mafehi, o nipoti . pcrlaqualcofa 
è da dire che anco gli Imperatori foflTcro elettiui . JH 
quali non hebbero mai ardire di vfurparfi titolo che 
dinotaffe affoluta autorità nella Republica ; ma jfi 
chiamarono Prencipi,Imperatori, Cefari,& Augufti, 
ticpli,che fi farieno potuti vfafe anco al tempo della 
libertà. - ' - • ^ . 
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r*'S*aggii^»^ «hei più/aiù, & i fnigliori,dopò Giu- 
lio CcfarCi o procurarono di farfi eleggere > comc_^ 

Augufto , b furono eletti fenza procurarlo , come_^ 
CIaudio.& Tiberio eonofcendo non badar l'adottio- 
ne d*Augufto a farlo legitirao Inweratore , defiderò 
che ficrcdelfe che egli gouernaflc la Republica co- l 

me eletto>non come adottato , Dabat & famjt (dice Coni. Tae. Ao- 
Tacito) vt vactHUSyCltcÌHsq'y potiut aRef^lica •vidt' 
returiquàmfer vxorium ambituntiò' Senili adoptione. 
inrepfifje. 

Ma che forte fiicceflSuo3& hereditario, appare, per- 
cioche Tiberio fi laCciò fuccefibrì Gaio , & Tiberio 
(uoi nipoti . il che attefta Suetonio in Tiberio,& in_. 

Gaio . & Dione in Caligola . &non li lafciò heredi TiÌgIìocp.!,. 
folo de’fuoi beni priuati, come Giulio Cefarc lafciò 
AUgufto ; ma delllmperio ; come fi vede chiaro in_» 

Dione , il quale dice yCaius faólus Impera tor , tabulai Dione nel prln» 
teflamenti TiberiJ mi/it ad Sensi um , eafq\ irritai fe- 
citiquòd T iberius eo tempore fans. mentis non fitijfe v/- 
deretur , ( Nam Tiberium nepotem fuum , puerum adr 
hucycui neciuj quidem ersi mtróire in Senatum , hn- 
peratorem ztnà cumCàiodeqì'gnauerat.) * 

? . Appare etjandio per quello che dicea Galba fn_> 
adottando V'\kx\^\y.Jub 7 tberio, & Caio , & Claudia^ Cfim.r»e.ìÈ». 
vwus familLe quaji hpreditas Juimui.Bt finita \ulioru, 
Clmtdtorumqi d(moyOplimùm qu 9 mq,adoptió inueniet» 

Et per niperienza , pcrcioche fin che vi furono di 
quelli della fchiatta di Giulio.Cefare , o per h'nea_* 
mafchilc, 6 feriìinile,non entrò mai alciìn ncll’Impc-» 
rio/e non folo Tiber jo,adottatrf(da A ugufto. > 

. Rifoluerìdo cptiìl dubio , è da dire che da Giulio 
Celare fino a'Neronej l'Imperio fu veramente elct^ 
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tIuo;pcrdò tutti o furono eletti, o procurarono di for 
credere che foflcro flati eletti . Augufto,Gaio, Clau- 
dio furono eletti . di Augufto, & di Claudio, è noto- 
rio . di Gaio appare per quello che dice Suetonio di 
#ua.mc*iig. ItJgreJJòqi vrbem,Jìatim conjetìfu Senam 

tuSi^ irrumpentis in Curiam turha,irrita Ttbertj va 
luntate^qui tejìamento alterum nepotem fuum pr stese* 
tatum aJhuc cohsredem et dederat^ ius arb itnuq; om- 
nium rerum iUi permijfum efì, Tiberio procurò di far 
credere d’eflere flato eletto. Nerone fi fece più torto 
riconofeere per Prencipe,che eleggere' . perciò egli, 
& Tiberio furono i men legitimi. 
vtmftfiidi Ma non fù puramente elettiuo, pcrcioche s’hebbc. 

riguardo alla Cafa,& difeendenza di Giulio, il qual 
era flato fondator dell’Imperio, però dicea Galba^ 
•ttwm». che fino all’hora erano flati non femplicemcnte he- 

redità,ma quafi heredità di vna famiglia-,. 

*l!'J">**‘* '• Hora poiché è chiaro,che l’Imperio fino alla mor- 
(«iT* >•/•/,«- te di Nerone, non fu puramente elettiuo,e da vedere 
tittum». almeno dopò la morte di eflb Nerone diuentafie 
femplicemente elettiuo, dimodoché tornafie la ragie 
ne dell’eleggere al Senato , & al popolo Romano. 

Da vn canto pare di nò,percioche non douea efler 
jk. . peggior la conditione di quelli, che ottennero l’Ini- 
; * perio dopò Nerone, che di quelli, che l’haueano ot- 

tenuto fino ad eflb -Nerone, anzi perauentura mi- 
* gliore, poiché già era perduta la memoria della liber- 

tà . & fe fino a Nerone non fù l’Imperio puramente 
'■ elettiuo , ma partecipò deirhereditario , è da dire—* 

che tale fofie anco <wpò . & fe fù tale , adunque ba- 
« f fbua reflcr figliuolo , con vn tacito confenfo del po- 
polo, per haue/ a fucccdcre..;. 
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. ' Dall’altro canto pare di sì,pcrcioche fe fino al fct- 
-timo Rè fi conferuò Roma la ragione di eleggere.^, 
è da dire che fe la cófcruaffe etiandio fino al lettimo ' , 
Imperatore, che fu Galba . & fe non la trasferì in lui 
(come non appare che la trasferiffe) non potcua fuc- 
jcedergli giuftamentc chi non era eletto dal Senato, 

& dal popolo. . . 

1 Et di vero cofi è. Anzi perche non fi legge che_j 
xotal ragione folle mai trasferita, è anco da afferma- 
re che non folfe legitimo Imperatore chi non era ap 
prouato dal Senato, & dal popolo: fenon forfè gran ‘ 
tempo dopo, quando già per la lunga folFcrenza par- 
ue che hauelTero trasferita la facoltà di eleggere. Ma 
& Vefpafiano fece difegnar Cefari Tito,& Domitia-' ^ 

no fuoi figliuoli dal Senato, accioche glihauelfero a 
fucccderelegitimamentejcome afferma Dione,dicè- 
do, His rebus gejits Veipajianus.etia a Senatu creatur Wwe 
Jmperator , Jitusq'y , ó* Domitianus Cefares de/ignan • cipio. 
tur. Et Nerua dopo hauer adottato Traiano,Io fece 
pur dal Senato dichiarai Cefare,Ett«^c^; pojlea in Se 
tiatu Cafarem dejsgnauit. ferine l’iftclfo Dione in Ner Dione in N«ma 
ua. Et Adriano disegnato Imperatore,dopò la morte 
di Traiano,di cui era parente, da Attiano, & da Plo- 
tina già moglie di elfo Traiano , & potendoli elfo Ib- 
ftenere violentemente, per hauer in mano gran forze, 
procurò la confermatione del Senato . tAdrianus 
(dice pur Dione) à Senatu petijt per //V/cr4/(peroche 
all’hora era in Antiochia) Imperium confirma • 
retinegauitq ; velie fibi vUos vnquam bonores decerni, ‘“'•rnne. 
nifi eos ipfe à Senatu peteret . Et tutti quelli che o ot- 
tenédo l'Imperio per elTer figliuoli d’imperatori, o in 
altra guifa, non furono o difegnati , o approuati dal 
■ t. Cc Se- 
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Senato » & dal popolo, l’ottennero illegitimamente.' 
9ifm» pn rs- - Ma venendo a Fifone adottato da Galba, è da di- 

damont 
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che per la fèmplicc adottione non venia ad ac- 
quiftar altro che i beni particolari di elfo Galba>qiia- 
*“*"* do anco quefta folfe ftata folennizata dal Senato , & 
dal popolo, & non da i foldati, che non haueano tal 
facoltà . ma per confeguir legitimamente Tlmperio, 
hauea bifognodi elTef difegnatoCefare.il che Dione 
afferma elfer feguito, dicendo, Galba cognita fcditione 
Vitelli , adoptauit L, Pifonem adolefcentem nobilem^p 
magnaci modejiia^ac prudentia pradituntteumqi 
Cafarem defignauit . Et è da credere che . i 
.. foife difegnato con l'autorità del. 

- » Senato, & approuando ciò il . , 

popolo j altrimente la di- i 

■r- - fegnatione non fa- . ì 

1 rebbe ftata t 
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\ . ^ual Jta il proprio ^^io dèi Capitano 

Generale,. 







^Olibio nel lib. 3. delle fuc Iftorie par- 
lando d'Annibaic , il quale cono» 
fccndo la natura di G. Flaminio 
Confole , & quai fo/Tcro i configli 
di quello 7 per tirarlo a battagliai ‘ - 
auanti che giungefle lalcro Confo-' 
lei fi mife a dar il guado alle campagne della Thò-, 
fcana;dopò haucrio di ciò commendato, dìcétErrat / 

/iquìs putat aliquod magis proprium optimi ducis affi- 
cium ejjei'quàm con/ilta^^ naturam boHis intelìigerc. 

& fegue ftendendofi in afiegnar le ragioni di quello. ^ 
il che ci da occafione di difooiTcrc intorno all’vfiicio 
del Capitano Generale. 

' ’ ll qual Vflìcio diremo eflere il faper ben guerreg- 
giare, o il faper ben gouernare la guerra , conciofia- G*m*r*. 
cofache quello Ila pollo in lui . & fe ben egli ha per * 
fine il vincere, turtauia il vincere non è pollo in lui; 
ma vi concorrono Thauer forze ballanti , i difordini 
del nemico , le congiunture delle cofe, & fopratutto “ 
la volontà di Dio . però non fi dee dire che vfficio di ' 
Capitano Generale Ila il vincere . Altrimente non fi 
potriadire che alcun Capitano di quelli che hanno 
perduto battaglie , faauelTe fatto il fuo vfficio . & fa- 
jr ' Cc 2 reb- j 
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rebbono da leuar della lifta de'gran Càl)itanÌ gH 
Annibali, i Pompei,& tanti altri, che fono riputati trà 
i più eccellenti. & pur Annibaie c tanto celebrato da 
Polibio . & Liuiò afferma, che quando combattè a_» 
Zama, benché perdeffe, fii nondimeno lodato da Sci- 
pione di bauer fatto tutto quello che fpettaua a gran 
Capitano , Anmbal cum paucis equitibus inter tumul- 
tum elapfuSiAdrumentum perfugit : omniayò't» prd^ 
ìiuy^ ante acieniy prius quam ex ceder et pugna, exper- 
tus ; dr* conjejjìone ètiam Scipionis, omniumq; peritoru 
failitiat illam lauàem adeptus ,/ingulari arte aciem eo 
die ìn^iruxiJJei & fegue narrando la forma deH’ordi- 
nanza, & le ragioni del farla tale . & Pliitarcho rac*- 
contandola medefima battaglia di Zama,loda l’iftef» 
db Annibaie, per quello che fece, incorale occafione, 
dicendo , Annibai ex tanta cadeimoluniis euàJit,nuU 
lo Brenta duets eo die munere pratermijjo. Nam 
’ ‘ . - quam antea,tum ea pugna aciem peritij/ìmè inBruxe- 

rat, loco fubjidyfqi firmauerat , atq\ in ipfo certamine 
dum manus conferebantur,/ic miUtibus fuis officium^ 
prafiiterat , vt fummi Imperatori t laudem etiam ab 
hoflibus tulerit . & di Pompeo parlando , è pur com-, 
^ mendatopcr gran Capitano;& non fi nota che facef* 

fe alcun mancamento nella battaglia Pharfalica,fè_-» 
ben la perde . anzi ordinò il l’uo effcrcito con fomma 
piattr.in pom- prudcnza; comc racconta Plutarcho . ma il valore^ 
j-co C.J,». jjg'fuoi foldati non fti vguale al valore de i Cefariani. 

Ma effendo l’vfficio del Capitano Generale il fa- 
per ben guerreggiare,è da vedere in che quello pria 
cipalmente confifta_,. 

Et auanti è da dire quali cofe fi richiedano per far 
tfrrtmiiM. CIO. Adunque fi richiede a ben guerreggiare , lapcr 
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iàulamente accampar^, cioè in guifa che nc il nemi- 
co j nc la fame , o la fete , o Taere trillo poflì coftrin- 
gerti a difallòggiare > o ti disfacci fenza combatte- 
re . però chi fi accampa dee auuertire di non porfi 
vicino a fito , che fia in poter del nemico , o che_^ 
polli da lui prenderli, il qual gli flia a caualiero . ne_^ 
meno hà da mirare di far gli alloggiaméti in paefe o 
fertile, o doue non poffino cffcrgli impedite le vetto- 
'Vaglic . che fe ben vn fauio Capitano hà da hauerne 
feco quella maggior quantità,che può, tuttauia per- 
ciocheli confumano,& fi corrompono, nè vogliono i 
foldati viucr lungo tempo o di folo pane , o di cofè_^ 
falate ( fe non fono di gran difciplina , & flraordina- 
riamente aflfettionati al Capitano, come erano i fol- 
dati di Cefare ) non venendone al campo continua- 
méte, reffercito fi diffoluerà da ^ fe. Oltre di ciò dee 
guardare di nò far lalloggiamento vicino a palude, 
o lontano da fiume,pcrcioche 1 Vno caufa mal aerc,6c 
faltro affli gge i foldati per la fete.Etdopò hauer clct 
to buon fito,vorràfaperfi fortificare , in guifa che^ 
dentro l’alloggiamento viuano coli ficuri i foldati da 
gli infiliti de'nemici,come le naui in vn porto benL_, 
chiufo Hanno ficure dall onde del mare . Por quefta 
peritia di faperfi ben accampare, meritò gran lode_-> 
ne’tempi antichi Pirrho Re de gii Epiroti: il qual vo- 
gliono che foffe anco il primo che Tinfcgnaffe . & fi 
legge appo Liuio,che cotal lode gli diede Annibale;. 
& che perciò lo flimò il primo Capitano dei mondo, 
dopò Aleffandro Rè de’Macedoni , quxreuti dónde t, 
(dice Qg\i) qttem/ecundum ponerety t^p rhum dixijìe. 
cajirametan primum docuìJJi:adhoc?ieminem degan- 
$ius hea cfpì/^eipnejidia di^ojuijfe y &anoftri tempi. 
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riftefifa lode hà meritata Aleflandro .FarnefoDuca;^ 
di Parma_j. 

Ma oltre del faper accamparli, li richiede a ben_> 
guerreggiare , faper far marchiar vn’eflercito , fpe-i* 
cialmcnte per paefe nemico, o fofpctto, & atto aU'in 
lìdie, dimodoché aflalito non babbi a metterli in dif 
fordine,& in fuga(come molte volte è accaduto)maf 
lime hauendoli il nemico appreflb , col quale non fi 
vogli combattere . in che li mollrò prudente Fabio 
Maflimo.Et in particolare c filmato molto chi sa ben 
fare vna ritirata da prefib al nemico , il quale babbi 
forze da poterlo incalzare . & maflimamente dopò 
hauer indarno oppugnata, o combattuta vna Terra ; 
pcrcioche in tal calo ilbldati che fi ritirano , hanno 
perduto in gran parte il coraggio . 

Richiedeli etiandio il faper oppugnare, o combat- 
/« iVòlw tere le Fortezze . dico oppugnarle, non cfpugnarle— 

i percioche l'oppugnare, o combattere bene vna T er- 
ra, ftà femplicemcnte nel fenno dell’oppugnatore--»; 
ma rcrpugnarla,o prenderla combattendo,non dipc- 
de afibiutamente daluhconcioliacofache o per lo va 
' lore di coloro che ripugnano,o per qualche acciden- 
te, pofli difenderli , & non cllcr prefa , anchorche_-» 
l’oppugnatore fauifiimamente la combatta . però nó 
li dourà giudicar buon Capitano quello, che efpugna 
vna Tcrra,potendoli efpugnare per viltà de* difcnlb- 
ri, o per qualche acccidcnte,& non per virtù di chi la 
combatte;ma sì quello che con fenno Toppugna--. 

^ Si ricerca anco il faper fchern ir il nemico, & ilchi- 

. " far gli fcherni di elfo . il che procede da gran proui- 

• denza, o fagacità. la q ual lode diede Polibio ad An- 

nibale,connumerand9lo perciò Ipetialmcnte tra gl? 
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attimi Capitani » ^aproter tAnnibalem multi s 
ftomìbus inter boms duces numero , qui ob id potiffimù 
'Celebrati potefty qubd multum temporis in bellicis 

re'ius conuerfatus efty multis variffqui occa^onibus 
•vfus , hùftes fapenumero in particularibus negotijs fua- 
pte induftrict jruftrauitùpfe vero in tot^ac tar is certa- 
minibus nunquam fruftratus eft. tanta videlicet proni 
dentiay vt apparety/ibi cauìt.Et di vero Annibaie lep 
pe fchernir Marcello, & Crifpino, che andarono per 
riconofccre vn (ito daaccamparfì, vccidédoliamen- 
diie Plutarcho gli appella incauti . & feppe delu- 
dere Terentio Varrone , & Paolo Emilio alla batta- 
glia di Cane in più modi, prima col prender tal fito, 
che egli v enne ad hauer il vento Vulturno alle fpal- 
le , & i Romani per fronte , onde gli occhi di quelli 
furono dalla poluere abbagliati . fecondariamente.^ 
col far i corni gagliardi , & il corpo della battaglia_ji 
debole, &fporto in fuori , per chiudere f come fece ) 
ì nemici, facendo rinculare i Tuoi di mezzo, dòpo 
clTerlì azzuffati . & terzo col mandar cinquecento 
Numidi, li quali fìngendo di efler fuggitiui, riceuuti 
da i Confoli humanamente, & podi nel retroguardo, 
quando fu tempo mifero mano alfarmi, & aiutarono 
la vittoria de i loro • le quali cofe fcriuono Polibio, 
Liuio,& Plutarcho. & Teppe egli fchifar gli inganni, 
quando chiufo da Fabio Mallìmo a Calilino,con le_-» 
fiaccole che fece legare alle corna de buoi, & accen- 
dere,lpingendo i buoi alla cima de monti, da cui era 
attorniato,turbò con tal villa di modoi Romani,che 
cullodiuano i palfi,che gli abbandonarono, & diede- 
ro a lui luoco da poter vfeir faluo, & feoza riceuere 
danno veruno. / 
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Ricercai anchorafapere la natura del Capitan© 
nemico , cioè a dire fe è incofiderato , & precipitofo^ 
come Flaminio ,& Terentio Varrone ,& Minutio >o 
cautOj& prudente,come Paolo EmiIio,& Fabio Maf- 
fimo ; co i quali tutti hebbe a guerreggiare Anniba- 
ie . & fé pigro, o follecito, fe trafeurato, o prouido; fc 
timido, o coraggiofojfe dedito al vino,o fobriojfe per- 
duto nc’piaccri venerei, o continente ; fe a rro gat,& 
oftinato,o modefto,& arrendeuole a i configli lanijfc 
iracondo,o flcmatico;fe fàftofo,& vanta tore,o al có- 
trario , conciofiacofache tali , Se fimiglianti vitij nel 
Capitano nemico,da noi ben conofciuti,ci infegnino 
come poterlo far dare nelle infidie , & vincerlo . & 
vinto lui, è fuperato il fuo ctìtrcito.Facile enim(dice 
Polibio) huiufmodi homines ad omties machinas^atquc 
infidiat hoftium patent . ^uamobrem fiquis inuèftU 
gatis aduerfariorum vitjjs , occafionem aliquam prd* 
ftiterit^qua p(^trnodum ducis hoftium compos fieri va^ 
leat, euejtigto rerum potietur . ^uemadmodum enim 
nauis fuhlato guhernatore^ facile in poteftatem hoftium 
veni ti eodem modo fi quis in bello rationibus , atque^ 
confilijs ducem è medio fuftulerit^ftatim reliqui quoq; 
exercitus compos fiet. 

Ne foloè ben di fapere la natura del Capitano ne- 
mico, ma anco quella dcTuoi fbldati,& il numero, & 
la conditione di dii ; & gli apparecchi che tiene per 
gucrreggiare,& appieno lo fiato delle lue cofcj impe- 
roche d’altra maniera fi dourà gouernar la guerra, le 
i foldati nemici fono impatienti d’animo, & di corpo 
poco atto a fofferire, o molli , ofuriófi; o noui, & ine- 
Iperthchc eflendo al contrario; & in altra guilà fe fo- 
no in manco numero de i tuoi,& fe fono mal armati , 
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A Ce mal Todisfatti, che fe fbflero all’oppofito . & dif- 
ferentemente fc il tuo nemico ha difetto d’artiglie- 
'ric, & d’altri ftormenti bellici , che hauendone doui- 
tia . però conuiene ad vn fauio Capitano , auanti di 
.venir a baccaglia col Tuo nemico , ifpiar ben primi_, 
àitto quelle cofe : & fapendo pienamente le lue pro- 

} pie , prender rilblutione . & è da dire che poco faui ‘ . « 

leno que’Capitani, li quali li mettono a combattere 
fenza hauer piena nocicia delle forze dell’inimico . il 
qual errore per ifchifar Phrinico Capitano Athcnie- 
-le,fentendo che veniua vn’Armata de’ Peleponnefij, 

& Siracufani, mentre egli ftaua llringendo Mileto, li > v 
rifolfcjcontra il parere de’ fuoi colleghi, di abbando- 
nar queli’imprefa , & ritirandoli a Samo , di là ifpiar 
le forze nemiche , & poi rifoluerli fe douea an- 
dar a combatter con quelle, o nò. Vbienim licei Thncu.iik.1;, 
(diceua e^\\)poJiquamexploratum efh cum quot naui- 
bus boJtiumtquanùsq\ tuis viribus congredtendum /ih 
ibi re prius exaiìèiò‘ per ocium explorata,& omnibus 
reiiè inftrudiSiCoufligere , ego nunquam per pelli 
patiary vt metu probriy-vel finiftrx famXi cum periculo 
dimicem . & di tal fua rilolutione commendandolo 
Thucidide,poco apprelTo dice, Hxc cum exter is per- 
fuajijjeh ac fecijjet thrinicus, non prò hoc tantum prx- 
fentt tempore /ed & in pofterum,neq-, tantum in bac re, 
fed alijs omnibusy vt habitus ludicatus eftyita^ 
prxbuit fe virum intelligcntem,atque prudentem . 

Ma fe lìa necclTario che il Capitano Generale-» 

Tappi compitamente la natura dclfinimico , o nò , è 
dubbio. 

Et da vn canto pare di sì,pcrcioche non fapédola 
perfettamence, puòrellar ingannato; & il dire io non 
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Io crcdeua , o chi Tharebbe creduto , è cola turpe lu 
vn Capitano . l^libio , nanq; dici folettnon pu- 

taraniy quifnam bo: futurum iperauijjèt i m::ximu 

mihi ’viJetur habere infcittd ducis , ac tardi tati s arsita 
we«/«m.&LodouicoAriofto in pcrfbna d’Agramate> 
Quantunque io fappia come mal conuegna 
A "vn Capitano dir. Non mel penfai. 

Dail’aJtro canto pare di nò, perciochc fono molte 
qualità, & imperfettioni ne gli huoraini,che non fpet 
tano alla guerra, onde non è ncceffario faperlc , per 
ben guerreggiare. 

Et di vero c cofi . & fi ha da dire, che bafta ad vn 
Capitano Generale fapcr la natura dell’inimico qua- 
to a quelle parti , che polfono giouai gli, o nuocergli 
nel guerreggiare .ma il faper (pogniamo) fé fi conv- 
piace di Tuoni, & di canti, & Te è dedito al giuoco, o 
nòj & Te e raottcggiatore,non è ncceffario. 

Ma Tacendo bilògno, per ben gouernar la guerra, 
Tapcr non Tolo la natura dclTinimico , ma anco i con- 
figli di quello , è da vedere per quali vie s’habbi da_» 
procurar di Tiperli . 

Et quato alla natura, è da dire che non è bilbgno 
di vTar molta diligenza, pcrcioche Te è nuouo nella_# 
militia, o nel carico, onci paeTe, Tara agcuole inten- 
dere di che natura fia,da coloro, che hanno conucr- 
fatoTcco, o che hanno trattato con luii de quali mol- 
ti auanti la guerra, & durante la guerra , verranno a 
noi. Anzi la filma ftcfiace lo Tara lapcrc.& Te c Capi- 
tano vecchio,TiTperienza Tharàdato aconoTccre. 

Ma quato a i configli, fa meftiero di vTar maggior 
diligenza, pcrcioche quelli a pochi Tono noti . &Te il 
nemico folle qual dourebbe cffcre,aó làrebbouo noti 
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td alcuno, auaoti che fi efequiflero . però diccu’a_» 

Metello Pio,chefe gli hauefie creduto che la Tua ca- 
micia hauefTe potuto riferire i fuoi configli , l’hareb- 
be abbruciata».. 

Adunque per hauernotitia de i configli dell’ini- 
mico , fi vaierà de gli Ambafeiatori , delle Ipie, de_> 
trasfugi,& de prigioni. 

Ma fe a tal effetto fia lecito, & conueniente di cor- ** /Vf < 
rompere i conliglieri dell inimico ? . h» 

Da vn lato pare di sì , percioche fi reputa cofa lo- 
deuole,& ne lègue vtilc. 

S’aggiugne Tefieinpio di molti Prencipi , li quali 
ciò hanno coftumato j & non folo in tempo di guer- 
ra, ma anco di pace : & fono fiati perciò ftimati fauL 

Dall’altro lato è cofa certa che non è lecito , ne_^ 
conueniente. 

Non efler lecito fi proua, percioche fe non è lecito 
mancar di fede ad alcuno , non farà ne anco lecito il 
procurar che altri manchi di fede- il che fi fa riuelan- 
dofi i configli del fuo Principe.Non efler conuenien- '* 
te fi mofira, imperoche ciò fcicendofi con altri , fi dà 
eflfempio che altri facci l'ifielfo con noi : per lo che fi 
toglie il fegreto,& la confidenza».. 

Alla ragione addotta in con trario, fi ha da dire»/, 
quanto alla lode, che è erronica opinione del vulgo, 
ilqual fiima tutte le cofe,che ridondano in vtilejefTer 
degne di lode . 

Et quanto all’vtile, è da dire che s’vna volta fe»/ 
ne trahe vtile per noi , vn’altra fe ne trarrà vtile per 
rinimico. 

Air eflTempio de’ Prencipi, che hanno cofiumato 
di voler faper i fegreti altrui per via di corruttela»., 
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è da dire che hanno errato, & non fono da imitare. - 
biniti/? quello che principalmente fi richiede in vn_* 

/trnfftrttm- Capitano Generale per faper ben gouernar la guer- 
ikt ra^ e la penna di ordinar lauiamcnte vn encruto alia 

vVe*//- battaglia campale . la ragione di ciò è , percioche il 
fin della guerra (fé il Capitano Generale è Prencipe, 
& milita per fé) è la pace, & tranquillità dc’fuoi fud- 
ditijla qual 11 confeguifee con la vittoria; & non con 
ogni forte di vittoria, ma con la vittoria campale . & 
però il fuo principale Vfficio è ordinar ben Icflercito 
per combattere. & fe il Capitano Generale non è 
Prencipe, ma milita perii fuo Prencipe, pur hà il me- 
defimo fine . Ma fe milita per altro Prencipe, J(èben_^ 
hà da haucr Tiftelfo fine, douendofi conformare con 
^ fintentione del Prencipe che ferue , tuttauia rade-» 
volte l’hà ; ma fi propone per fine l’honore : in che 
vfa malamente la militiajcome il Prencipe che guer- 
reggia per auidità d’imperio , o per ambitione di 
gloria_i. 

s* *t cspitsM» Ma veggiamo fe mai il Capitano Generale facci 
fitméicmitt I vmcio luo a combatter con le lue proprie mani. 
li h fr^i0 Da vna parte pare di nò, percioche a luis’appartic- 
ne di ordinare, & di prouedere,com'e a Capo , & Ar- 
chitetto ; & il menar le mani tocca a* Ibldati, toccai 
come a manouali , & operai . coli vanno partiti i ca- 
' richi nella guerra-». 

S'aggiugne,che none efpediente,cheil Capitano 
Generale fifpóga a pericolo nelle fartioni di guerra, 
per lo danno troppo grande che può rifultare dalla-, 
fua morte, o prigionia, però non dee dirli che appar- 
tenga al fuo vfficio. 

£t s’aggiugne l’autorità di Theophrafio , portata 
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da Plutafcho a fauor di Metello, il quale ricusò di vo 
ler combattere a corpo a corpo con Sertorio , che lo 
sfidaua , 'Ducem enimy vt inquit ThcopbraHuSi noru* 
militisi fed ducis obiremortem decet. 

Dall’altra parte pare di sì , per quel detto d’Iphi- 
crare,che è meglio vn’cflercito di Cerui con vn Lio- 
ne per Capo,che all’oppofito; pcrciochc fenon con- 
uenifle al Capitano di combatter mai con le proprie 
mani>non importerebbe che fofle Liohé, più torto che 
Ccruo i, & bafterebbe che hauefle intelletto , nomi* 
forze. 

Aggiunge!! reflempio di quelli , che fono ftati ri- 
putati i ma ggiori Capitani del mondo , li quali hano 
combattuto con le man proprie, Pirrho, Cefare, An- 
nibale,& più di tutti Aldfandro Magno. 

Il qual dubbio rifoluendo dito, che no è vfficio di 
Capitano Generale il combattere ordinariamente^ 
con le proprie mani. /> 

Aggiungo che non gli couien di far ciò fuor di ne- 
celfità. & le Alcfsadro lo fece,trafandò.onde il Talfo 
a ragione introduce Raimódo a dilTuader Goffredo, 
il qual s’accingea per cóbatter in perfona le mura di 
Gerufalemme, dal fuo proponimento, & gli fa dire. 
Tu riprendi. Signor, ì'vfata falma^ 

Et di te SìeJJò a noflro prò ti caglia , 

Inanima tua, mente del campo, e vita^ 
Cautamente, per 'DÌQ-,fìa cutìodita. 

Ma perciochc era rifoluto Goffredò di voler andar 
aU’alfalto, fà che dichiari, che conofee di trapalfarc 
il fuo vflìcio,ma di effer a ciò tenuto per voto. 
Tacitamente a Dio promifi in "voto , 

Non pur l'opera qui di Capitano^ 

^ Ma 
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Ma ifimpiegarui ancor quandoché fojffi . ’ 
^ualpriuato guerrier l'arme^ ci^ le poffè. 

Ma in cafodi ncccflìtà, cioè ouandofo/Tc euiJch* 
?' tc il pericolo di perder la bartaglia,è vffìcio di Capi- 
tano il combattere con le mani proprie, per veder (c 
col Ilio efferapio innanimandò i Tolda ti, potefle rimet 
tcrIa;percioche in tal cafo non balla l’ordinare;& pe- 
rò per faluar lelTercito, del quale c Capo , dee paflar 

T.iiu. Dec.i. M.Fabio Confole , combattendo 

lib.» f.,T. co i Veienti . & Cefarc combattendo co i Ncruij . & 
conciofiacoTache poifino fuccedere alle volte cotali 
cali, perciò fauiamènte diceua Iphicrate, che il Ge-- 
nerale hauea da elTer Lione . che Te ben gli oc- 
correrà poche volte di adoperar le for^c 
del corpo, tuttauia farà affai che i 
foldati credano che egli habbi 
'■ coraggio, & fia pronto 

ad adoperarle,fa- 
' ’ " cendo bi- 
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Se Jìa 'ZferOj che li Prencipi conojcam più picìlmente 
le cop toccanti ad altri , che cjuelle^che penano 
a loro . Se non piccino copi alcuna , la 
. . qual pa napofa aìliloro. Et '• 

I r come pa 'vero che ejji 

peno poco curiopdi ‘ 

faper i fatti t«> 

dei loro. 


Ione nel libro cinquante/ìmoquinto, 
faudlando d'Aiigufto, il qual tardi 
Teppe la vita dishonefia , & Jafeiua, 
che menaua Giuliafua hgJiuoIajdi- 
ce che di queflo la caufafù,pcrcio- 
- Principes omnia facdius^ qudm 

jua éo^rtojeunt y ae neque clan Jùos qutequan apunt^ 
ncque eorum res curiofe fcrutantur sù’I qual luoco 
dircorrendo,effaminarcmo tre punti. 

11 primo faràjfc fia vero che i Prencipi conolcano 
più facilmente le cofe, che fpettano ad altri , che_^ 
qiìclle che toccano ad eflì. 

Il fecondo, fe fia vero che i Prencipi non faccino 
alcuna cofa,laqiial non fia nota alli loro. 

Il terzo, come fia vero che i Prencipi Ceno poco 
curiofi di fàper i fatti de i fuox. 

In- f 
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s* fi* vtf» tk, i Intorno il primo punto difcorrcndojpar falfo qud- 

che dice Dione, imperoche i Prcncipi faui niuna_» 
cofa inueftìgano con più diligenza, che queUc che_j 
*d tfii. appartégono a loro ^ & fe ciò è,dcuono anco faperlfi 
con più facilità , & meglio dell’altre, non eflendo ad 
elfi dilficile il laper che che fia , che veglino inuefti* 
gare_>. 

S aggiugne che più facile è faper le cofe, che fono 
più vicine, & vicine fono a i Principi le loro, più che 
le altrui. 

Aggiunge!! TelTempio di Tiberio» & di molti altri 
Prencipi,a i quali furono Tempre note le cofe toccati 
a loro, anchorche non tutte le rimote , o fpettanti ad 
altri, fapeflero. 

Allo’ncótro efler vero,!! moftra,percioche fe le co- 
fe che appartégono al Prccipe,fono ad elfo fpiaceuo- 
li,!! cerca di cclargliele,per no gli dar difgufto. & fe 
pur c necelTarioil dirgliele,fe gli dicono con diminu- 
tione. & fe fono tali, che poifino recargli diletto a fa- 
perle, fe gli aggrandifeono. dimodoché mai non le sà 
quali fono, però tardi Teppe Augufto Timpudica vita 
' ■ di Giulia Tua !ìgliuola,come narra Dione.& tardi fep 
pc Claudio l’impudicitia di MelTallina Tua moglicj & 
non men tardi quella d’ Agrippina pur Tua moglie, la 
com.Tjc Ar- quale !! fottomife a Pallate liberto di elfo Claudio;& 

ftsIcllD* 1 2*i* 2 Vo f /*\ • !• 

^ifeione in Nero- ci c chi dice anco a Seneca . onde non ni marauiglia 
"* che Claudio, anchorche foggetto ad dfer dominato 

conuTac.An. dallc luogH , come afferma Tacito nel principio del 
princ,'’’ Jib. 1 2 . de gli Annali, !! pentifle alTefìremo della Tua 
vita del matrimonio di Agrippina,pcr la Tua impudi- 
suf t.in ciauj, citia, S«Z> rx/fu v//rf(dic€ Suetonio^«»» quadam^nec 
ùbfcura:^a:nitetis de matrimonio Agrippina de derat* & 

poco 
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poco dopo , quoque in Fatis effe ìaEiauit omnio-» 
/mpudicayfed non impunita matrimonia , & a Vitellio 
procurarono gli amicijadulandolojdi far credere che 
la ribellione della terza legióne , fofle colà di manco 
importanza di quellojchc veramente era. amici adu- 
lantes (dice Tacito) interpretabantur, A Ne-» 

. rone diede ad intédere Cefenio Peto, o chi che folTe, 
con lettere, che la guerra d’Armenia palfaua profpc- 
raméte,ondc fe ne fecero in Roma Archi,& Trophei, 
tAt Roma tropbaa de Par ibis , iArcùsq\ medio Capi- 
tolini montis /idebanturt dice Tacito, malodilingan- 
nò il Centurione, che di là venne . & è cofa notabile 
che ardilTc Peto di fcriuere il cótrario di quello che 
era,neiriftelTo tempo che egli inuiaua a Roma có gli 
Ambafeiatori de’Parthi vn Centurione . Talibus Vo- 
logefis litterisjquia Patus diuerja tanquam rebus inte- 
gris fcribebat , interrogatus Centurio qui cum legati s 
adueneratyquo in Jlatu Armenia e/Jet , omnes inde R<7- 
manos exceJJiJSe reipondit, 

S’aggiugne il prouerbio voi gare, che gli vltimi a 
fapcre i fatti loro, Ibno quelli a cui toccano. 

Per rifolutione del qual dubbio,!! dee diftinguere, 
& dire,che le cofe Ipcttanti a i Prcncipi, fono di due 
guife,alcune chefpettano ad eflì,come a Prencipi,al- 
tre che fpettano loro,come ad huomini . fpcttano ad 
effi, come a Prcncipi quelle cofe che appartegeno al 
Prencipato , & a fudditi , cioè a dire i buoni , o mali 
portamentiti de' Miniftri, o nel far la giuftitia, o nel- 
fcllìgcr le rendite, o nel regger i popoli , o nel trat- 
tar ifoldati, onci fortificare, onci proueder di vi- 
veri , o di munitioni , o in altre cofe tali . ad effi, 
come ad huomini , fpettano quelle cofe che toc- 
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cano la perfona loro , o nella vita , ò ncirhonoreJjù 

Stante quella diftintione, è da dire che quanto al- 
le cofe appartenenti al Principato , più facilmente sà 
il Prencipe le cofe fue,che le altrui, pur che egli fia_* 
qual deue clTcrCjcioè vigilantc,facile in afcoltar ogn* 
vno,ma non facile a credere, o di prima imprellionej 
humano, amico del vero, & non amico dell ’adulatio- 
ne,& in amorato di fe meddìmo;premiator de*buoni» 
& punitor de’maluagi. 

Et può fapcrie per molte vie. le quali non ftende- 
rò qui, per clferne llato fauellato bailantemente da . 
altri. 

Solodirò,che le cofe che fi faranno nella fua Cor 
te,& nella Città, doue habiterà , potrà fapcr per due 
mezzi, l’vno è, le fcritture che vanno attorno fenza_* 
nome d’Autori, dette pafqumi. o palquinatc . l’altró 
c, l’andar eflb fteflb trauellito di notte per le taucrne, 
& per altri luochi publici . il che hanno vfato di fare 
molti faui Prencipi. 

Ma quàto alle cofe fpettanti a lui.come ad huomo> 
è di nuouo da diftingucre, & dire, che o concernono 
la vita, o l’honorei le la vita, farà facile che le fappi, 
percioche non potendoli guadagnar da chi gliele.-» 
Èarà faperc,fe non gratia appo lui,qual che egli fi fia, 
o auficro, o piaceuole, o amico di verità , o nemico» 
ogn’vno ftudierà di eflcr quello che gliele dica . Ben 
è \ ero che porrebbe cficrc il Prencipe coli odiato, 
che hauendo qualunque del popolo, & de’ Tuoi corti- 
giani, caro che egli fofie tolto del módo,niuno gliele 
auiferebbe . ma vn Prencipe tale tratrenirà tanti 
fpioni, che o gli huomini per tema di cflerfcopcrti 
non ai diranno di machinar contrala perfona di efio» 
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o (è machineranno> farà quafi impoflibilc che noa_* 
fieno fcopcrti . Fu vniuerlàJmente odiato in Roma_* 
Tiberio, & nondimeno perii gran premij che daua.* 
alle fpic,fu ficuro dalle congiure. 

Ma fe le cofe Ipcttanti al Prencipe, come huomo, 
concernono l’honore, farà difficile chele fappi , per- 
cioche niunojper molto intimo , &fauorito che lìa_» 
del Prencipe,vorrà metterfi a dirgli cofa,chc può ef- 
fer certo che gli farà di dilgufto a l'apere. anzi quan- 
to altri farà più in grana di eflo, tanto più fchiferà di 
auertiglicic,pernon cadérgli có vna noua coli odio- 
fa , in diigracia . però non li volfero arrifehiare i li- 
berti fauoriti di Claudio di narrargli rimpudiciria_f 
di Melfallina , anchorchc folfe già a tutti palefe , & 
arriuata afegnojche traheuafeco etiandio il perico- 
lo della vita di eflo Claudio , poiché fi era eflà Mcf- 
fallinamaritataconSilio,& trattauano di ammaz- 
zarlo . ma fi valfe vno d’eflì, che fu Narcifo , dell'im- 
pudenza di due concubine, IVna detta Calpurnia_jj 
l’altra Cleopatra, colle quali era folito Claudio di 
traftuUarfi, a fargli faper qucfto . coli racconta Ta- 
cito nel lib.i i.de gli Annali . Non fii adunque ma- 
rauiglia che Auguflo fapefle tardi le dishoneflà di 
Giulia fua figliuola , anchorche a tempo fapefle la_« 
congiura di Gn. Cornelio Cinna . della qualfauella 
Dione nel lib. 5 5 . & tante altre, che tocca Suctonio 
Tranquillo. 

Ma fe i Prencipi difficilmente vengono in cogni- 
tione delle cofe loro domeftiche, importanti l’hono- 
re,pcr la cagione detta , vengono ben fàcilmente ad 
intender quelle,che importano l’honor d’altri, impe- 
roche oper le querele, & doglianze di coloro , a cui 
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toccano, o per rapporto di chi fludia di dargli guftoj 
che fono fcmprc molti, le fanno; effendo tra le imper- 
fettioni de gli huomini qucfla , di Icnrir volentieri le 
altrui turpitudini, quafì che noi, parendoci di non le 
hauere, fiamoda più. 

Maqualicofe habbino da procurar di faper me- 
glio li Prcncipi, o le fpettanti al Principato, o le toc- 
canti a loro, è dubbio. 

Da vn canto pare che habbino da procurar di fa- 
per meglio le fpettanti al Principato, perciochc que- 
fta cura c flata alTcgnata loro da Dio, 8c da gli huo- 
mini . laonde fc vogliono far l’vlfido loro, conuicriL_* 
che fi occupino principalmente in ciò , &clie fan-' 
tiponghino a tutte l’altre curc;& che per queflo vigi- 
lino del continuo , & Ibtìrano qual fi voglia fatica-.. 
Se trauaglio, & fi pongano a qualunque pericolo . Si 
quelli che non fi fentono a ciò ballanti, dconorcnun 
ciare il Principato. 

Dall’altro pare il contrario , perciochc ogn’vno è 
tenuto prima a fe ftdfo, che a gli altri , fecondo la_. 
carità ben ordinata- . 

S’aggiugne rdfempio di molti Prencipi , li quali 
con maggior diligenza fiudiano di faper le cofe_j 
loro domcfiichc,& le proprie, che i fatti de popoli ad 
elfi fudditi. Se al gouerno loro commefli . Se Tiberio 
in particolare fu piu diligente inuefiigatore di quello 
chetoccaua alla fallite lua propria , che d’altro . per 
loche tenne infinite fpie. 

Il qual dubbio volendoli rifolucre , fi hà da farc_^ 
vna diftintionc , Se dire , che i Prencipi o fono giufti, 
&leg i imi, o ingiufti,& tiranni . fe giufti,& legitimi, 
haiuiO da haucr più a cuore le cole dell’Imperio , & 
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con più diligenza procurar difapcric, che le lor prò- 
pric;pcrcioche come Prencipi fono perfonc publiche. 
ma ic ingidftij& tiranni, più a cuore haueranno Ie_-» 
cofe lor proprie, & con maggior cura faranno opera 
d’intendcrie, che quelle del Principato, pcrcioche 
quelli tali Prencipi Icmpre temono di fc fono 

anzi perfone priuate , che publiche . però non e ma- 
rauigliache Tiberio foflc più intento a fapcr le cofe 
fue proprie, che quelle de’l'udditi. 

A quello che fi è detto, che ogn’vno c più tenuto 
a fc ftefiò,che ad altri, fi vuol rifpóderc,che ciò s'in- 
tende delle perfone priuate, non de’Prencipi . fe fi 
hà da intendere de’Prcncipi, fi hà da intendere qua- 
to alla falutc dell’anima folamente . ma appartiene 
alla falute dell’anima de’Prencipi, il procurar più il 
bene temporale de' fudditi, che il lor proprio. 

AUeflempio di molti Prencipi , che fanno il con- 
trario,cioè che fono più intenti a fapcre , & curare le 
cofe loro proprie,che quelle de'fudditi, è da dire che 
errano, & operano prcpollcramente , o a rouefeio di 
qllo che deono.& tanto badi intorno il primo punto. 

Hora difeorriamo intorno il fecondo, il qual era_», 
fe fia vero che i Prencipi non faccino alcuna cofa , la ver0 th$ 

qual non fia nota a gli loro. f* iJff élmns 

Et da vn lato par che fia da dire di nò , perciochc 
fono molte cofe,le quali a i Prencipi è lecito, come a 
gli altri huomini , di far cofi fegretamente , che al- 
tri non le fappi . tra le quali fono in particolare i 
piaceri venerei .’ ma più di quelli , fono le delibera- 
tioni di Stato , o di guerra , che hanno da palTar oc- 
cuitillìmamcntc_j. 

Dall'altro pare il contrario ? perciochc li Prencipi 
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fono come in vna Scena del mondo , & gli altri huo- 
mini ftanno quafi in Theatro mirando Je attioni 
loro . però fi fono introdotti i Chori nelle Trage- 
die, che contengono attioni di Prencipi ; non nelle 
Comedie, che imitano attioni di huomini priuati. 
&c fe alcuno hà fatto altrimente , c da dire che babbi 
errato. 

La qual difficoltà rifolucndo , dico che parlando 
<lclle cofe fpettanti al Principato, ne può il Prencipe 
far molte, che non fieno note ad alcuno , quanto al 
deliberarle . & neireflcquirle Polo a qlli, a cui egli ne 
commette la cura;fe ben dopo effer efTcquite,a niuno 
fono nafeofe . ma non può già patirne alcuna, ch«L-i 
non fia nota etiandio mentre egli la patifee . Ma_» 
fauellando delle cofe, che il Prencipe fà, o patifee—# 
come huomo , o ignominiofe , o lodeuoli che fieno, 
tutte faranno note fubito che fi riducano all’atto ;& 
molte etiandio auanti; tanto fono intenti gli occhi de 
mortali adifpiar i fatti de’Prencipi , & quello chc_-» 
loro accade . laonde non hauea da marauigliarfi 
Nerone che fi foffero fapute le fue notturne JibidinL 
■corn. Taf. An- tAntbigetìti l\(^roni ( dice Tacito) quonammodono^ 
ui.i1b.1tf.K44a fuarum wgenia notefeerent , ojfèrtur Hilia ma* 
trimonio fenatoris haud ignota , dr ip/i ad omnem libi* 
dinem adfeita^ ac Petronio perquam familiaris , 

& potè ingannarli facilmente nel darne la colpa», 
a Siila, anchorche vi fòffe qualche veriflmiJitudine, 
f , ' per effer elfa famigliare di Petronio , che le hauea». 

*1^ fcrittejeffendo da credere che molti altri lehauef- 
fero fapute. Ma fpctiaimcnte faranno note a fuoi do- 
meftici, o congiunti, a cui torna a conto di faperle—». 
■S.hbTf.'KÌ"* s’ingannò Augufto perfuadendofi cheJa fui 
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anciata a Pianofa a veder Agrippa fuo nipote, noiL-» 
fi doucfle faper da Liuia_>. 

Reftada eflaminare il terzo punto , il quale era_., ’^***^* 
come fia vero che i Prencipi fieno poco curiofi di fa- yirit# pvi9 
per i fatti de i loro. JlS, ìATJ 

Percioc he qucfto in prima villa par fàJfo , eflendo 
opera di fauio Prencipe , l’inueftigare curiofàmentc 
le attioni deTuoi fuddiri, & in particolare deTuoi do- 
mefiici, che fono quelli, che poflbno infamargli il 
goucrno, coH’ardire che fi prendono, per efier intimi 
di dfo. però Nerone la prima volta che egli entrò 
nella Curia , dopo efler arriiiato all’Imperio, dichia- 
rò di non voler che quelli della fua Corte s’impac- 
ciaflTero punto nel maneggio della Republica,accio- 
che dentro la fuacafa nondiueniflero le facendc-.» 
venali , o fi ottcneficro per fauore , coinè fi era fatto 
in tempo di Claudio . che per ifchifar ciò , non_* 
voleua farli giudice di tutti i negoci ; ma lafciar- 
ne della più parte la cura al Senato . enim AonaLLi».ii. 
negotiorum omnium iuduem fare ( dice Tacito ) v/ 
clau/ts vnam intra domum accufatoribusy reis , pa^ ^ ' 

ucorum potentia gra^aretur . Ntbtl in penatibus fuit 
venale , aut ambitioni peruium : diferetam domum , 

^ T{empublicarrL^ , Teneret antiqua munia Sena- 
tuf . il ches’egli hauelTcoireruato tutto il tempo che 
dominò , come foce mentre hebbe appo lui autorità 
Seneca, che gliele infegnò, harcbbelafciataotti- 
ma fama di fé , doue la lafcio pdlìma_. . Et fe ciò 
c opera di fauio Prencipe , adunque il fare il con- 
trario, cioè effer negligente, o trafeurato in inuefti- 
gare le attioni de'fuui Ridditi , & Ipctialmcnte de’fa- 
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migUarì , (ìdourà dire efler daPrcncipe poco fag- 
gio. 

Tuttauolta molti Prencipi fono ftati, li quali han- 
no vfato poca diligenza in voler fapcr le cofe dc_^ 
lor foggetti j o de' lor famigliati , ©parenti . Ciro 
(fe noi crediamo a Senophonte ) hebbe (Ingoiar cu- 
ra de’ fuoi fudditi , dicendo eflb nell’vltimo della_. 
Pedia , Cumque tanta ejfet amplìtudo illius ( impery ) 
•vnitts tamen Cyri fentcntia gubernabatur : atque tpji 
di tieni fuafubie^os tanquam hbcros in honore habere^ 
& curare . & (fe noi vogliam predar fede a Platone) 
fù poco intento alle cofe fue famigliati , & fpetial- 
mcnte all’ cducatione de’ figliuoli . il che proceddè 
( come eflb Platone dice ) dalleflcr flato fin dalia». 
Àia prima giouentù fempre occupato nelle cofe della 
guerra. 

Ma non ha dubbio che i Prencipi hanno da efler 
curiofi inuefligatori delle cofe de’lor fudditi, per po- 
terle ben gouernare ; & di quelle de' lor famigliati , 
per rimediare che non impedifehino loro il buon», 
gouerno ; & de’loro congiunti , accioche s 'allenino 
bene , & non faccino inlolenze a gli altri . Et che_# 
alcuni d’efli fieno in ciò poco curiofi , nafee dall'ac- 
cidia , la quale accompagna ordinariamente gli agi, 
&le commodità. MaAuguflofù tanto diligente—» 
inuefligatore delle cofe dell'Imperio , che ne tcnea». 
nota diflintiflima in vn libretto fcritto di fua propria 
mano ; del qual parla Tacito nel libro primo de gli 
Annali , dicendo che Tiberio lo portò in Senato , & 
fecelo leggere , cum projerri libell um , recitariqut-» 
iupt . Opespublic^ continebantur ; quantum ciuium$ 

/odo- 


r 


Difcorfb Decimonono. 




/ocìorumjtte in armis , qmt clajfes,^ regna , prouincU, 
tributa^aut veSfigalìai neeejjitàtes , ai largitianes • 

qua cangia fua manu perjcnpferat vAuguflUs » . 

& tuttauia non inuelligò le cofe de’ fuoi 
domclUci, o congiunti, quanto faria 
flato di ]>irogho.' laonde tardi 
feppc la dishone/U 
'N • vita di Giu- ». 
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‘ &vltimò. 

' . 

Sa potefi i^riftodemó 'Tiranno di Cuma far rifre^ 
Jàglia delle nata mandate là da 2{oma a 
comperar grani , per ejjèr ejfo fato la- 
Jciato herede da T arquinto 
■ Superbo. 

^Arquinio Superbo vitimo Re di Ro- 
ma eflendo Itato difcacciato del 
gno 5 per la tirannide esercitata a» 
lui , & da Sello Tarquinio fuo figli- 
uolo j ricorfo a Porfena He dc’Tho- 
feani j & non ballatogli cotal aiuto 
p rimetterli in llatOj«Sc perciò andatofene ad Ottauio 
Mamiliofuo genero, principale tra Latini, & tentata 
quell’altra llrada , & non riufcitagli, & perduti tutti 
i figliuoli in quattordici anni che guerreggiò co i Uo 
mani , in fine lì ritirò a Cuma , città di Campania_j> 
appo Arillodcmo Tiranno , oue in età d’anni nouata 
morì, hauendo lafciato herede de’ fuoibeni eflb Ari- 
llodcmojcome vuol Liuio nel libro fecondo della pri- 
ma Deca . & percioche occorfe indi a non molto tò- 
po ai Romani bifogno di frumento, madato per prò • 
uederac iii diuerfe regioni, & in particolare a Cuma, 

fuc- 
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fìlccefle che dopo eflere il frumeato comperojfuronó 
ritenute le naui da Ariftodemo, per Thcrcdirà prètei- 
fa del Rè Tarquinio . il che riferifceriftdTo l^iuiojdi- 
ccndOiFrumetitum cum Cumis<ogmptiim cjjetinaues^ 
prò bonis Tarquiniorum , ab Arifìodemo tjranno , qui 
bares erat^ retenta funU 

Mora fi cerca fe pocelTe Ariftodemo far riprefaglia 
di tali naui, per elTer effo rimafo herede di Tarquinio 
Superbo. 

Per piena difamina della qual Quiftione/ono da_» 
trattare più cole ; & primieramente è da vedere fe il 
TirannOjche vien dilcacdatodeirimperiodal popo- 
lo,pcrda di ragione ancoi Cuoi beni particoIarL 

Et da vn canto pare che fia da dire di nò', perdo- ti! 
che corali beni non fonocongiunri con rimperiojma 
fèparari . & fe il Tiranno fi difcaccia per lo mal go- 
Jucrno , dee bafiarc di torgli quello che è dell'Impe- 
rio,& lafciargli quello che a lui s’alpetta> come huo- 
mo particolare. 

S’aggiugne che quelli beni polTono eflere Icgiti- 
mamente hereditati , o giuflamcntc acquillati dal 
Tiranno,de’quali il priuarlo pare ingiufldtia. 

• Dalfaltro cato mollra che fia da dir di si, percio- 
*che il Tirano dichiarato per talc,è fatto nemico del- 
la Republica,& perfeguitato come ribeIIo,dimaniera 
che è lecito a ciafeuno del popolo di vccidcrlo . & 
quelli che Ibno ribelli,s'intendono prilli di tutto il lo- 
ro hauere, per fe, & per li loro pofteri. 

Aggiugnefi che il Tiranno in occupando Io Sta- 
to, s’vl'urpa la maellà del legitimo Signore ; il che è 
delitto di maeftài & tale delitto è coll grauc, come la 
ribellione .& in reggendo ingiuftamente,anchorchc 
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non foife occupato|:e>cade in colpa di maeflà) in qu?* 
to fa ingiuria alla madia 9 la quale dTendo facioian- 
ta,dcue_,dTer giuda. 

S’aggiugne che quedi tali dal di della tirannide 
s’intendono hauer fpefo non del lorojma del publico, 
& de’ particolari ; & perciò fi podono confiicar i lor 
beni, per reintegratìone di quello che hanno fpefo. 

Et s’aggiuone che per lo più o fabricano ,0 com- 
perano abbigliamenti di quello che rubano a cittar 
dini, come fece Nerone di quel fuo fuperbo palazzo, 

• che edificò dopò l’incendio di Roma : onde Fifone.-» 

confìgliandoi congiurati ad vcciderlo in detto palaz 
corn Tae, An- 2o,dkca, MtUus upud Vrbsm iti ÌIU ìnwfiy dr ipolifi 
B«ui fìuiitm'exflruiìu domo. Et fé cofìc, conuicne chefc 
gli confifehino anco i beni particolari. 

Ma rifoluendo cotal Quidione, è da dire che il Ti- 
ranno o è tale per l’vfurpatione del Dominio , o perì 
dominar tirannicamente. Il Tiranno per l'vfurpatio-^ 
ne del dominio , fé ben non ha mai dominato* tiran- 
nicamcte,eflcndo difcacciato dal popolo, hà da per- 
der Io Stato,& i beni fuoi particolari, per pena dell’in 
giuria fatta da elfo ad popolo, di fottometterIofi,o co 
fòrza, o con fraude,vfurpandofì la macftà diquello.H 
Tiranno, che fi dice tale per dominar tirannicamen- 
te, o in quanto alforiginc c Icgitinio , o nò . legitimi 
quanto all’origine, fono quelli che o per heredità , o 
per elcttione , o per ragion di guerra entrano in vno 
Stato, non legitimi fono quelli che o per inuafionc 
di fuori, o per vfurpationc di dentro , fi fano Signori. 
& tutti quelli o cominciano dal principio del loro do 
minio a gouernar tirannicaméte , o dopo ale un tem- 
po. quelli che fono legitimi quanto all’origine , fe.-» 

fono 
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fòlio da principio giiiftij & poi diucntano ingiiifti, cf- 
fcododilcacciàti, hanno da perdere le ragioni dello 
Stato , & quelle de’ beni acquiftati da elfi dopo effer 
fatti tiranni . fc però gli hanno acquiftati col danaro 
publico, o con le fpogliede’ cittadini ; Ma non fé gli 
hanno comperi col danaro loro priuato . ma fé fono 
da principio ingiufti, & vfurpatori della robba publi- 
ca, & de’ particolari, hanno da perdere con lo Stato 
anco tutti i beni da dii acquiftati . ma non quelli de' 
lor maggiori: fe non in cafo che haueflero fatto mol- 
to fcialacquio, & confumamento delle pub iche ren- 
dite in lor piaceri ; o che haiiefterc) iniquamente.-» 
fpogliati tanti cittadini del loro, che fofte bifogno di 
tutti i lor beni, per ricompenfarli . Ma quelli che— > 
quanto all’origine fono illegitirni , o comincino sù’l 
principio a tiranneggiare, o col tempo,per pena del- 
IVfurpato Dominio, & dell’infulto fatto al popolo , o 
colla forza, o colla fraude,vioIàdo la maeftà di quel- 
lo,& vfurpandofela,& per rdlercitata tirannide, me- 
ritano ( dfendo fcacciati ) di perdere ancoi lor beni 
particoiari,quali,& quanti che lieno. 

Stante quefto,c da dire che Hippia Tiranno 
d’Athene , anchorche folTe vn tepo moderato nei fuo 
gouerno,eflcndo difcacciato perddfe giuftamente— » 
tatti i Tuoi beni , pcrciochc era illegitimo quanto al- 
1 origine. L'iftelTo fi dee dire di Tarquinio Superbo, 
i. qual non fii mai legìtimo. Anzi tanto più, per dler 
ftatoeflb il primo Tiranno, douc Hippia fu il fecódo: 
&per hauerfìn da principio ingiuftaméte goiierna- 
to. Et fe fi trattò da i Padri in Senato di reftituirglie- 
le, quando egli mandò Tuoi Ambalciatori a Roma a_» 
ridomandargli , & fc fa decretato di si , o nel Senato, 
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come fcriue Liuio , o né’ Comici) , cóme narra Dio^ 
»)iomf.iib.|. njfjo , c da dire che fù equità , non giuftiria . & 

* ’ erto Dionifìò crede che foffe giuflitia , s’inganna».. 
Non fìi già di tal parer Bruto . & fc fù Collatino, Io 
molTe illarfgiie , & raffertionc nafcenteda quello, 
più che la ragione . il che gli rimprouerò eflb Bruto, 
quando facendo luì iftanza per la libcratione de gli 
Àquilij fuoi nipoti, diflfe al popolo, Scd quarti iam^ 
compertum habeo illum penitus mibi aduerfarit dr* non 
Jhltim coinationejed ^tiam voi untate T'arquìnys ejfe^ 
*• cóniunFìumy 

- Che cotali beni non fi confifcafiero, o riducefiero 

in publico , ma fi concedeffèro in preda alla plebe.»», 
non fù fo!o per render efla plebe irreconciliabile coi 
Tarquinij, come créde Liuiorma fìi principalméte per 
^ riftorarla di molte afflittionijche Tarquinio Superbo 

le haueua date; delle quali fece mentione Bruto par- 
Txin^nec.1. lamentandole , addita fuperbta ipjius regij, 

& laboresplebisinfoJJ'ast cloacaiq-, exbauriendas de^ 
merfa . & fecondariamente affinché fi conofcdTe.»» 
che non fi erano banditi i Tarquinij per cupidigia», 
di occupare le loro ricchezze. 

V,T»il*mVd*rl\ prcfuppofto che il Tiranno difcacciato di Sta- 

€.ato,»unK»kt to dal popolo, non perda! fuoi beni particolari, o no 
mf'rÀJuàlli, tutti, c da’ vedere fe iftituendo eflb heredc di tali be- 
ni alcuno, debba il popolo dargliele. 

Da vn canto pare di sì, percioche fe fono fuoi,decf 
poterne difporre a fua voglia, &perconfeguenza la- 
iciarii a chi a lui piace; & lafciadoli a chi che fia,non 
dee il popolo impedire che quel tale non gli babbi . ' 
Dall’altro pare di nò , percioche può quello che è 
iftituicò hcrede dal Tiranno difcacciato, cfler talel»,’ 

&i 
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«ribcni laiciatigli cfler di tanto valore, che venendo 
in mano fua,con eflì inquieterebbe il popolo. t - ’ 

li qual dubbio rifoluendo , dico che lafdando «./•/•i/»»** • 

il Tiranno dife acciaro i fuoi beni a colui , o a coloro 
che fuccederebbono etiandio ab intcftato,dee il po- 
polo dargliele liberamente, pur che non fieno clTi ta- 
K,& tanti i detti beni , che fe ne potcfl’e temer turba- 
tione. allò Stato . & fc folT^o gli heredi di qualità 
torbidi , & i beni di gran valuta,fl harebbono da dar 
loro gli vfufrutti de’ (labili, & coftringerli a vender l • ‘ 

mobili,& i fcmoucnti,& impiegar il d^aro entro Ia_. 
niedefima Citta, 0 Stato, in beni (labili, o darlo a c^-i 
fa a cittadini, & fame loro pagar ifrutti . Ma fe il Ti- ^ * - ;; ; 

ranno difcacciato i(Htui(fc fuo herede perfona dira- - 
nea,s’iià da far nuoua diftinponc, & dire che o cotal ^ ^ * 

iditutionc c per caufa turpe,o per caufa Hoùc(la:fe per ’ : * ' , 

caufa turpe, il popolo non vuol dargli Thétedità: fe p •• • -■ '' : ; 

hondta, ò quello,. a cui l'hercdità è lafciata, c capai ». 
cc d’c(Ta,;o nò^fc capace Vie gliihà da dare ;/e incà- 
pace,non fc gli dee dare, ma quali huomini fieno in^ 
capar id’hcredità di beni prillati, non crplichecò qui. 
fole dirò che tra quelli (i deano annouerare i Tiiani 
riianifcdidniiafott de gli Stati, perdoche cotali beni 
iirixino) ad effi fomento , .& materia da inuadere altri 
Stari- pÉcrlaqwalcofa i Romani nó harebbono hauuto 
dare i beni de i Tarquirrlj; che erano di grandiflìmo 
valore ( prefuppoCtochehaudfc Tarquinio Superbo 
potuto difporne dopa la Tua. carie tara ) ad Ariflodc^. 
demo Signoedi jGumaj ,lchle da dìò Tarquinio ne fù 
lafciato hcrcdejpcrciochc era Tiranno, opprellbi deb 
k iibeetà dc’fùòictttMini-., SduiOMaó di gran valore • . ■ 

adlc co^ della guata j & olice di ciò per lo [(ito [di 
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Cuma,& per le ricchezze, &' potenza della 'Gitr 3 ,pd 
tea metter paura etiandio ai Komani.tCtfmtf illii 
temporibus ( dice Dionifio ) tota Italia celebres crani 
ob diuitias^ò^ poteritiam, & alia bona^quod tottus Ca- 
parti agri ferttUjJìmam partem poffiderent, /s‘ opportu- 
nijftmos circa Mifenum portus baherent, Altrimente 
farebbe (lato error pari a quello di chi pone la fpada 
in mano ad vn furiofb . Ma delle qualità di Ariftci- 
demo > fono da vedere, oltre Dionifio nel libro fetri- 
mo, Plutarcho nel libro intitolato, Delle virtù delle»-» 
donne . & Celio Rhodigino nel lib.9. delle fue Anti- 
che Icttioni al capo 1 1 . 

Horac da efiaminare fe non dando il .'popolo i be- 
ni airiicrcdc del Tiranno difcacciato ( quando di ra- 
gione gli pcruengano) poflfì quel tale herede farri-t 
prefaglia de beni di efib popolo. 

Per intelligenza del qual dubbio , è da fapere che 
riprefaglia vuol dire ritentionc violenta di beni , ò 
perfonei, o mcrcatantie d’altri, per rifarli di danni ri- 
cciiuti. 

Stante ciò,da vna parte parche fia da tener di si, 
pcrcioche chi prende dal debitore quanto dee hauer 
da lui, non è tenuto a reftituirlo .a (è il debitore ri- 
cufa di fodisfare il creditore, quelli ritenendo altret 
tanto di elfo debitore , fi dice redimere, o rifeattare 
il fuo danno,non vfurpar l’altrui robba_. . ’ 

Dall’altra parte par di nò, pcrcioche chi fa ripre- 
faglia,fi coftituifee da per fe, & con autorità propria, 
giudice tra il debitore , & lui; il che non è lecito di 
fare—». 

Ma cocal ‘dubbio rifoluendo,è da dire che o quel- 
lo che è fiato ilUcuito herede , hà prima di fiir ripre- 

faglia. 
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lìgiia,’dimàndata lliercdicà al pòpolo» cHchà difcacs 
piato il Tiranno» o nò', (è Tha dimandata»& gli è /la* 
ta dinegata» non ci eflcndd eiudicè»il qual pbflì sfor- 
aar e/To popolo a darla» gli farà lecito di redimere-.^ 
il fuo danno per via di riprefaglia; pur che la riprelà- 
glia Zìa de’ beni propri] di quel popolo » &rheredit;^ 
indubitata, ma fe egli non l’hà dimandata»© hauen- 
dola dimandata»non gli c /lata dinegata, o può elTcr 
dubbio nell’heredità » & ci è giudice» in tali cafi non 
Guà lecito il Gir riprefaglia. però non potea Ariftòde- 
mo » il quale non hauea dimandato al popolo Roma- 
no l’hereditàdi Tarquinio»far riprefaglia delle naui, 
o de’grani comperi a Cuma da i Romani,pcr ricouq- 
rar detta heredità. 

" Ma (e non hauendo quel che vien fatto herede_-> 
come poter/i rifar deH’heredità dinegatagli» de’beni 
del popolo, polli far riprefaglia di quelli dc’fudditi di 
cotal popolo. 

Da vn lato pardi sì » percioche i beni de’ fudditi 
fono del Prencipe » almeno quanto a i Dati] » & tri- 
buti »& altre impo/itioni . laonde pare che il far ri- 
prefaglia di tali beni» fia vn prender i beni del PrenT 
cipc, ridondando cotal riprefaglia in fuo danno . 

Dall altro par di nò » percioche i fudditi fono pa- 
droni dei loro . il che c noto » percioche è lecito ad 
ogn’vno d’elfi di vender il fuo 5 & andar ad habitat 
altroue . &fe coli è , adunque non farà lecito al cre- 
ditore del Prencipe, odel popolo, pagarli ne’benide* 
fudditi di quello, laonde non potrà neanco far ripre- 
faglia di detti beni. 

Per rilblutione è da dire , che anchorche l’here- 
dità Zia cliiaia , & indubitata , & venga dinegata_,, 
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& nò fi Tperi) che chi U negapoflì!miitarii{dcS poflT‘ 
ragioneuolmentc crédere cheil Prencipe ,0 popolo^ 
ila per rifare i Tuoi fudditi de i beai perduti, nò è pew 
rò lecito far riprefaglia ditaIibcni,Jjcrcioche fono 
veramente di detti fudditi , a i quali non s’hà da far 
ingiuria certa , perfperanza che il ior Prencipe fia»i 
per riftorarli: non fi potendo compenfarc il certo co» 
l'incerto .& quando fi poteflc,non refterebbe di ofifep 
ingiuria il leuar altrui il fuoingiuftamente. pcfla_, 
qual cofafe le naui, che furono mandate a Cuma da 
i Romani a caricar grano, erano de’particolari (come 
può efTer che fofTcro)non fù lecito ad Ariftodemo di' 
ritenerle per l'heredità pretefa dal popolo Romana 
de i beni di Tarquinio Superbo. 

Ma percioche Dionifioferiue che Ariftodemo, nò 
per fua pretenfione, ma a richiefta , & preghici c de i 
ifeguaci di Tarquinio, che con lui erano flati bandi-* 
ridi Roma,&habicauano all’hora in Cuma,fi coftituì 
giudice tra eflì,& il popolo Romano,citando gli Am 
baie iatori che erano andati là a comperare U frurnS- 
to, & che efTendofi quelli fuggiti, egli fece ritener i‘ 
lor famigliai ijgiumcnti, & danari; Se ciò (come c da 
credere ) per darli ad dii efuli, fono da rifoluerc due 
altri dubbi) , l’vno è, fe poffi vn Prencipe coftituirfi 
da fe ftefto giudice tra Tuoi fudditi, & vn’altro Pren- 
cipe. l’altroè, le vn Prencipe polli far riprefaglia de’ 
beni dVn altro Prencipe, o de’ fudditi di quello, per 
rimborfarne alcun fuo fuddito,cianncggiato da elfo. 

Adunque al primo è da rilpcndere, che niun_» 
Prencipe fi può da fe fteflo coftituir giudice d'altri 
Prencipi , a cui non fìa fuperiorc , conciofìacofache 
non babbi fopra quelli lmperio;& facendolo, fi dec.> 

dire 
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dire che fia vfurpamento, & violenza . però non po- ^ 
tea Ariftodemo arrogarfì ilgiudicio tra il popolo Ro 
mano,& gli<4ìliati,di Roma, anchorche all’hora fof- 
fcrofuoi l'udditf. 

Al fecondo è da dire , che le vn Prencipe non'può * »• pmript 
allumerfi il giudicio tra i Tuoi fudditi,& vn’altro Pré- Ci 
cipc, molto meno può ritener fenza giudicio i beni di 
quel tal Prencipe , perlbdisfa^pe.liioi fudditi di «re- 
diti pretefida detto Prencipc;Etparl5do cie*beni de’ 
fudditi di qucll’iftefib Prencipe, fé cotali Ridditi fono fw^l^'***^* 
elfi i debitori deTuoi fudditi, egli può ritener i beni di 
quelli per fodisfiir ^fUj.f^docheiè^lcgimtio giudice 
di qualunque perfona priuafa, cRe o ftia del cStinuo, 
o all’hora, anchorche di pafiaggio,habiti nel fuo Sta 
to , o babbi beni o (labili , o mobili, o d’altra forte.-» 
dentro di quello, o per conferuarceli, o per venderli, 
o eli. palfo. Ma fc tali fudditi d’altro, Prencipe npn_» 
fonò elfi i debitori,non può ritenere loro beni, né far 
violenza alle perfone, per cOfal caufa; & fi dourà dir 
quella riprefaglia ingiufta/acendofi patir chi non hà 
peccato,& pagar chi nódeue.laonde non ha dubbio, 
che Ariftodemo non potè in maniera alcuna ritener 
nè i grani, nè i danari,nè i famigliari di quelli,che_^ 
erano andati a Clima a comperar grano; & che ha- 
uendolo fatto/ece cofa ingiufta,& iniqua^i. « * ' 
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T A V O L A 

Delle colè più notabiIi,che fi contengono 
in quefti Difcorfi . 

A ‘ 

A Bhandonamcti per Jtau~ naturali. Di/è, 1 7.^ 1 9 j. 
de,piùpermttujt de i fat- Adottioni di più Jortu & quali 
ti per viltà, Difcorfo lyfac- foffero. Dijc. 
eia, 1 5 J . Adulationijhrdidet fi fanno a i 

Abbruciare,& difìrugger Ic^ Tiranni d'animo vile. Difi, 
Città, c'je fi prendono, per no 1 6.f, 1 90. 
le poter guardare, quando fia ^Agricola errò a procurar di ef 
effe diente, & quando nò, D/ - fiminare gli Inglefi, Di fi. 6, 
yc. 16^^184. ^ f- 79 » 

tAdottato d età maggiore del Alcibiade degno di gran biafi^ 
legitimo naturale{dato che in mo, per hauer fatto guerra^ 
tal cafi l'adottionfojfi vali • alla patria, Dtfi, 1 0/ 1 1 7. 
da)non era da antiporre nel- Ale/fandro .Magno non rizzò 
ri mperio fuor che in certi ca mai trophei. Difi, ifi^, 
fi. Difi, 17 fi 97 ’ Alejfandro dMagno non pote yt . 

Adottione come fi facefie. Difi, punir i TiriJ della refiflenTa 
17.f1 gl, che gli ficero.Tàifi. 1 0/124. 

Adottione,che conditioni richie Alefiandro fece cofa vtile,ma 
dejfe. p//. 17/192. non lecitala defilar Tbebe^, 

%Adottione fatta da G alba di Difc.16 fi^6, 

Ptfone , informa non auanti Amicitia naturale di alcune^, 
vjata Difc. 1 7 f.\g6, piante, & animali bruti, onde 

Adottione, non potea farfi da^ proce da,Difi, -j f% i . 
chi bauea figliuoli legitimi,et o'hnicitia naturale di alcuni 
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an imaìi bruti con l’buomo.et Principi » come nelle RepuhlP' 
onde deriui. D/yc.y./Si. & cbe.Di/c.j.f.go» 

8 J . Ammollire i popolìy è lecito, ^ 

Amicitia naturale di alcuni meritorio al Prencipe. Di/c» 
buomini particolari tra di lo- 6 .f.'j i . 
rotonde proceda.Difc.’i Ammollire ifuddithcome 

Amicitia naturale di alcune^ espediente al Prencipe, épco^ 
Nationi tra di loro, onde de - me nò. Dijc, ó.f.’ji» 
riui, Difc. 7/84. Annibaie no potea "vfar feueri • 

Amicitia accidentale non fi tra tà cantra i Hagontini per ba- 
tta nelle piatei ma st ne i hru- uergli fatto refiSìenzat. Difc, 
ti: ày l<* caufaX>ìfc.'j.f.%\. 10^125. 

Amicitia niuna Sìabile tra Annibale commedato da Poli- 
mortali, ma in quali buomi- bio,Liuio}ò‘ Plutarcbo.DiJCm 
ni pojfi più durare. X>ifc.’j.f. i S ./ z o 4, 

90 . Annibale degno di lode per ha- 

Amicìtia è •vincolo più fermo iter faputofchernire,^non-^ 
ne gh buomini yche la confede ejfer nella guerra da gli ini- 
ratione.Difc.g.fn^ mici fchernito . 'DiJc. i%.f 

Amicitia •vfauuno gli Antichi 206. 

di r inondar e. Dijc 9.^! 1 1 4. Archelao Rè della Cappadocia 
Amicitia in gran Wma appo fece male afidarfidiTiberio. 
gli Antichi. Dtfc. i^.fi^o. T>:fc, 13/^158. 

Amicitia come dagli Antichi Archi triophalt vfati da i Ro- 
s'vfajfe di rinonciare. Difc. mani Di/c. i ./'4. 

15/151. Archi triomphah di pietra vi • 

Amicitia è facrofanta, ^ non ua Difc- 1/5. 
fi dee mai violare- Difc. 1 3, Anjlodemo Tiranno di C.uma 
/ 1 5 9. la filato berede da Tarquinia 

Amicitie caufate da benefici Suyerboìòfue qualtta.Difc, 
fcambiemlipton fi fendono a 20/232. 

' fuccejjòri cofi facilmente ne i Arijtodemo non potè ritener le 
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ftarà mancate a Cttma da-» per la guerra , che le dtjtnji» 
LKvmauiyper caricar granoy ue. X^ifc. 
fe erano di particolari , per hì'mi offen/iue nella guerra^ 
l’heredttà lafciatagU da Tar preuagltono a Ldenariì mo^ 
quinioiìuperbo, "Difc.io. f. nonle difenjiue, Y)jfc, 

2 ^ 34 - > 45 - 

Arifìodemo non potea farji da Arreder/iyO ahbadonar il cam 
fe llejp) giudice tra d popolo po^è fcujabile afuldatiy per il 
Komanoy^ gli e/iliati di Ro- difetto de i •vtuen; ma nonu» 
macche erano appo lui. Dfc. per la dilatione delle paghe, 
20/235. D/7<r.i2/i43. 

Arxjiodemo non potè ritener i hrreji come /i p ofjino trattare 
giumenti, nè ulanari,nè i fa- da coloro, a cui Ji fono arrefi. 
tnighari di coloro , cèe erano Dfc. 15/176. 
andati a Cuma a comperar Arre/i cantra lor •volontà » ^ 
grano, V)tfc, z 0 / 2 { 5 . forzati dalli più , anchorche 

Armate di Legni da •vogare^, fieno arrefi a diJcretione,non 
come fieno di più ipefa, che le fi pojjono uccidere : ma fi ha- 
Armate di V afelli d'altobor- no da trattar come prigioni 
do, f^come al cantra rio. Dfc, di guerra ,fe fono delCiHeJJa 
L2/L48» conditione degli altri. Dfc, 

Armate di Galeazze farieno \\J.irj 6 . 
dt piùcosìoycbe le Armate di Arrefi a difcretiune femplice- 
Galeoni. Dif, Li / L48» mente, quando fi p^ono veci 

Armi Tramane non diuentaro • dere. Dfc. L5 / L 77. 
no gi ufi e cantra tSanniti per Arrogatione,che coJaJhJJi.,Di^ 
il fratto di Pofibumioyche per • /c.17 / 1 
cofie il ginocchio del Pedale, Artajfata, perche inodio a LRo 
Dfc 5/69. mani. Dfc. i 

Armi fono tl proprio HormPto Artauafde "Rè a Armenia gra 
della guerra Dfc. L 2 ./ L 44. uemente peccò abbandonando 
Armi offenfiue più necejfarie M, Antonio , il qual hauea^ 
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incitato centra il Rè di Me- dejfero in preda alla plébeS* 
dia.Difc i 3./. 15 5» 20/230. 

'Ajprez.Xa naturale de gli huo- Teni la/ciati dal Tiranno di- 
. minitda che proceda J)ifc. 6 , /cacciato ad alcuno per bere- 
f 74. dità , prefuppujlo che pojft di - 

Augurio diligente inuejìigato- /porne tquando fi debbano dal 
tote delle co/e delT Imperio: popolo dare a chi è iflituito 
ma no delle co/e de/uoi dome- herede^à^quado nò.Yìi/c . 2 o, 
/ici, & congiunti, Di/c, i_g / /. 2 31. 
a_2 4^ ^eni de i_Tarquintj non fi po- 

Autorità di Liuio intorno al teano giuHamente pretende- 
patto /eguito alle /orche Cau- re da Arifìodemo Tiranno di 
dine .meffa w dubbio,Vifc. 5 . Cuma^anchorche /oj/e fiato la 
/j g^ /ciato herede da Tarquinia 

Superbo di/cacciato di Roma, 
B D//.2 0,2 3 I_. 

Bruti animali » che /ono amici 

B acco come triompbaj/e^, tra loro per hauer -un comma 
Difc.i./^, ne nemico X^i/c,-j./%\, 

'Benefici ^quando /tetto atti o-j 
piegar glt animi tie* Prencipi» C 

0 popoli offefiiO nemicii&quà- 

do nò. D//c. 4/ 5 L. Alami tà, che prnuengono 

Beneficia cau/ano amicitia tra V a dal nemico., alcwia volta 
gli animali bruti di diuer/e^ attern/cono , ^ alcun altra 
Jpetie^ Ò' tra efii^ ^ l'huomo, inajprt/cono. D//c‘. 4 / 5J . 
D//C.2/85. Caligola, perche /uccedefiFo-* 

^Benefici, non ballano a /ar ri- Tiberio se;/a trauaglio, Di/c, 
conciliationii 0 amici tie dura- x. / 

bili, /e, non fino Jcambieuoli, Caligola, manco illegitimo Im- 
Difi- ’? f qp , peratoredi Tibeno,Di/c.ij^ 

Beni de Tarquiny perche fi /v 

Cé- 
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CamiBo, degno di 'lode per ha bor di Giappone/t, 
uerfoccorfo la patria , "Difcm 94. 

10/ 1 1 7^ ' ^ffi^t&'^erre,quando pofftno 

Capitano Generale^ che milita giulìamente refiftere a chi le 
a gli Jlipendij di Precipe fìra oppugna^^ quando nò, Dife, 
niero, che cofa babbi per fine. U 

"Difc. iSifi. 2 1 2_. CittàiO T erre, qua li per ragion 

Carthagine,da chi fojjè rifiau- di guerra pojfino refifiere ai- 
rat a. V>ifc,\ 6 .f.\ 87. l'inimico, quali nò. Y>ifc. 

Qauallcria in gran numero, co 1 1 9. 

me ferua alla potenza di ter Città, Forte"^, in quanti 
ra di vn Prencipe. Di/c.S f , modi fi prendano, qual mo 

9^. do fia più gloriofo, qual più ^ 

Caualleria in gran numero, giu fio , qual più infame , ^ 
quando fia da nudrire in tem qual più ingiù fio. Dijc. 1 6fi 
po di pace,& quando nò. DF 

fc.^f 9^ Città, & Portele, che fipren’- 

Cefare^da commendare per ha • dono, quando ji pojfino lecita- 
uer rizzato in luogo di Pro- mente difiruggere, ò'quàdo 
pheo vn Altare ne i Pirenei. nò.f>i/c.i 6 /.iS^. 

D ifc. if. 4^ Città fono gli huumini,non te^ 

Cefare,triomphò dei_figliuoli mura.^Difc. 1 6 / 1 8 _S . 
di Popeo contra le leggi.Difc. Cittadino priuato , che offènde 

vn tAmbafciatore,pecca egli 
Cefare,diligentiffìmoin prone- contra la ragion delle genti, 
(ter di viueri nell’ ijpeditioni ma non vien perciò a render 
di guerra.Difc i 2 ./ 1 4;. colpe uole la fua Città ; fe non 
Cbort, perche introdotti nelle^ fa ciò per ordine di quella, 0 fe 
T ragedie, non nelle Comedie. efia non pretende di dfender- 
Dfc. i.g.f 2 2J_. lo. Difc. 5 

Cinefi, imbelli , & perciò fono Claudto,venne alf Imperio per 
dati preda bor di Partart,^ elettme.Difc. 2 f, 30. 
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Claudiotnon poteajecodo le leg maluagità i 
gì, adottar Nerone, Di/c^ij. f. iA 5 . 

oj,. Congiura, perche mn foffè fat^ 

ilognatione, fe è congiunta con ta cantra Ttberio, Dt/e^ IJ^ 
amicitia j il più ftretto di tut f, 1 70 . 

/x i vincoli. Difc.g Congiure^cbe cofa fieno, \yifc. 

Combattere con le proprie ma- _\^f.\6i. 
ni, quando conuenga al (Zapi Congiure.da quali caufe nafea 
tana Generale , V>ifc._i 3 * f rto. D//?. ( 

_2 I CongiurCiCome fi facetno alle 

Corife deratione^ fu fempre vin volte cantra buoni Prencipi, 
culo molto folenne, Dfc 9 f V>ifc. 1 4 /* 165 . 

1 14 . Congiure cantra Giulio Cefa^ 

' Confederati one , perche SpeJJh re, cantra AuguSìo, <ì^ cantra 
fi rompa .Dtfc.g .f 1 ijf. Claudio, proce derono da va - 

Confederatìone,cbtrtLibi fi fac nita d'ingegni, "Difc . I4 . f, 
ci.Difc, 1 3 /. 1 5 5 . i 65 . 

Confederai ione, quanto oblighi Cangi ure,perche non fi faccino 
Difc, 1 3 / i Ì5 . cantra tutti i Prencipi mali, 

Congiuntione, di quattro forti 'Difc I 4 /j_ 65 . 

ne Prencipi. Difc^. 1 1 2. Configli dati da Herennio San 

Congiura di S ciano cantra T i nita al figliuolo intorno a gli 

berlo, è impropriamente chia • ejferciti Tiomani, buoni, Difi» 
mata con colai nome, DifCjAi^ fi f, 5 1 . 

fi.62. Configgi fi deuono tener fegreti 

Cogiura dLHarmodio,épAri - fino ad effequirli, Difc,i%f. 
Jhgitone,da chenafcejfe. Difc. _ 2 1 1 . 

_L 4 /.AÈdh Configlio di Tarquinio Super- 

Congtura,ptTche fi eccitaffe co- ho a Sefio Tarquinio, come po 
tra Smerdi mago, Dij c, 1 4 . tefie dominar i Gabi/, impara 
fxb’), to da Trafybolo, Dtfc, i\. f. 

Congiura coirà Vejfafiano,per _ l ij. 


Con- 


TauoIa_» I 


Contrafto Je Proceri dopo la-* 
morte (t Aleffandro-Jhpra a-» 
chi fi haue/ìe a dar quell Im 
perio.XDtfc.x.f.ìO- 

Conuerfatione y caufa amicitia 
tra gli animali bruti di diuer 
fefpetie.Difc.j.f'i’)» 

CQuerfationCy genera amicitia 
tra gli buominiy bruti» 
D//C.7/S5- 

Corbulone a dijlrugger Artaf-^ 
Jata non coufultb bene ne al- 
l’vtilità^ne alla gloria. Dijc» 

Corbulone non potè giu flamen- 
tedifolar ArtaJfata.Difc, i d*. 
/151. 

Corrompere i Con/ìglieri del 
nemico , per faper tfe greti di 
quello ^non e le cito. Oifc.i Z f 
211. 

Colìumi mditarufono dijfereti 
da i cittadinefcht. Dtjc. <), f . 
106, 

Qoflumi /Iranieri^non /trice- 
uono dapopoliiji non quelli dì 
ehi impera, per adulatwne. 
D//C.9./ tod. 

CraJJò,non Jèce bene aprende- 
re 0 pretendere il titolo d’im 
peratore per bauer dijlrutta 
la Città di 'henodotia. Difc» 


Crudeltà del Preucipeatta a_» 
render fieri i popoli. Di/c. 6 .fi 
7 ^ ^ ^ 

CrudeltÌL è C uccidere in guer- 
ra coloro, che gettano C armi y 
Òfi danno per vinti. Difc, 1 5 

Crudeltà è l'vccider quelli,a-» 
cui [i ha data la fede di fai- 
uarlt, Difc.i 5./i74> 

D 

D Ati a diferetione al nemi 
co da coloro che fi arren- 
dono a patti,quartdo fi pofftno 
vccidere.ó' quando nò.Ùifc» 

Delphino, s*innamora de' fan- 
ciullr, onde CIÒ proceda-,, 

P//6- 

Denari , come fieno necejfary 
nella guerra,cr come nò. Di- 
fc.i ^ 

Denari, come più importino del 
le vettouaglie nella guerra, 
come meno , Dijc. f. 
144. 

Denari, fanno bifogno per più 
cofe , che i viuen nella guer- 
ra, ma L viuerijono af aiuta- 
, mente 
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mente più neceJSary de i de-’ fm» 
nari. Difc. i j /'i44. Difènditori di certa cittù dei’» 

Denari.perche fi dicano ejfer i_ f India^ non meritarono t*ira 
nerui della guerra. Difc, i d" Mefiandro\ma fi gli autori 

f 1 44. della deditione di detta città* 

Denari, come nella guerra fer- Difc. lo.f 1 24^^ 
uano più dell'arma ér come Dione f inganna , dicendo che 
meno. Difc. » 2 fi 45. /’ / mperio toccaua cofi a Ne* 

Denari, più feruono nella guer rone,come a 'Britannico, Di^ 
ra, dell* armi, eiìenfiuamete. fc. i "j.f.x 9^ 

Difc.i I ./ 1 4J 1 Dionifio Halicarnajjèof inga- 

Dinari, come fieno di più im~ na, credendo che fojfe decreta 
portanTia per la guerra difen to in Roma di render i beni a 
fiua, d?” come più per l'offenfi- Tarquinio Superbo, per giufii 
ua.Difc.ii.fiq6, tia.Difc.io.fi^o. 

Denari, come faccino più di hi Difdir l’amicitia, non fù fem.- 
fogno per la guerra di terra, pre •vfato da gli Antichi,an~ 
d^ come più per quella di ma chorche fijfe lodeuole il farlo, 
r c.Difc.xz .f. 1 47. 

Dettatura era tJMagiHrato Di^ofitione naturale de gli 
fìraordinario de’ T^omani. buomini alla manfuetudine,o 
Difc. ^f ^9. ad altra virtù, 0 a ijjitij,co 

Difender la patria, è cofa bone me fi troui in generale nelle 
fiatò" il contrario è vitupero Nat ioni, ò come nàjJ Difc.6, 
uole.Dfc. IO fi f.jS. 

D fender Via'^a non difendi- Didrugger Carthaginefù da- 
bile,quando meriti l’ira del- nofoa ì'JRpmani, 'Difc, 16 f 
vincitore che la prende , ò i 88. • 
quando nò, D fc. iQ.f.iio. Difirugger le Città , ò Terre 
Dfen Jer Piaz2.a difendibile, che fi arrendono , non è mai 
quando meriti pena da chi la espediente-, ma fi alcuna voi- 
piglia, ò quando nò. Difc.xo, ta certi Forti,cbe impedifcono 
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. f à ^li eferM Di/c, i ^ Jfch di Ugatuértràno fitroì 
/J^88. . fanti. V>ifc.^.f. 6 %, , , " 

D/Urugger Citta, 0 'terre, che Tede, poiché^ è data, s ha daS 
ft arrendine, quTidofia lecito, feruare ad ognvno,Di/i. t ^ . 
& quando nò.Difc^ó.fi^ ^ f. 174. 

Tede reciproca, ejfendo rotta^ 
^ dal nemico, non ohliga noi ad 

E q/Ieruarla,perciocbe non è piìé 

CclifSe della Luna fi chia- fede.'Difc. lj 1 75 . 
ma difetto,^ percbe,Di‘ Tigliuoli di Baiaz.etto prima 

de' Turchi, rotto, ^ prefa 
EccliJ/tfolarLpercbe fi chiami - dal T amerlano Tartaro , co •* 
no da Wirgilh difetti, & per • me potejfero ri fiorar Tlmpe- 
che vary, Oifc. 1 i^f i rio Ottomanno. T^ifc. t f. lo. 
Tccliffi Lunari fietti da Virgi- Tine delle anioni bumane, per 
Ho fatiche della Luna,à‘per- fe,è il proponimento',à‘ fine^ 
c^. Difc. 1 1 f. per accidente, è l'euento. Tlifc, 

Effeminar i fudditi,non è leci • f. i_; ^ . 

to al Prencìpe. Dijc .6 f.jt. Fortezs^e per tener i^opoli ^ - 
Emancipatione , eràfpetie di freno , quando fieno lecite a 
^endna.Difc i_Prenapi.\:>ifc, ^.f , 

Emulatione di gloria, (^cupi- 
dità d’imperio, rendono nemi Q 

che alcune Nat ioni tra loro. 


X,f 


Difc.qf^q, 


G Aleno, à'fuoluoco. T>t 7 c. 
( '' 


Galli non vfauano anticamen- 
ie nella guerra armi da dife^ 

F Ame, è granfiimolo alla^ fa. [àifc. 1 2 .f, ( 45. 

plebe per tumultuar cetra Germani non mai del tutto,ne 
il Prencipe. Uifi. ufi j a bqfianza , dom.ni da i Ro^ 
Teciali de’ Romani faceano vf mani,'~Difc.'af.x_^ 

li- Ger- 
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Hermantco rtofkàa comparar Guerréyche cofa babbi per 
con AleJJandro per •virtù mi- D(/f * i % a n. 

Ittare. D//c. » •/ a 5 • Guerre tra Greci erano fedi • 

Giudei^ diflrutti pergiuro ca- cioniyò' guerre ciuili. Dijc> l* 
figo di Dio. Di/c. i fu. fi, 

Crecitvfando di erger Trophei Guerre fuor dello StatOybanno 
per le cofefuccejfe loro projpe- hifogno di molti denari,Difc» 
rumente cantra altri Greci, ^.f.^j. 
errauano Difc. ifl^ Guerreggiar heneyin cbe prin- 

Crechpercbe coflumajfero riz.- cipalmeute conJiììa.Difc, 
zar T ropbei. Dijc. ifl^ 7 * * ° 5 * 

Greci con l'erger T ropbei , fb- 
mentauano gli od^ tra loro, 

Difc ify 

Guardie di faldati y come fieno T T Erodoto, s*inganna ìlI 
teciiCy & bonejle per li Pren- XTL fenza matri- 

dpi. Dj/r. if. yi^ monif non fi pofitno far ricon- 

Guerra Hi V eSpafianOy^ Tito ciliationi durabili. Dtfc.j.f, 
cantra Giudeiynon fu giuiìa, 8^ 

D//f . t.f.io. Uippia difcacciato <t Atbent^, 

Guerra, non può diuentar di perde gtufl amente tutti ifuoi 
giufta ingiù ila, 0 d’ ingi ufi o-» beni. Difc, %o.f,ì%^ 
giuiìayquando fia 0 giu/l o-,, Hofpitio era •vincolo dagli An 
o in^ufla per natura.Difc.^. ticbi molto lìimatoy^ quan- 
f.b(f. to obligajfe. Difc. qfwz. 

Guerra, può efier ingiù fla </<*_, Idoff itio fi poteua rinonciare, 
amendue le parti. Difc. 5 .f. &, ripigliare. Difc. qf.wy, 

Hojpitfo fra chi fi contrabeJd:\. 
Guerra, non può ejfer giufìo-» Dtjc. q.f 1 14. 

da ambe le parti.Difc.%.f-j_o 
Guerra, per fe /Uffa fa gli b uo- 
mini tridìi. l^Jc.^.f. 108^ 

llleò 
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* L dopo la morte di ejfo ^ reJìa^ 

..s\ Monarcbia-iò* perebe, Vifc 

I Uegitimttà del Prencipet 

moue anzi a rifentimento Imperio <f AleJPaJro non polca» 
generale , che a congiura^, dopo la morte dìlui^far/i Ari 
Di/c. Jlocratia^o Oligarchia ì&per* 

Imperatoriy quando scappella/ • che. D//?. xj'» il, 
fero incittadini Hipmani in.^ Imperio Romano , difcacciati i 
tempo della libertà. Difc. Rèf fece hritiocratiaXtife, 

n. » 

Imperatoritquando fi chiama/ Imperio Romano, fino a NeroH> 
fero ^cittadini ‘Romani in^ ne fìt elettiuo , ma non pura» 
tempo de iSàefaru Difc»v^f. mente.pifc.i.qf2oo. 

1 2. Imperio Romano ,dopo Nero» 

Impery di nuouo acqui flati ne ,fù per gran tempo mera» 
per virtù d* armi , quando fi mete elettiuo. Difc. xq.f.ioo 
trasferifcano afucceffori , ^ Imprefe grandi da farfi,malfi 
quando nò. Difc. fóndano nella plebe difar ma • 

Imperio ef Ale/Jàndro, come fof fa, fe ricercano tempo, Difi, 
fe xlA^lonarcbia , ^ come nò, li /132. 

D'fc. 2.f.2t, Incitatore contea il fuo proprio 

I mperio <f Alefsadro, quali Sta nemico, più pecca abbandona • 
ti comprendejfe, Difc, 2.f.i2j^ do quello che ha incitato, che 
Imperio d' Alejfandro , perche confederato abbandonan- 
co fi fi chiami. D'fc. xf. do f altro. Difc. 13 .f. i ^ 4. 

Imperio, chefignifichi, Dijc.i^ Indufìria de, popoli ferite moU 
f to alla potenza dvn Prenci» 

I mperio del T amerlano, come pe.Dfc.Zf.q’]^ 
dopo la morte di lui no reflaf» Ingannar fottòf amicitiad co» 
fe intiero fitto vn fil Capo, 7 molto vitupereuole, Difc, 
Dìfc.if.^o. 1 3./t ; 2. 

Imperio <£ Aleffandro no potea» Ingannatore, oingiur latore» 

li 2^ quan» 
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" qu%io ftpoJJtfiàAt dtltmgan Luogo dì T<if/VJ, ben raccocìa»^ 
nato, 0 ingiuriato, & quando to dal Lìp^o^&da altri.Difc,^ 

«d.Di/c.ij/iS?* 

^nfegne Triowpbali, che cofo-» Luogo di Liuio de i Tribuni deL 
fhjfero.Difc. i / 1 4^ 5 /» 2 L con fognati a i Feda* 

Jnfegne Triomphali, fuccejjero li per condurre in poter de 1 
in luoco del T riemphoX)ifc\ . Sanniti, difficile. Dijc,^f, 6 ^i~ 

Intere fi di Stati, rendono injìa ’ 

bili le amici tie.T)ifc,'}.f.%q^ 

"KITAcedoninon’vfauanodi 
-i, r L ' j^\ergerTropbei i dy da^ 

V' * ' chi cominciajji cotal cojiume, 

L Acedemonq,rinonciando D//c. i./.j. 

il Generalato dell' armi MaePìà,s*’vJurpa dalTiranno 
de* Gre ci, fecero atto da igna- occupator dello Stato, il che è 
ui, 0 pujillanimi, ò" ‘vennero delitto di maePìd. Dijc.io.f 
interne a rinonciare P Impe- 227. 

rio della Grecia^. 'Difc.g-f Manjuetudine , s’intende inJ 

‘due modi, & quali. Difc. ^ 
Lacedemone, rinonciddo il Ge~ f-JJ* 
neralato dell' armi a gli Albe Maometto fecondo Rè de'Tur» 
nie/ì,per la confidem.a dell' a- dh i.che a ugumento faceffe al- 
micitia,che haueano con loro, l'Imperio Ottomanno. Difc.i 
operarono poco prudentemen- ft^j_ 
te.Pifc.Q.fi Al. Antonio, no p otè tradir Ar- 

Lappij , & altri popoli Setten- tauafde Rè d'Armenia fitto 
trionalifìmi , incapaci di di- f amicitia,anchor che fife Ha 
fctplinaT>ifc.%f. 9 ^. to prima da lui tradito.ma^ 

Lipfio,ben legge vn luoco diTa è però alquanto fiuf abile. X^i" 
cito del libro ^.dell'lHorie. fc.i^f.i_ 6 ^ 

Difc.tf.71. Matrimoni/ rico^il'tano quelli»^ 
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' €Ìf fono flati àuanti nemici, miniyonde proceda.Difc.6 f. ì 

' ^T)i/c.j.f.26, > 74» ‘ 

JUatrimon^y non fanno ne ri- tJMoltitudine arrefay o data^ 
eonciliationii ne con^iuntioni a difcretioncycome fi pojjìy ^ 

' dureaolii&percbe.'Difc.'j.f. ' debba cufìodire, Difc.\\.f 

S?» *79» , 

t^engrelì » popoli per natura Monarchia^^fuoi fignificati, 
generalmente timidii ò" ptr-" D//f 

' che. Viife. 40 . Morte di Giulio Cefare^fù feit~ 

t^elzi da render fieri i^- tifa male dal popolo Romanoì 
poli, quali fieno. Difc. e.f.jj. & perche. Difc. 

Micipfa Rè de' Numidi , sin-. Mudano, come hauejfe l’infe- 
gannaua a credere che potef- gne Triomphali per vittoria 
Jero vìuer aitici Giugurtha. ciuile.Difc,i .f.y^ 

fdonipote,con tAdherbaleyàr CMutationi di Stati, fatte con 
Hiempfale fuoi figliuoli. Di- violenza , 0 fraude, apportano 
fc.j.f.^iÒ. >- turbolenze. Difc.j.f.jó. 

t^ilitia di fuori f quando di- ‘ . 4- 

•uerfifiebi i co/lumi patri/ tò’.f N 

•quandonòDifc.g.f. iog. 

ilitia di fiori, come fia atta *VT Atiom vicine Juno per or 
a rendere Lcojlumi patri/ di dinario nemiche infie- 

huoni rei. Difi\ 9 .f 1 09 . ■ me.Difc.g f.^g. 

inere di ferro nello Stato, Nationi emule, hanno coflunù 
y feruono piu alla pote^ di vn diffèrentipiù che le fogge tte^ 
Prencipe,cbe le minere dell'or vna ad altra. Difc. g_f. i c6. 
ro,o deir argento, Difc.^.f. Nerone, perche fuccedefie quie- 
9 tamente nell' Imperio. Dif, z 
Maisè,er^e vn'tAltare per la fip, 
vittoria contragli Amaleci- Nerone,manco illegitimo Impe 
ti. Difc. l/ 4 ^ rotore di Tiberio, Difc, i^.f. 

Modera mtur^ de gli buo» 

V . ; " Ne> 
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Neroney non fi douea preporre tbe vnot bà <f vn'TdtroineiL^ 
a Britannico neUlmperio, è vniuerfale alleòlat\onuma 
Difc. X-’jjf. Ij5_7_5_ particolare in alcunUò' ondi 

Nicolò Macchiauello^fcrittor nafea Difc. ^.f.^, 

.di Difeor/t politici, buomo acu Nimicitia di perfecuttone > per 
to d'ingegnOima empio» Difc, diletto, che il perfecutore prf~ 

de della preda^onde nafea^dy- 
Nimicì per natura, quali s'in- che fia. D//C.4/. 48 . 

tendano. Difc. 4/56. Nimicitia, ebe nafee con noi^ 

Nimici fono alcuni di tutto il in alcune N^tioni fra loro, 
genere humauo, per ambitio' Difc.q y*49. 

■ ne di gloria , & et Imperio. Nimicitia per pretenfione di 
\>ifc.j^f^q. Stati.Di/c.^.f^q. 

Nimici fono alcuni di tutti, per Nimicitia per ody kereditary, 
pouertà. D//c. 4 / : 5 o. D^- 4 / 5 o« 

Nimicitia naturale, di più gui~ Nimicitia tra i_Greci,ò‘ì Bar 
fe, & quali. Difc, ^f^6, bari , era irriconciliabile ; & 

Nimicitia naturale ne i bruti, perche. Difc. 4^^ 5 
<57* nelle piante, Difc. 4/. 46, Nimicitia commune , caufa^ 
Nimicitia dodìo fcamhieuole, amicitia tra gli buomint. Dii 
naturale , non è tra quelli di fc, 7.85. 

•vna /le(faJpetie,qudto alTv‘ 

niuerf ale, parlando delle pian 0 « 

te, & de brut! ; 0 quanto alle " 

Nationi intiere , parlando de ^^^Dq hereditarq, alluttgo 
^li baominii& perche. Di/c. andare fi dimenticano, 

4 /- 4 < 5 . , 

Nimicitia di timore , che vno Onofrio ìPanuiniof inganna^ 
ha naturalmente d'^n altro, intorno all' infegne Triom* 
è di più gutfe; ò^donde proce - pbali. Difr. i.f.i_^ 
da.Di fc.4 f . 47. leOppugnationi,non Vefrugna 

Nimicitia naturale di titnore$ tioni, danno a conofeere 

buon 
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ìtton Capitano ], Di/c, l^ / de/idero/iTvno,, é‘ t altra di 

yi^^^^ilcrgli nel Regna.Difc.y 
OnaggijCome fi pojfino tratta' f. 8.&Ì. 
re , non ojferuandofi le cofe^ Pial^non difendibili] quali 
promejfe da chi gli dà. Difc. s intendano, Difc. i o. /. 1 

&lio, 

Ouanth •vfauanola corona del Piazze difendihili^quali fieno. 
Mirto, eccetto CraJfo.Oifc. i. Dtfc. io./ 1 2.3. 

Pi^rhoyCelebrato di ftperfiben 

Ouatione .introdotta in '^oma accampare. 'Oifc, i g./ 2 o 
da Pofthumio luberto. Difi, VifiPlrata,come potè cyeruàrfi 

* il Dominio d Athene , da lui 

Ouationefi cecedeua a chi ba- vfurpato. Difi. 5/41. 
uejfi vinti ftimici ignobili, Ptfone, adottato da Galba, non 
'Difi,\_.f,%, venia perdo ad ejfir legitima 

facce fore di efio Galba nel^ 
P i Imperio ; ma bauea bifogna 

di ejfer eletto dal Senato , ér 

P tArentele di Prencipi con dal popolo. Difi, 1 7. /* 2 o 2 . 

altri Prencipi , per quali Platone y afferma cheLGreci 
fini fieno lecite, & bonetìe^, erano tra di loro parenti. Di- 
T>fc.sfìS. fc.ufì. 

Perdonar ingiurie y è atto di Plebe.qualsintenda.Difi.il» 
virtù D//c. I j /157. /128. 

Pbilippo 7 ^ de* Macedoni, pa- Plebe, perche fi chi ami moli ita 
dre (CAlefiandro Magno.non dine. D/. 1 1/ 1 1 
r/^ mai Tropbei , Difi, 1 • Plebe,di più forti, Difc. ii.f, 

/ ^ 12.8*. 

PbilippoT(edeMacedoni yin- Plebe, fi dice anco- turba, ^ 
damo fi faticauaper render •vulgo,ér popolazzo.Dì/c. 1 1^ 
coHcordt gli animi di Perfeo, f. 1 
& di Dcmtriofuoifigliuoii^ Plebe raunata di molti paefi, ì 

•' da^ 
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'da fiimar poco sul principio. Popoli, per ^ai me^i;^ pofjf- 
rifpctto alla rannata di vrL^ no render manfuett, Dife,6^ 
Jol paefe, Difc. 1 1 ./ 1 2 9. : 

Plebe, qual fia da (limar più d Popoli imbelli, quali s intenda' 
ogn altra, ò" qual meno.Di’ tio.Difc.'è.g'), 
fc. I L.f. I ^o. Popolo, 0 Prencipe bellicq/h,à‘ 

Plebe, quando vbidifca più a i /olito a vincere , non /ffre^ 
Capi nobili, ^quando più a L vergogna dal nemico ,/enz^ 
plebei. Difc. l l./. L2^3 . volerfene vendicare .Difc. ^ 

Plebe fenza Capi, intermette^ f^ ^ 
per leggiere cagioni le comin- Popolo Promano, douea per alcu 
date imprefe.Difc* ll/Ì ni rifletti attendere la pace 
Plebe, è ardita da fé a comin- promejfa a Gaudio , D^.5. 
dar ogni imprefa.Difc. Li.f, /.60. 

1 Porti in molto numero, come^j 
Plebe, quali imprefe fia atta^ fieno gioueuoli, ^ come noce- 
dafea menar a fine. Difc. 1 1. noli alla potenza di vn Pren 
/Il 35. cipe.Pifc.'è.fgT. 

Plebei tornanti dalla guerra^ Pofìbumio, non diuenne citta-* 
corrotti fono meno atti a cor- dino Sanità per ejfer dato dei 
rompere uojiumi patry, de L Romani in poter de LSanniti, 
nobili. Difc.gf.iio. Difc.^.f.B’j, 

Podeilà fuprema in Roma,era Poten^ de'Romani.fi potè dir 
appo il popolo. Difc. 5.71 $9. Imperio', ma non Monarchia» 

Pompeo iJM agno, come triom - D'ifc. zf. 
phaffe de i Qorfali da lui vin Potenza Romana, come folfi^ 
ti. Difc.x.f. q. Monarchia,^ quando. Difc, 

Pompeo Magno, triomphò di i f.zó^ 

Sertorio, più ambitiofamente, Poten'^ di vn Prencipe, in che 
che giufìamente. Difc.t.fq^ confifia. Di/c.^fq^ , 
Pompeo, commendato da Piu- Potenza di vn Prencipe, non fi 
tarcbo. Difc. ìJ^f, 2 04. confiderà nella difefa , rruL^ 

nel- 
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■^ ~lieìVaffefaX>ifc>%\f- 4 ^^ del maresje non ì Komani^^ 

Potenza ma ri lima de gli Athe quando. \)ifc 8^94. 

w/V/f, dopo la Juga di berfe, Prertcipe , ckcba t popoli non^ 
- Difc.Sj^. 98^ ben affitti •verfo eh luU/ì dee 

Potenza di •un Prencipe^qu^do dir debole 
fi P^Jfi p’^o^ttrar di abbatterOy Prencipe^ritornado dalla guer 
o di impedire, & quando nò, ra co i co fiumi corrottufacil- 

’Difc.^.f.ioo. mente guafìerà quelli de'cit- 

Potenza di vn Prencipe, come tadini. Difc.q f.ioo, 
s'intenda erefcer con mezzi Prencipeje ètale.qual deue ej 
giufìiyO leciti. Difc.^.f. I ot. fere. fa più facilmente le cofe 
Potenza de gli Atbenief,alt?~ che appartengono al Principa 
po della guerra de i Pelopon- tocche le cofe altrui. '* Difc, i f 
• nesij,come fojfe giufìa, & co- f.% i8jl_ 
s/te nò.Dtfc~% fici- Prencipeper quali vie pf/f[i fa-- 

Poten";^ troppo grande di vn.^ per le cofe che fi fanno nella 
Prencipe,o che vien facendofi fua Corte, ò'nella Città, doue 
troppo grande ^quando fi deb- habita. Difc. 1 9 f. 2 1 8^_ 
ba cercar di abbattere, 0 im- Prencipe facilmente fa le cofe, 
pedtre, quando nò. Difc, 8 • che toccano alla falue'l^ del 
f. li) j . la fua vita,etiandio che fi.i^ 

Prencipe molto tri fio, cadendo vniuerfalmente odiato, ‘Difc, 
in miferia, non moue compaf t.^f.2\. 8^ 
fione. Dijc, if. 3 5 ^ Prencipe fa difficilmente le co- 

Prencipe,che vuol tener i fud- fe,che concernono l'honor fuo; 
diti impauriti, couien che ejfo & perche. Difc. f.iig. 

anchora viua in timore, Difc, Prencipe, facilmente fa le cofe, 
3.^3 5, che toccano l'honor d'altri. 

Prencipe di poco Stato , non fi Difc. 1 g fx 1 9. 
può dir potete, ancborche hab Prencipe non può da fe fiefio co 
bi molti danari. Difc.% f 93 . Jlituirfi giudice tra fuoi fud- 
Prencipe ninno fù mai fignor diti , dy vn altro Prencipe^, 

Kk Di- 
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Tyiji.io'f. 294! di ragione non obtìgaua tipo» 

PrencipCifto puoritener di fua polo T{pmano. V>ifc, 5 ,f éo. 
autorità i beni di altroPren- PromeJ^efono da oljèruare-jpuf 
cipe^per fodisfarne fuoi fuddi che non fieno contea la Reli- 
tinche pretendono ejfer credi- gionCìO la falute delf aninLO-t» 
tori di quello X)ifc.} o V>ijc. 5 J .6 5 . 

Vrencipiyper quai mez.zJ pojjì- Proutfione de vìueri^quado più 
no riconcilÌjr/i injieme -, dopò necejfaria della prouifione^ 
ejfer /iati nemici Dyc.y f . de' dena* iS)i/c» 1 44. 

Vrencipii come pojjino matener Prouijione di denari più necef- 
, / foldatt fensLa pagbe.OiJ'cAt farta nella guerra della prò- 
f. i_4( . uifione de* viueri per li falda- 

a Prencipiyf celano le cofe^cbe ti di nationi auare,(jf noru* 
pojdona dar loro dìfgufto ^oji voraci • ma al contrario per 
dicQ/io l oro d iminutamente. le nationi voraci^ no aua- 
D//c. I q.f.i 1 6. re.Difc.iifit^i^, 

PrencipiiCome più facimente^ 
fappind%e cofe (penanti ad al 
trinche quelle che toccano a lo 

ro:&come al contrario»Difc, la Agion della guerra^ 
iq.f1 1 7^ che fi pojfino ve- 

Prencipi giudi hanno piùa.^ cidere qlliyche refiiiono-perti 
cuore le cofe del Prencipato, nacemente^non glialtri.Difc, 
che le loro proprie, al cantra- l’y.f. 
rio gli ingiufi , Dt/c» \q^, la Ragion della guerra^ quali 
2 2 0. vogli che fi pojfino vccider di 

Prencipi 1 deuono efer curiofi quelli i che fi difendono , dopo 
inuei'ligafori delle cofe-de'lor ejjerfi offèrti di arre dere, Di- 
fuddttii^deloro domefli}^ Jc, 

de* cognati.Viifc. Ragion naiurale^è da preferire 

Promeffa fatta da t Confoli al- alla ragion ciuile. V>ifc. l^jf 
k Forche Caudine a ifianiti, i $8. * 

^a- 
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Rapacità del Vrmcìpeyfi ven- nLi ribelli^ &JimtgUdti Bua- 
dica più folio con le nbeHio- mini. D//c. 1 5 ./ 1 7 ^ . 
nit o giufii rifenttmenti^cbt^ F tceuer a pJttii quali dgrtemi - 
con le congiure, Dj/T 1 4./. ci fi debbano.' Difc. 
ìAf' Tiiprejàglia.cbe cofa Jta. Difc, 

Rf di Roma t furono eUttiui. 2.0 3^2. 

Di/f. J./41. à’Difc, \~j.f. Riprefaglia, quando fia lecita^ 
198. ^quado nò.Xyifc.t-ofi 34.. 

*JlegnOjche fignificbi, D j/?. 2 f. Ritirate ben fatte fono degne di 
i6. lo4e,Difc.i-if.uct£^ 

*lMi^ione Chrfiana vera^y Roma., al principio che fùfahri 
ojferuata nella guerra , caufa cataf farebbe lecitamente^ 
che ne il Capitano, ne i faldati diHrutta,^ perche, Difc, 
eton fi corrompano. Difi, f l8_5 . 

1 1 o. Romani, non barebbono potuto 

Republiche popolari guerreg- contendere con lAleffandr» 
piando con pfOpriJ Cittadini, Magno.Difc. i.f.z^, 
quando po^no far fenz.a pa- Romani fin a cbejà^o nort-j 
garli. Dijc. Li.f 1 42. •vfafsero dar iiipendto alloro 

^befcuporide, no douea fidar fi foldati, V>ifc.\i. f. L 40. 

di Tiberio. Di/c. 1, 3 ,f. L 5 iL_ Romani,hauerieno vfato mag» 
*Rjbelli militano alle Jpefe prò- gior crudeltà,vccidedo li die- 
prie.Difc. ii.fi^l. cernila fchiaui offèrti loro da 

Ribellione, per Je,non aggraua- gli a dijcrttione, che^ 
ta da altre circofianzt,non—* ammazzando efft Vjfefi fe_^ 
ha fìa a far lecito il difolar le gli haueffero rtceuuti a patti,. 
Cittd/Df^i 6 fi 86. ma pero Jarieno fiati meno 

Riceuer a patti coloro , che di- ingiujli. D^c. 1 5 1 7 8 . 

mandano d' arrenderfi, qua- Romani no erano tenuti a da- 
do fieno veri nemici, è cofa^ re Lbeni de i Tarquinij ad 
da buomo pio . ma non è im- Arifiodemo signor di Luma, 
pietà il non riceuerc iJadro- lafciato herede da T ^rquinio 

Kk 2 bu- 
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Sùperho . ér male barehbono pe potentéye non quando fon* 
fatto a dargliele» Di/c. 2of, Stati maritimit & il Prenci- 
3_2 9. pe ha Armate maggiori de gli 

Romuìviintroduljè iltriompbo altri Prencipi.T>ifc.)if;9^. 
in 'lioma. T>Hc» i.f .s» Stati,molto lontani l'vno dal- 

l* altro ^non pqfono far il Pren 
S cipe potente f ancbor che /tene 

molti» egli babbi gran far- 

S Amarcanda,già detta Ma 7 e maritime, T^ifc. %f. 9 3. 

racanda. ‘Ttifc. if. Stato di Sparta» dopo la morte 

Sanniti poteano guadagnar gli di Polidette, diuenne Demo- 
^ animi de i Romani , liberan- cratia.Difi.xfix, 

* doli dalle Forche Caudine fen Stato, grande , & vnito , fa il 

z.a ignominia.Difc.^^.f.si . Prencipe potente , pur che fia 

Scipione, non potè lecitamente ferule, & popotufoià' i l popo- 
dtfolar Cartbagine.Difc» iA$_ h bellicofò , dy amoreuole di 

ejjò Prenctpe^Difc.^f.gq» 

Siracufani barbaramente trat Stato,fierile delle cofe necejja- 
H tarano co i prigioni Atbenìefi. riè, fa il Prencipe impotente. 

Difc.i^f.i^o. Difc.^f^ó. 

Soldati Romani doueano di ra Statue laureate, otte Jtponeffero 
gione tornar nelle Forche Cau in Tipma. Difc. \_f. 

■dine,non •volendo il popolo Re; Sudditi molli , come fieno mi- 
mano ofieruar la pace fatta,o gl lori per lo Prencipe de ijè- 
accordata co ijaniti, Difc. 5_^ roci,& come peggiori.Dfc. 6 , 

f6^ / 77 *. 

Soldati mercenari! hanno da Sudditi molli per natura, come 
difender qualunque Pia'^a fieno migliori per lo Prencipe . 
•vien loro commejfa , fino al • de i molli per afiuefattione,et 
felìremo D{/c.lo./.L2.i. come peggiori. Difc.óf.'^j. 

Star non vniti, anchorche fie- Sudditi imbelli fanno il Pren~ 
no molti, non fanno il Imenei- cipe debole, Pifc.S f-^J • 
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• ' ■ ' ' J* ^tbefio , perche còncedejjè H 

^ . triompho a Germanico. Dijc. 

T Acito fcrìttorejl più poli- 

fico di tutti gli altri ferii Tiberio, non potea , fecondo il 
tori. Difc. uf. i. rigor delle leggi,coceder ITn - 

^arquinio Superbo fu illegiti ■ fegneTriophali neaQamil- 
tno T{è,non ejfendo fiato elet’- lo, ne ad Apronio, ne a Blefop 
io, anchorche dtfeendeffe dx-» per hauer que/li guerreggia- 
Rè. Difc.^.f/^q. to felicemente con T <tcfarina-.‘ 

T'arquinio Superbo , non tenne ta.Difc. \..f. i 
maniere in Roma da poter/i Ttberio , perche fuccedeJSe ad 
conferuare il Dominio. Difc. Auguflo sixa trauaglio.Difc, 


TarqutnioSuperbo, quali arti Tiberio, uiff e in continua pau- 
barebbe potuto-ufare per con- raUyla caufaXìifc.^f^q^ 
fèruarfì il Regno di Rcmxj. Timidità naturale,particolare 
Jp(/gyf / 44 » • di alcuni,onde proceda.'Difc, 

Tarquinio. Superbo perde di ^.f.qo. 
ragione tutti ifuoi beni, qua Timore,dipiù,guife,^ quali,"' 
dofù difcacciato diRoma^. Difc. ^.f.qo. 

.Difc. 20 f 2 29» Timor naturale,’vniuerfale de* 

Themiliocle,da lodare per non popoli, come fia •utile al Rren- 
bauer •voluto far guerra alla cipe,^ come no.Difc."^ /^4o. 
patria, dulia quale era Hata Timor naturale particolare^ 
mandato in e/tlio. Difc. Lo.f. def additi, nocino al Prencipe, 
7- perche. 3 ,fq i . 

Thrafybolo,diede conjiglioa Pe Timor accidentale de fu àditi, 
riandrò come potejfe dominar fempre nociin al Prencipe,^ 
s Qorinthij. Difc. ii.f.i xj_^ perche. Difc, 3 ./ 1 4 1 . 

Tiberio, non volfe dar il titolo Timor accidentale, ha fir"^ di 
d’ Imperatore a Germanico, auutlire.Difc.if 
& pcrchc.DifcA/.i^ Ttmor accidentale mefb dai ' 

?ren- 


TauoljLj. 

Trencipe a /uddìttitio è buon Tradire altrui Jitto ramìcitta^ 
mez,zo per fargli co/eruare lo non è mai lecito» Di/c. i S- f 
S tato. Òife.^ /•4»» 1 59. 

Tiranno, che ingiuflamete reg Triomphanti,'vfauano la coro^ 
ge j s'intende cader in delitto na dell' Alloro. ‘Di/c. i .f.%, 
di maefìà,in quatofa ingiu^ Triompho, introdotto trai Ro- 
ria alla Maeiià , Difc. 20, mani.Di/c.i.f.^, 

/. 2 2 8_^ T riompbo, inuetato da Baccbo» 

Tiranno ’vfurpOtore del Domi^ Di/c. » ./• 5 •_ 
niof^ilo dtfcarciato dal popo Triompho, quando fi dejje acit~ 
lo^erde di ragione non pur lo tadini Romanij^quando no. 
a tato, ma anco tutti > fu A beni Dtfc. i ./.5. 
particolari. Difc. 2 C f '2 T rtompho,non f concedeua tra 

Tiranno, che per f ondine è le -^ *Rpmani per vittorie ciudi. ‘ 
gitimo,ma è Tiranno per do» Difc. i f.q. 
minar tirannicamente, efèn-^Trophei , erano incitamenti di 
do difcacciato,qua\ beni di ra odio contro quelli , che li erì- 
gono perda.Dtfc. 2 o^f. 1 2 geumo. Dtfc, t fi» 

*ntolo d/ Imperatore, riferuato Trophei, ri^^ti per •vittorie^ 
da i Mrencipi Romani per lo- ottenute cantra Barbari, non 
ro, ^folo conceJSo ad altri per erano irragioneuoli» Difc» c 
gratia:'Difc.\f 12. 

Titolo d/ Imperatore, appai Ro- "Irophei di Scilla, ragioneuoli» 
man i prefo in due fignificati, Difc. i .f^,_ 

Difc. I ./ 1 2 T ropheo di Mìlciade, lodeuoh. 
Titolo it l mperatore, fi cotinuò Dtfc. i ,f.^. 
a dare a perfine priuate in-j T ropheo di 'Romolo,no lodeuo- 
Roma più lungo tempo del le.'fsifc.i.f^. 
triompho. ‘Difc, i f 1 3-._ T ropheo dt Rompeo,biafimeuo^ 

Titolo d' Imperatore, no anda- le. Difc. 1 f.^._ 
u.l 1 ì necejfità tra gli orna- 1 ropheo di bronz.0, ri^^^to da 
meli tnoniphali.Dtfc.i.fi^ gli Elei.DiJc.i.f,^» 

Tra» 


’ TauoIa_jI 


^resorpón fi poti lecttanumu^ Capitano QmeiMle tul prin • 
abbruciar da I Orici . pifi* cipio delle guerre. 


V ^Ccider gli arrefi a patti, hi tu me. Dfj^. L t./ L 44. 

come fia maggior crudeU Vfficio proprio del Capitano 
tacche t ammalar l dati da (3enerale,qual fia»Difc. 
loro a diferetìone , come^ 3-Q j» 
minore. D//c . L 5 /. V incere^non è poHo nel Capi • 

Vendetta , è cofa piaceuole a L tono Generale, ma quali cofe 
pufillanimiPifc. L L 5 ^ v / concorrano Difc, iZ.f.io^ 

Verbena , in che lìima appo L V incere ^non è vfficio diCapi- 
Rom.ini. Dt/c.j fS z . tatto Generale^, Dtfcn 8 .f. 

Verbena, vfata a molti effetti, 2.0 
Difc.j.f. ^^^ V ologefe R è de' ^artbi,prudert- 

V (JpafiatiOiò' T ito,non triom- te in prone der di Regni i fra- 
pbarono giujiamete de L Giu- telli.'Difc.y f^g. 
dei.V)i/c:t_./.g^ V^efi fi doue ano riceuer al* 

V elpafiano,ò‘T ito,non prejiro patti: & non ejjendo fiati ri- 
il fopranome di Giudaici , ò- ceuuti, non fìt lecito vccider- 
perebe. Difc. lo • gli j. atte boriche fojje vtile ^ . 

Vefpafiano,nell’afiedio di Ge- Difc.\^\ff.vj%, 
rufalemme come foffe gridato Vfurpatione di Stati, fi fà,o co 
Imperatore da foldati, Difc, violenJa,oconfraudc, Difc, 

L./L2. 

Vettouagliefi deonoprouedere Vjuipationi, odio/e, ò" perche, 
con diligenza dal Prencipe, o Difc,i/.i^^ 



V ettouaglie afjòlutamente ne» 
cefi arie, nelle guerre , che ri- 
cercano tempo , non nelle fu- 


MI* 


V 


FINE. 





• : 


Sonófcorfi alquanti errori nella ftam pa^ <!i quefK 
, \ libfos li quali , percioche nóri^ gùaftàno il lènti- 
. . mento* non ci è parlò di annotare; ma habbiamo 
• "voluto lafciar a i giudidoll Lettori il penficro di 

• correggerli. .* 
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